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AL MIO MAESTRO 

G. I. ASCOLI 



Al Lettori 



Una delle cause per che , or sou tre 
anni, volentieri accettavo il posto di pro- 
fessore qui a Lecce si fu che io sape- 
vo esistere in questa parte d' Italia, co- 
me nelle Calabrie, delle colonie greche, 
cui mi si porgeva quindi occasione di 
conoscere da vicino. E, appena qui, ne 
chiesi conto. E per mia fortuna ebbi mo- 
do quasi tosto di entrare in amichevole 
relazione con gente greca, di Martano, 
con la quale continuamente conversan- 
do potei farmi addentro nel suo dialetto 
così da persuadermi che uno studio di 
esso non sarebbe tornato affatto inutile 
alla scienza. Alcuni saggi poi di canzoni 
popolari nel dialetto medesimo procura- 
timi da persone amiche e sopratutto la 
piccola , ma preziosa raccolta, per anco 
inedita, che ne avea già fatto il mio egre- 
gio collega Avv. Antonaci , martanese , 
e che gentilmente mi fu da lui comuni- 
cata (1), mi convinsero che un tale stu- 
dio non solo per la filologia , ma poteva 
essere di qualche momento eziandio per 
la letteratura e la storia. Ne scrissi tosto 

al mio carissimo maestro G. F. Ascoli , 
che vivamente mi confortò all' opera di 

raccogliere canti e farne materia di stu- 
di , offrendomi con la solita sua gene- 



dì Ad essa apparteneva alcuno dei canti qai pn- 
bUcaU. 

(1) Con protonda riconoscenxa ricordo qai le gen- 
tUissime faimiglie GUriatti, Scarti, Gerrito ed Arcella 
di Martano, e Manilio di Zollino , e i gentilissimi si- 
gnori sae. D. Nicola Lefonso di Calimera, D. Antonio 
PaasabI arciprete di Martignano, e sopra (tatti il gio- 



rosa cortesia ogni aiuto che mi bisognas* 
se e ^procacciandomi a tal uopo la pre- 
ziosa amicizia del Prof. Domenico Com- 
paretti. E subito io mi ci posi di tutta 
lena, con amore e , dico il vero , con en- 
tusiasmo. Se non che le poche persone 
greche con le quali ero io in dimesti- 
chezza a Lecce non bastavano , com' è 
naturale , -perch' io mi formassi una co- 
noscenza esatta e compiuta , non che di 
tutti i dialetti greci qui parlati, neppure 
di quello solo di Martano. Bisognava dun- 
que recarvisi in persona ; e nelle vacan- 
ze pasquali di quell' anno (1867) intra- 
presi il mio pellegrinaggio per tutte le 
terre greche (Martano, Calimera, Castri- 
gnano, Melpignano, Corigliano, Solete, 
Sternatia , Martignano e Zollino) , che 
per buona ventura non sono né troppo 
lontane da Lecce né troppo discoste fra 
loro ; e me ne tornai portando meco una 
copiosa messe di componimenti popola- 
ri in prosa e in versi e di annotazioni 
riguardanti le forme grammaticali, i suo- 
ni, e il lessico. Nella quale ricerca , in 
ciascuno dei paesi su riferiti , io ^enni 
grandemente aiutato da persone amiche, 
alle quali tutte io rendo qui le debite 
grazie (2). 



vane D. Ercole Papa, notaio in Corigliano , che con 
tatta cara ed intelligenza raccolse la più parte de' 
canti del sao paese che sono qai pablicati.— Né di 
poco momento sono gii alati onde mi furono cortesi in 
Lecce i signori Sigismondo Gastromediano duca di 
CabalUno, Dott Cosimo De Giorgi, Prof. Clemente An- 
tonaci, e Prot Salvatore Grande. 
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Pertanto la materia era pronta : biso- 
gnava accingersi all' opera. Il primo 
compito era naturalmente di riscontrare 
un per uno, verso per verso, parola per 
parola, tutti i testi raccolti , tanto che 
non vi restasse cosa onde non sapessi 
rendermi appieno ragione, ricorrendo 
per gli schiarimenti a quelle stesse per- 
sone che mi erano state sì larghe di aiuti 
nella ricerca dei testi medesimi. Ma con- 
veniva farsi più innanzi. Il mio intento 
era eli presentare il quadro più esatto e 
pili compiuto che per me si potesse dello 
stato in cui si trovano oggidì questi dia- 
letti in confronto co'dialetti della Grecia 
antica e della Grecia moderna; onde a- 
vesse ad irraggiare un po' di luce sulla 
oscura istoria di queste colonie. Non mol- 
to semplice adunque riusciva il disegno 
d^l lavoro. Dovevo in prima esaminare 
i testi raccolti e vedere se mai avessero 
qualche attinenza, e di che fatta , colla 
letteratura popolare di Oltre-Ionio , raf- 
frontandoli a tal uopo co' canti raccolti 
e publicati dal Tommaseo,dal Fauriel,dal 
Passow. Dovevo poi esaminare la lingua 
in che sono composti e rispetto allagram- 
matica e rispetto a' suoni, e fornire, per 
dir così, r inventario del suo patrimonio 
lessicale .: e , affinchò delle voci greche 
tuttavia conservate si potesse discerne- 
re a primo tratto e la quantità e la qua- 
lità, radunare in un sol corpo, ma ripar- 
tite in tante serie quante sono le parti 
del discorso, e tutte quelle che occorro- 
ne' testi qui publicati e quelle altre che 
potei raccoghere io stesso nelle mie 
conversazioni con abitanti di ciascu- 
no di questi paesi greci ; nelle serie 
singole poi distribuendole, come mi par- 
ve opportuno, secondo V ordine dell' al- 
fabeto italiano piuttostochè dell'alfabeto 
greco; e insieme colle greche infine re- 
gistrando pure le latine che in Grecia 



entrarono direttamente per la conquista 
romana, così da doversi dire oggimai 
parte integrante della lingua ellenica, e 
che si riconoscono o perchè ci appaiono 
ne' parlari odierni della Grecia, o perchè, 
se ivi non appaiono (stando almeno ai 
dizionari), non si ritrovano però affatto, 
non nella stessa forma, neppure nei 
circostanti dialetti italiani. Dovevo in 
ultimo a mo' di conclusione definire o 
provarmi almeno a definire il carattere 
proprio di questi dialetti considerati in 
sé e in relazione co' loro fratelli della 
Grecia e delle altre parti; e indurne quin- 
di r opinione più verisimile intorno alla 
origine delle colonie a cui essi dialetti 
appartengono. 

Non era semplice il disegno e non pic- 
cola né lieve impresa il condurlo ad ef- 
fetto, singolarmente a me, appena appe- 
na iniziato alla scienza delle lingue: non 
mi era lecito quindi se non di tentarla , 
riservandone il compimento ad altri di 
me più competenti. E la tentai, senza 
potere, sventuratamente , giovarmi qui 
a Lecce di molti aiuti. Unico, ma prezio- 
sissimo , per le indagini morfologiche 
mi fu la Grammatica del volgare greco 
nel suo svolgimento isterico di F. W. A. 
MuUach (Berlino 1850 ); quanto alle in- 
dagini fonologiche, perla comparazione 
col greco parlato fuori d'Italia o io altri 
luoghi di questa, la. Grammatica stessa; 
il trattato del Thiersch intorno alla lin- 
gua dei Zaconi, il lavoro del Prof. Com- 
paretti intorno allo Studio sul dialetto 
zaconico di Gustavo Deville e i pur 
troppo brevi lavori di T. Kind. nella 
Zeitschr. fùr vergleich. Sprachforsch. 
(XV^ 146, ecc., XVIIP 132, ecc.) insie- 
me coir accuratissimo suo dizionario 
neo-ellenico, i Saggi de' dialetti greci 
dell' Italia Meridionale raccolti ed illu- 
strati dal Comparetti , e infine la Para- 
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boia del figliuol prodigo tradotta dalFab. 
S. Stefanopoli nel dialetto della colonia 
greca di Cargese in Corsica, comunica- 
tami dalla cortesia del Comparetti me- 
desimo. 

Primi , come principio e fondamento 
degli studi che seguono , ho disposto i 
canti e le poche prose che potei mettere 
insieme e che m' ingegnai di riprodurre 
colla più scrupolosa diligenza e fedeltà. 
Devo dire qui che in sulle prime ebbi 
qualche dubio intorno alla forma della 
scrittura in che riprodurli. Era d' uopo 
infatti da una parte renderne sincera- 
mente la pronunzia, dall' altra non tra- 
scurarne r etimologia. Or all' una si 
provvedeva colla scrittura de' testi in 
caratteri latini, tanto pili che di alfabeto 
greco in queste colonie non si ha punto 
sentore; e a provvedere air altra pare- 
vami necessaria la trascrizione in carat- 
teri e forma greca , qual' erasi adottata 
dal Prof. Comparetti. Se non che in ap- 
presso, per consiglio anche del Prof. A- 
scoli, no dismisi il pensiero ; in primo 
luogo, perchè con una trascrizione sif- 
fatta, come già era sembrato al Kind, si 
corre di leggieri pericolo di far iscompa- 
rire le tinte e le sfumature che costitui- 
scono il carattere di ciascun dialetto 
sotto il colorito tutto uguale del lin- 
guaggio comune; e anche perchè della e- 
timologia necessariamente era già tenu- 
to conto nel corso del lavoro, ed in ispe- 
cie nella parte fonologica e nella parte 
lessicale, ove a ciascuna delle voci ap- 
partenenti a questi dialetti ponevo a ri- 
scontro la voce greca moderna e l'anti- 
ca corrispondente. Il testo adunque Tho 
dato sempre e solo in caratteri latini ; 
ma credetti bene distinguere dalle gre- 
che le voci le parti di voci italiane 
scrivendole in corsivo; e per togliere o- 
gni equivoco segnare colla semplice h 



r aspirata gutturale (x)> mentre al 9 ri- 
spondevo coiy lat. e conservavo al 6 in 
tutto e pertutto la sua pronunzia, giu- 
sta i diversi dialetti rendendolo ora con 
t ora con d ora con s, persuaso che alle 
esigenze della etimologia bastasse quan- 
to avevo già discorso nello studio della 
fonologia di questi dialetti medesimi. 
Credei necessario di segnare T accento 
in tutte le voci che contano un numero 
di sillabe maggiore di due che, essen- 
do bisillabe, si pronunziano coiraccento 
sulla seconda ; delle altre lo segnai solo 
in alcune, per distinguerle da voci u- 
guali di suono ma diverse di significa- 
to, come in ti (pron. ti), de (avv. S£v G. 
M.), dì (verbo da dio, StSco G. M.), j92 (v.° 
da pimio, tzì^^ìù) , 7ià (avv. va G. M.), per 
distinguerle da ti (cong. oti ed art. t^c 
TYiv), de e di (verbi da stXa)), pi [\P da el- 
xco) , na (cong. va G. M. da tva G. A.); e 
in alcune, rare volte, acciocché meglio 
risaltasse Taccentuazione del verso. 

Certo, poiché componimenti poetici 
sono i più dei testi qui raccolti, a farne 
spiccare la estetica eccellenza era op- 
portuno si distribuissero , come aveano 
fatto già il Fauriel il Tommaseo il Pas- 
sow, in tanti ordiiXi quanti gli argonaen- 
ti trattati in essi. Se non che , avendo 
questo lavoro un intento più filologico 
e storico che letterario, credetti meglio 
distribuirli in tanti ordini quanti i paesi 
donde sono usciti ; affinchè ne* canti di 
ciascun paese più di leggieri e più ra- 
pidamente fosse dato di cogliere ciò che 
è particolare, nel triplice campo della fo- 
nologia della morfologia e del lessico, a 
ciascun dialetto. Ma, per condiscendere 
anche, fin dove poteasi, alle ragioni del- 
l'arte, i canti propri di ciascun paese 
suddistribuìi, giusta i loro argomenti , 
in tre ordini principali: religiosi , ama- 
tori, funebri. Non ne segue però che i 
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canti da me assegnati a' singoli paesi 
siano propri esclusivamente dei singoli 
paesi stessi. Tranne poche eccezioni, ei 
sono patrimonio comune di tutti; e tutti 
li ripetono, portandovi, com'è naturale, 
alcune varianti nel concetto nell' ima- 
gine e nella dizione, che io ebbi cura di 
raccogliere e di far conoscere, ^almeno 
in parte. — E, sempre fedele a quel me- 
desimo intento, ne ho scritto la versione 
in prosa e mi sono studiato sempre di 
tener dietro quasi lettera per lettera al 
testo, finché me lo permise l'indole del- 
la nostra lingua. 

Ecco adunque il lavoro quale m' è ve- 
nuto fatto: se non altro, è il frutto. Io as- 
sicuro, di studi non brevi e coscenziosi. 
A malgrado dell' assidua mia diligenza, 
molte e non lievi mende si riscontreran- 



no al certo in questo primo lavoro che io 
arrischio al publico : di che si vorrà, io 
spero, concedermi venia.Fors' anche vi 
ho attribuito una parte troppo ampia alla 
comparazione coir antica e colla nuova 
lingua della Grecia, troppo più che non 
convenisse a lettori già molto addentro 
nella conoscenza delle due lingue ; ma 
pur questa non sarà opera, io credo, del 
tutto inutile a' miei lettori italiani. 

Se questo mio lavoro è oggimai publi- 
cato, si dee tutto al Prof. Ascoli, a cui 
desidero che arrivi come un pegno della 
riconoscenza che sempre gli avrò per la 
aflFettuosa sollecitudine con che attese a 
introdurmi, sorreggendomi sempre col 
suo profondo sapere, nel regno immenso 
della novissima delle scienze. 



quali, rome il Marafioti (1) ne aitesta, parlava- 
no e scrivevano ancora a' suol giorni (al prin- 
cipio del secolo passalo) il greco del medio evo 
bizaDtino, dobbiamo di necessità persuaderci che, 
per quanto aspro governo abbiano fatto di loro 
Ottone 1^ e i Normanni , questi non vennero 
però a capo di spegnerle tutte od interamente. 
Di che ci sorgono mallevadori nziandio I tre 
fjtti seguenti: F che le pergamene greche. in luogo 
di cessare o (Jiminuire,cTescono anzi durante la si. 
gnoria normanna; la qual cosa non può in nes 
sun modo ripetersi tutta dall'avere i Normanni 
per qualche tempo ritenuto il formulario, insie- 
me Culla cronologia, del notariato bizantino, ma, 
in gran parte almeno, da ciò che erano tuttavia 
superstiti qua e là delle colonie greche ; IP che 
a' tempi ancora della quarta croiMata dominava, 
e quasi unico e incontrastato, il greco in alcuni 
punti della Calabria , a mo' d' esempio a Stilo 
(V. Zamb. op. cit pg. 46); e III" che Federico 
IP pubblicò anche in greco le sue leggi, certa- 
mente per commodilà de' suoi sudditi greci , : 
quali, per avere un tanto privilegio, non doveano 
essere pochi. 

Rispetto a queste nostre colonie che vivono 
ancora, sebbene in sul dechino, oggidì, ci è giuo- 
coforza ritenere che T essere state elleno di poco 
momento, assai lontane dall' occhio sospettoso e 
vigilante de' Sassoni e degli Altavilla e quasi 
loro ignote, in poco o punto commercio cogli 
altri abitatori di schiatta italiana , fu senza du- 
bio la causa della loro salvezza. 

Tanto de' dialetti e delle colonie greche della 
Terra d' Otranto. Quanto alle colonie greche 
della Calabria , dalla parentela strettissima (2) 



(1) Cronica di Calabria pag. 73— in Zamb. op. cit. 
pag. 130. 

(2) Per ciò che spetta ai canti , oltre qualche atti- 
nenza che vedemmo fra il XXXVIIIo di Bova e il lU^ 
di Martano ( Cfr. pag. 87 ) , è pur da vedersene una, 
ed anche più spiccata, tra il XIV<> di Bova e un fram- 
mento che venne raccolto dal mio egregio amico dott. 
Cosimo De Giorgi fra Melpignano e Corigliano. Nel 
canto di Bova tra 1* altre cose si dice : 

Tt na'ho dio dùmena sUàri , 

R poi , itela na'ho mia zodda sa fengàri , 

Ti tpera na mu carni sinodta ; 

— Avess' io due tomoli di grano , 

E poi vorrei avere una fanciulla come luna , 

Che alla sera mi facesse compagnia 1— 



ili 

che hanno i loro dialetti coi diùleiti di quieste* 
saremmo indotti a conchiuderne la medesima 
origine dal Peloponneso e ne' medesimi tempi (e 
fors'anche In tempi un po' più antichi), se non 
ci si opponesse qualche difficoltà non lieve; e 
innanzi tutto il c.o XXXVP di Uova, che, co 
me fa notare il Comp irctli , accenna indubia- 
monte a signoria turca, ed e quasi tal quab* 
in Grecia (V. in Passow il c.« DL.YXIY"); e quin- 
di la voce ghhri (fion^) del e '- IX^, che il Com- 
paretii raccosta al persiano ^ul entrato nel 
greco (yxoO^t) per la via appunto del turco 
Veramente quanto a ghnri parrai j>iù verisimi- 
le che questo sia il nome cilabres'i per « (ìm- 
re »,cioèhiuri ghiuri e, coll'espulsione dell'i 
(Cfr.la pg. 116, capov. 3 di (juc^li Studi medesimi) 
ghìiri; e quanto al e. XXX Vinche sia stalo inlrodol- 
to aeridentalmenie più lardi, com'è certo p. e., 
poiché mi fu assicurato dagli stessi greci di qui, 
che dalle isole ionie fu portato non molto tem- 
po fa :l seguente diìlico clic io ebbi a Mariano: 

Ta castana t<'(l)u cras) — ce fa carìdia meli: 
(E) hifìlère tf[l)n fUìnnita — pò rnò ce miùmèri 

— Le castagne vogliono vino — e le noci miele: 

Le fanciulle v«)gliono baci — mattina e mezzodì — 
(dov'è r^lima ignoto a questi dialetti, che dico- 
no filimìidn); e che si riscontra appunto nella 
poesia popolare della Grecia. Se non che, come 
il Comparetti ancora ne avverte, nello liste de* 
vocaboli di Bova raccolti e publicaii da To- 
maso Morelli nel suo opuscolo sulle colonie gre- 
co-calabro (Napoli 1842 ) ricorrono parecchie 



E il frammento: 

Itela na'ho tùmana triminta deca, 
C itela na pìdco mia ghinéca 
Gal èdda sa tto fengo ce pleon Oria; 
Na steo maz't ti spera ce o porno , 
N'in acapó poddu n* in agapò. 

— Vorrei avere dieci tomoli di grano di tre mesi, 

E vorrei pigliare una donna 

Bella come la luna e più bella ; 

Per istar insieme ( con lei ) la sera e la mattina. 

Per amarla molto, per amarla.— 

n quale è notevole anche perchè vi occorrono tre 
voci ( triminìa, maù e spera = rom. Tpip.7ìv(a, (Aa- 

2[u, OTclfx P* é^Tpépa ) » che neil' uso comune non ri- 
corrono affatto ; e, per la necessità del Verso, tre pre' 
senti indicat. (na steo, n'àgapò, n'agapó)ìii luogo di 
tre aoristl congiunt. ( V. pag. 134 — Modo congiont 
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VOCI romaiche di origine turca (3); e altro non 
ci resta allora che ammetteri3 , col Compa- 



(3) Tali sonop. e. zibùcM (pipa) e tu/'éci (fucile)yCioè 
T?,ip,7rouxi-ov e TOu^éxt-ov.-Devo dire però, ad onor 
del vero, che non ho molta fede nella verità delle no- 
tizie somministrateci dal signor Morelli ; il quale in 
on opuscolo stampato a Napoli nei |1863 (co* tipi di 
Carmine Altimari) attribuisce a questi dialetti voci 
che non appartengono loro affatto, cioè àlogo ( à- 



retii medesimo, che, colonie più recenti sieno 
venute a sovrapporsi a colonie più antiche. 



Xoyov) cavallo, ghitU (alytStov) capra, dendros 

(oévopov) albero, pàrtenos (-ràpOevo;) vergine;© 
non nella forma in cui le riferisce egli, p. e. apsàri , 
psornii, eptà, exi, dicatéra (ò\j/àp6-ov, ^j/wjxC-ov, éxTà, 

e$, OuyaTYip) p. afsàri^ fsomì, eftà, afse, hiaUra ; e 
del pari attribuisce a queste coionie costumi onde 
più non sì serba vestigio alcuno. 
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Pag. 99, col. II. lin. 13 (prima di chiudere la 
parentesi), od anzi a[>pnn!o $; p. 5;, geo;. — 100, 
1, i9 ( dopo ?[euyàpiov ) ed ou p. u accentalo 
abbiamo in su (ró).-— 103. 1, 6 (dopo Zeilschrift ) 
e ^k'/o; p. fià6o; (Muli. Gr. 89) e, tra i Zaconi, 
eae P. (filo;, ooOt P- 091;, òi% àOuià p. à- 
h\(f6; -Ti. —103, I, 11 tnatlra ( jjtàxTpa ). — 
103, l, 21. Ma il X dì xviSr, non bi aspirò, né 
ì»i assimilò al v, perchè ne fu diviso dall'inter- 
posizione di un e (aghentta), — 104, If, 41. Ma 
(j^Cyjxa è qui sfigoma, — iOH , lì , 17. Ma il y 
del rom. \j/ayvcJ; se no sottrasse (fsihanò) , co- 
me il X di xv^Ti.— 107, II, 32 If^oL (viXea).— 
ili, II, 46, e se, ma di rado, per dentale: Na se 
pàrun' e Turchi 's tin Turchìa (è; tyjv ToupxCav), 
agatòn dio (éxaròv X60).— 112 , 1 , 30 gherno 
(éysCpco).— 112, 11, 9 e ccitti (è; xeCrnj p. è; è- 
y,zÌYri rr,.— Ii2, II, 18. Unico esempio di tt 
p. <r<r è acfiUti di tutti qutisti dialetti (fuorché di 
Zollino) p. xicrdcJ;, atticam. xittó;.— H3 , II, 
il liftà ( OX«}ct£w ).— 113, II, 37 sconno ((H). 
ìl6(ù).-' 121. II, 3fì, e anzi Ttvà; P- tI; ed èva; 



p. el;).— 121 , II. 46. Cfr. in Malalas. dei IX^ 
sec. (Muli. Gr. 54) otxoOvTa poi neutro olxoOv). 
—123, I, 47 {in parentesi dopo .£vto;) Cfr. -e- 
gnus, p. e. di abiegnus, lai.).— 125 bis. II, 
8 (Cfr. pljerdu p. perdo del diol. rumeno 
di Valdirsa— Ascoli, Slad. Crii., 78. — 126. 
I, 20 e in parentesi; e il dacorom. inloe, tl- 
n©. — 134, II, 47. Unica eccezione fa il vei- 
bo pao (OTTayw), che nel congiuntivo ha il solo 
pres. (pao) anche in luogo dell' aor. , che do- 
vrebb* essere secondo questi dialetti na 'pirto, 
essendone eptrta V aor. indie— 153, I, 49 (nel- 
la parentesi) Cfr. T it. i n s i e m e, cioè i n • s i ra u 1 ). 

— 160, II. 22. ( dopo fsihràda) • fsirida s porta 
(<j7rup£;, alt. affusi;).- 162, 11.42 scadi (Melpign.). 
— 168. 1, 40; e infatti abbiamo anche in que- 
sti dialetti fiirtda, cioè ^ptòa P' c^upCSa: da 
<y7rup£;, alt. <y(pup£;.- 170, 1, 37 ()caTaytvo*7Xz6(o p.). 

— 170. 1,40xo7rtàCft> M. — 177, I, 6 (dopo verbo) 
(àp£co).- i83, II. 19 dtsgnàzome (òJuvaiàJ^OfAai?). 
-185, 1. 31 (dopo Mart.), e p. a. - iB8, |I, 30 
dopo dispiace) ^tYaXt^Si ifsehalìzi) nevischi a. 



IT o T E 



108, I, 2. — In una Nota che accompagna la 
parabola del figliuol prodigo tradotta dall'ab. Sle- 
fanopoli nel dialetto di Cargese è detto che il 
presso le colonie greche della Calabria non è 
spirante; epperò mi son fatto lecito, nel ripor- 
tare alcuni esempi di Bova, di rendere il col 
semplice t, non già col th , che appare, certo per 
solo riguardo all' etimologia, ne' Saggi del Prof. 
Gomparctti. 



108. I, 14. In hiatèra, rom. 6u(y)aT£pa, è im- 
possibile tenere lo h pel secondo elemento del 
paleo-ellenico fA, ma ben piuttosto avremo * oua- 
ripoc (Cfr. r equivalente zaconico (pjéLTn, che si 
pronuncia sciati), ondosi ottiene normalmente: 
sjatèra, seiatèra, e da questo, eoo pronuncia ral- 
lentata (Cfr. p. e. il calabr. hi ur i=napol. scio- 
re=3flore — ), hiatèra. — Quinto poi allo ^ft che 
occorre nel bovese ghorb vedo, mi pare ab- 



bastanza manifesto (comecché non mi sia dato 
di scernerne il preciso valqr fonetico, alternandosi 
con rA— e.» XXXIV e XXXV— e y— c.^ 
XXXI — ) che esso sarga di pianta in bassi tem- 
pi, e si tratti di fiorò (6ea>p£a>, 6ea>pt5) , sfiorò 
(/orò) 9hfj)orò (Cfr. p. il«, 3)—. 11 Wille ha 
ora ghorò ed ora chorò. (Ascoli). 

108, I, i4. Mattènno avrà in so confusi p.av- 
SàvG) e aaOaCvd), e quindi andrà con spitta 
(oTctvOTip), ecc. — Cfr. p. 107. I, 30 — . E una 
forma nasalizzata sta assai probabilmente in fon- 
do a' bovesi : ettùtle (Compar. V, XXV) ecìttea 
(id. Xlir, XIX) pnUe (id. XVI)— (Ascoli). 

Ili, I, 31. È probabile che de pel consoeto 
# non sia dovuto a virili dissimilativa. Forse vi 
s' ha da vedere soltanto un ritorno, io certe 
congiunture fonetiche, del $ originario. 

119. II, 15, 121, I, 36.— Questa desinen- 
za diminutiva • ìUi • ula dev' essere certamen- 
ie da un' antica desin. dorica -6Xo(-6Xa-*6Xov 
(Cfr. il dor. jxixx'iXo;), quindi -o6Xo; -ouXot -ouXov, 
il cui masch. o neutro poi, con lieve mutazio- 
ne dovuta air influenza dell' altre forme dimi- 
nutive in -60V; si fece -06X10; -ouXtov; d'on- 
de - o6X(( 0, come si scrisse anche, -duXYt; (Cfr. 
pure -àpii; ed -àxYi; p. -àpto;,-àxio;), ed -06- 
Xtv; e infine -06X1 (-06X7») ed -06X1. 

123 , II, 14; e 124, primo capoverso.— In po- 
lemàstro (gran lavoratore) dee vedersi un posi- 
tivo greco con desin. peggiorativa (?) romanza 
•astro, non piuttosto un antico comparativo, 
ma con significato assoluto, cioò ?roXe{x&9Tepo;y 
p. woXgjxaCTepo;, da un anteriore positivo TroXe- 

piato;? 

160, II, 34. — In goJèspina — mi dice Ascoli — mi 
par manifesto che si mescoli il greco Sioroiva 
collo slavo gospòdina (signora). — Né, cosi in- 
terpretata, questa voce invalida punto la conclu- 
sione storica a cui 1' esame di questi dialetti mi 
ha condotto, perchè sarebb' elia innanzi tutto 
r unica traccia d' influenza slava che si può 
scernere io essi, e i:ertamenie indizio dell' in- 
vasione che fecero nel sec. VIII.^ gli Schiavoni 
nella Grecia, ove, soggiogati da Irene , in gran 
numero rima.<^ero, nella condizione di servi del- 
la gleba. — Quanto al titolo disignora(prin* 
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ci possa) attribuito alla sposa, ne richiama un 
uso comune a tutti i popoli indo-europei (Ctr. 
A. De Gubernatis, Stor. compar» degli nsl 

nuziali, p. 141. Milano 1869); a cui allude pure 
la cerimonia nuziale dell' incoronamento (Cfr. 
stefanònno incorono p<^r sposo). 

161,1,22.— Non ostante il pet di Corigliano (mb) 
p. Tpoia), sembrami strano in una parlata ro- 
maica, che tanto sa di dorico, {jLerà^Ti (madàfsi) p. 
(lira^a. Son di credere quindi che in madàfsi trat. 
tisi sempre del neutro ((jLSTà^i-ov) dell' Eliade 
odierna, che per influenza de' dialetti italiani 
(Cfr. seta) venne usurpato come femminile. — 
Anche il femminile scada originariamente è un 
neutro plur. di <xxaT(5v M., cxwp (dloltó^ A. 
(Cfr. la bestemia rom. 2xaTà el; tyjv ^;^7Ìv 

ffou ! ). 

162, II, 42— Ripensando all'etimologia di <ra(fi, 

scai, ascàdi, ascàì, trovo iir.possibile che sia da 
un anteriore (jxéXbOv pel tramite di cxàXXbov , 
àoxàXXiov. Il $ puro dentale non può uscire 
in questi dialetti da -XX, che da' sempre SSh , 
ossia il secondo $ spirante ( Cfr. il th ingl. ). 
Si dee credere piuttosto ad uno oxàSiov ram- 
pollato direttamente da ^xàXiov p. 9xéX(0v (Cfr. 
nel com. rom. ^i^xiC^ti, allato a \j/ijf^aX(^ci e 
d p. 1 nelle romanze, p. e. àmido e sèdano 
it. p. amylum àjjiuXov e<y£Xivov - Diez. I, 190). 
Se pure 1' etimologia di questa voce non sia 
ancora più semplice dì quello che appaia; se pure 
non trattisi, cioò, di c(u)-^àStov (Cfr. sconne , 
cx(5v(o M., p. (Hix^Jco A.) p. duxtòtov, diminutivo di 

a6xov 

167, II, 15.— Lo spìgotnn di Calimera per il co- 
mune sfigoma (c(p£Y{jLa) non è ad altro dovuto 
che ad influenza de' finitimi dialetti italiani. — 
Cfr. spamicàtu p. sfamicàlu (affamato) ; spe- 
ra, anche ital., p. sfera, ecc. — 

179,1, 23 — Un altro esempio di S P.X dob- 
biamo .riconoscore, parmi , in eladò di Castri- 
gnano, di cui il comune endalò ò una metatesi: 
XaXw, èXaXcS (e taJ qua*e ^'«^ò ha Melpignano), 
èXaS&S, èSaXo), e infine, con una nasale addos- 
sata ai $^ come la vedemmo addossala alla me- 
dia degli altri due ordini, èvSaXcS. 
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COR RE ZIONI 



P. 57 . e.» CXXXIIÌ, V. 1, e p. 67, c.^ CLXV, 
V. i tdela, — pag. 99, col. I, lin. IJ rasa, — 
103, I, 31 « ruhantzo (p{o^àvo) » Si cassi. — 
103, ri, 18e seg. TÒv IvSèv Sèv StaPaCvw.- 
103, If, 30 e 104, I, 19 aufxjxCya) (p- « {xCcTyco »). 
— 105, I, li. 11 periodo da e Iniziale in Aora > 
Ano ad e eho (eyco) > devcimmediatarnente susse- 
guire al capoverso precedente. — 105,1,21. Si cassi 
,tancheaBova».— 105,11,19^//^.— 105,11,33 Sèv. 
—105, 11, 19. Si trasporti spidi con tutia la pa- 
rentesi a 106, I, 5. — 107, I, 45 e6pé9Yiv.— 
107, II, 15 Si cassi « rmUi (pepT^iOtov G. M.) ». 

— 108, 1. 4 e. XXI. — 108, I, 27 Sèv.- 108, I, 
10 e 12 Si cassi • èxàOr,v (da xafw) » ed • e- 
ràiwo.. — 108, 11. 24 gi}/a>. — i08, II. 40 Sèv. 

— 111,1, 7 àTTÒTTiv.— Ili, I, 39 è)te£vYì.- 
111, II, 42 aÙTÒv.— 113, lì, 44 ce. - ii4, I, 
8 e 9 opii essu. 114, II. 16 àwò, ò. — i21, 1, 
40 salvo la vocale finale della desinenza. — 122, 
I, 44. Si trasponi « ( Cfr. AYifjLYjTpa, ecc. ) » alli 
lin. 50 dopo « nella 3» deci. ». — 124, I, 23 è- 
xeCvYi m;. — 125, li, 16 (rpwTY); p. Tuproro;). 

— 125 (bis), II, 10 tUtI. — 127, I, 12 olire 
che (p. t non che *)•— i27, 1, 42 Attivo e Me- 



dio ( nel titolo ). — 127 , II , 22 e 23 àwai- 
OaCvtó àTcaieàvcù.— 128, I, 7 ( T. Top-).— i28, 
1> 9 (T. xpu^-.). — 128, li, 44 da TupeTuéa» P^ 
upéTTco. — 128, II, 50 in —eco, non però contratti. 
-133, I. 11 (èGéXco).— 134. I, 33 U(xwouv 
(p. « Xà(X7CT0uv »). *35, II. 4 hori.-- 137, I, 16 
E ssozo na miliso.— i:^S, I, 16 dal.— 141, I, 6 
e seg. ^av-YiTe-dOe, j^op -ifire- oOsjC^ay-'j^T»- 
(rOe. - 143, II, 3 e 4 é<rj èycà.— i45, II, 3 
xaxòv.— i45, li, 4 pi toù^— 146, I. 35 dalle. 

— 152, II. 6 67^1 £to;.-153,II,2ìv<5<o.— i55,l,29 
i?/arfài.— 157,11,43 èhune. — 158, l, 46 ftehitddesa 
Mèdd^ro.— 158.11,11 madapàle.— 158,Il,14.Le 
quali.-164,I,26*/jrtiiàrt ascia l'à^ivàpKOv- dim. di 
à^(vYì che il Kind sola riporta.— 165. 1, 37 *miùii. 

— 165, I, 45 •»wao.— 167, I, 45 ' alòharo,-^ 

170, II, 32 ' cracatizo .-- 170, II, 48 *cutèo.-- 

171, I, 1 ' dammtzo.'— ilht, I, 12 * parafsòntìo. 

— 175, I, 24 sianònno.-- 176, II, 48 ' arò 'ana- 
rò.— 177,11,18 'c/iwowò.— 177,11,48 /aùme, ecc. Si 
trasporti a I, 26.— 181, II {Nota 4, /. 3 ) armi. 

— 185, I, 31 ed e p.a.-l85, li, 35 -oùxxou 
( p. -uxxou). — 168, II, 29 xotvri od éXXijvtaryì.- 




MARTANO 



LA PASSIONE DI CRISTO 



I. 



Calìmèra na sas pò, 
Sas cuntòfso tim Passiuusi; 
Possa pàiefse o Cristo 
Cùsetè ma (UtoziunSk. 

'Mbiètse lèonta o Pali' eterno 
Ti mas sarvQ ti fsihi, 
Na mi pame 's ton anfierno , 
Pu afsiamo oli emi. 

E patriarchi ene tardétti 
Pracalònta to Teò, 
Na'rti na tus liberiitsì 
(A) cìtto topo scotinò. 

Irte an angelo de caidu 
Pu herètise Maria; 
Isa prama u Spirdn Santn 
(Na) 'ncarneflì es ti cilia. 

E Maria 's tin oraziunSL 
Eteòri tom pedi , 
Ihe Cini ti furtuna 
'S ti ciliati (na) 'ncarnetiì. 

Arsignò'vò na sas pò: 
Passosèna na pensètsi 
Possa pàtere o Cristo 
Ti fsihi na mas 5art7èfsi. 

Yuli ecàma cini Ebrei 
Na mas piacu tom pricò , 
Ce Anna o càtaghinoschèi 
Na pesàni 's to stavrò. 

Cini sciddi Turchi Ebrei 
(l)bbian ghiurèonta tom Messia; 
Juda ècame ti elei 
Ce tos dùlefse ja spia, 

Efsèfn' ètrame manihò 
Ce negòzietse ma cinu. 
Ce mas pùlise o Cristo 
Ja triànta tri carrinu. 

(I) sciddi tramane lissàti 
Ce tom piaca o sfortunato y 
Ma ton Chiuda accumpaguati 
Ton epira carcerato. 



Buon giorno (lasciate) che io vi dica. 
Che vi conti la passione; 
Quanto patì Cristo 
Udite con devozione. 

Mandò dicendo il Padr* Eterno 
Che ci salvava V anima ; 
Affinchè non andassimo all' inferno , 
Che meritavamo tutti noi. 

I patriarchi non tardarono 
A pregare Iddio 
Che venisse a liberarli 
Da quel luogo tenebroso. 

Venne un angelo di canto 
Che salutò Maria ; 
Era opera dello Spirito Santo 
Che ( Dio ) le s* incarnasse nel ventre. 

Maria in orazione 
Contemplava il figlio : 
Ebbe ella la fortuna 
Che nel ventre di lei s* incarnasse. 

Incomincio io a dirvi: 
Ciascuno pensi 
Quanto patì Cristo 
Per salvarci V anima. 

Consiglio fecero quegli Ebrei 
Di pigliarci lo sventurato , 
E Anna lo condanna 
A morire sulla croce. 

Quei cani turchi d' Ebrei 
Andavano cercando il Messia; 
Giuda fece finta di piangere 
E servì loro da spia. 

Tosto corse solo 
E negoziò con quelli, 
E ci vendette Cristo 
Per trenta tre carlini. 

Que' cani corsero arrabbiati 
E pigliarono lo sfortunato , 
E accompagnati con Giuda 
Lo portarono in carcere. 



Msls lo sirane's ton Anna, 
'Ce sifìò ton avastùsa, 
Ja na masi in catagùna; 
Ce ajo Pelro one colùsa. 

Ce ajo Petro es il hnnera 
Stracco èbbiache na calsi; 
Vresi javònnonta mia hialòra; 
<A)rlòsi ciò n' i canonisi. 

Cini : — Esù pai m' o Messia ; 
C irl' ettù na mas sarvò(ì>\ : 

— Se norizo's ti amilia — 
Àrciso ciò na negkòfsL 

C'ibbie javònnonta addi biatòra, 
Ja pleo doglia , ja plco trumento , 

— Se norizo 's li linguera — 
Pclros àrcise o giuramento. 

T amraàdia òscose o Cristo 
N' ajo Petro canonisi : 
Tuo on bandiincfsQ manihò : 
Custi caddo cantaWsì, 

Anna eguiche n'o samiuòhì 
(A) cilli schera ' fse sordatn ; 
Causa en i(h)e n' o cundanniitsì , 
Ce ton àrise's lo Pilato. 

En eflàzo na sas pò 
Possa pà/efse e Madonna , 
Molti pù'vriche o Cristo 
Fraggellato*s ti colonna, 

(A)fse hiliàte bastunate 
Ce afse còscie ce afsintàfse 
Ciò sumpòrteke ampi's tes piate, 
Ce domniène (ma) male mazze. 

Tenda u vaia na mi mblefsi 
Molli pu lom pelecùsa; 
Ce tu lèane na mantòfsj: 
Tis pelèca on arodùsa. 

Ce Pilato ipc 's Cristo : 

— Passosèna se 'ccusèì , 
Esù vrischese ' mbrogliato — 
C ipe cino : — Esù lo lei. — 

(I)n hera loa marduUtata 
Gherni Malcos o facchino. 
Ce tu èdiche ti schiaffata 
£s lo mero lo mancino. 

Ce Pilato de potenza 
Mas cundànnche o Cristo , 
Ce tu èdiebe lin sentenza 
Na pesàni 's lo stavrò. 



CANTI RELIGIOSI 

Ce lo trassero da Anna, 
E stretto lo conducevano , 
Affinchè udisse la sentenza ; 
E S. Pietro lo seguitava. 

E S. Pietro al fuoco 
Stanco prese a sedere; 
Si trovò a passare una fanciulla; 
Si allò in piedi egli per guardarla. 

Ella (disse) : — tu vai col Messia , 
E venisti qui per salvarci : 
Ti conosco al linguaggio — 
Cominciò egli a negare, 

E andava passando un' altra fanciulia , 
Per pia dolore, per piti tormento, 

— Ti conosco al linguaggio — (disse) 
Pietro incominciò il giurare. 

Gli occhi levò Cristo 
Per guardare S, Pietro : 
Questi lo abbandonò solo: 
Si U(ìt il gallo cantare. 

Uscì Anna per esaminarlo 
Da quella schiera di soldati; 
Non avea cagione da condannarlo, 
E lo mandò da Pilato, 

Non arrivo a dirvi 
Quanto patì la Madonna, 
Quando trovò Cristo 
Flaggellato alla colonna. 

Sei migliaia di bastonate 
£ sei cento sessanta sei 
Egli sopportò dietro le spalle 
E date con grandi mazze. 

Una tenda gli posero affinchè non vedesse 
Quando lo percuotevano; 
E gli dicevano che indovinasse: 
Gli domandavano chi percuoteva, 

E Pilato disse a Cristo: 

— Ciascuno ti accusa , 
Tu ti trovi imbrogliato — 
Ed egli disse : — Tu lo dici — 

Allora la mano superba 
Levò Malco , il facchino, 
E gli diede lo schiaffo 
Sulla guancia sinistra, 

E Pilato nella sua potenza 
Ci condannò Cristo, 
E gli diede la sentenza 
Che morisse sulla croce. 



Eguich' ènan afse cinu 
Ma mia Stefano poddi mali 
Ce oli afdC sciuncu tnariiiVL , 
Ce tu 'm baia 's tin ciofàli. 

£n eftàzo na sas pò 
Posses isan'e strappate. 
Motti u vaia to stavrò 
Na vastàfsi ampi's tes piate. 

Cristòs vloimmèno 
Pu ìbbie ' mbènnonta es agonia , 
Etèòri (h)iliàte gheno; 
Tispo tò'diche afldia. 

Ce mott' ìstiche 's (o stavrò , 
Cinò jùrefse na pi : 
Fsidi u doca ma t'asvèstl 
Ce tnbìschiato ma boli. 

C'ibbie trèbonta e Maria, 
Arte apòte , arte apu 'ci , 
C'ibbie senza cutnpagnia, 
To pedittì na ton di. 

Sa mia tùrtvra scumpagnata 
(A)tti dicbitti cumpagnia, 
Cini ehàsi ame's ti strata 
Senza forza ce amilia. 

Motti epèsane o Cristo 
iglios èbase i lumera, 
fengo ejètti scotinò, 
Nifta jùrise ittin emèra. 

Ghetti a mèa terramoto 
Motti esptrefse o Cristo , 
Ce cosmo ècame tale moto 
Na fai pa Cristiano. 

Arte cùsato tim Passium , 
Possa pà(efse o Cristo : 
Ce ma mali devoziun3L 
(0)n adorèome s to stavrò. 

£ glossa e ssozi pleo milisi, 
Dèctt/i/èfsi pleo o lemò; 
Dochetèmu 'na turnìsì, 
An dò, dòchet' en'aguò. 
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I Uscì uno di quelli 
Con una corona molto grande 
E tutta di giunchi marini, 
E gliela posero sulla testa. 

Non arrivo a dirvi 
Quante furono le strappate , 
Allorché gli posero la croce 
Da portare dietro le spalle. 

Cristo benedetto, 
Che andava entrando in agonia. 
Vedeva migliaia di gente ; 
Nessuno gli diede aiuto. 

E quando stava sulla croce 
Egli cercò da bere: 
Acelo gli diedero colla calce 
E mischiato con fiele. 

E andava correndo Maria 
Ora di qua , ora di là , 
E andava senza compagnia , 
Per vedere il suo figlio. 

Come una tortora scompagnata 
Dalla sua compagnia, 

Ella si perdette (sventi/') in mezzo alla strada 
Senza forza e senza favella. 

Quando morì Cristo 
Il sole perdette il (suo) fuoco , 
La luna diventò oscura, 
Notte tornò quel giorno. 

Avvenne un grande terremoto 
Quando spirò Cristo , 
E il mondo fece un tale muoversi 
Da inghiottire ogni uomo. 

Ora udiste la Passione , 
Quanto patì Cristo : 
E con grande divozione 
Adoriamolo sulla croce. 

La lingua non può più parlare , 
Ne più contare può la bocca ; 
Datemi un tornese , 
Se no, datemi un uovo. 



'AAAAAfV 



CANTO DELLE PALME 

(frammenti) 



II. 



'Vò sas finno arte, hiatère, 
Pao pratònta 's ti furtuna, 
Pao pratònta m'o vai, 
Ce pao lèonta tim Passiunsì. 

Irte Làzzaros o prosi 
Pu epèsane ce hosi : 
Tris emère pu 'ci stasi 
— ^To vangèglio en iu pu grafi — 
To svscìtetse o Cristo: 
Ce to prama e alisìnò. 
Ce a vaia ta //irrfùme: 
Pa speranza es to Cristo. 

E Madonna estèi ghennònta: 
r irte ce ò'difse l' astèri 
Ce tris magi o canonònta 
Fera livano ce mirra. 
Fera livano ce hrusò; 
Ta o^<?ròfsane 's Cristo. 

E MadonnvL es oraziunsi 
Etéòri tom pedi, 
Ihe Cini ti furtuna 
'S ti ciliali (na)' »car/2efti.... 
(E cosi continua ripetendo via via tutte le strofe 
della Passione; in seguito alle quali si dice:) 

Oli cànnune to Pasca, 
Ce mi fmnome o vai, 
Voràzu oli enan arnài. 
Ce daccànnune o stavri. 
Evo e ttelo na ghiuròfso, 
Ti e annata e poddi sQfti, 
Doghetèmu 'na pramàzzi 
Na 'ftiàso to vai : 
Doghetèmu mia ricotta^ 
a cuddùri afse tiri. 

Ah pu 'pirte iso cerò I 
or e emères isa mia : 
Ce tis èfeme u cappvnxx. 
Ce tis èferne t' arnia. 

Dio ornisèddes ihe e mànamu; 
Evo en iha mai furtuna : 
Mu tin iha pnfmp//èfsonta^ 
Ce mu ti'pire e alipùna. 



Io vi lascio ora, o figliuole, 
Vo camminando alla fortuna , 
Vo camminando colla palma , 
E vo dicendo la Passione, 

Venne per la prima la festa del Lazzaro , 
Che morì e fu sepolto : 
(Dopo) tre giorni che vi stette 
— // vangelo è così che scrive — 
Lo risuscitò Cristo: 
E la cosa è vera, 
E lodiamo le palme ; 
Ogni speranza è in Cristo, 

La Madonna sta partorendo , 
Che venne e lo mostrò la stella , 
E tre magi guardandola 
Portarono incenso e mirra , 
Portarono incenso ed oro : 
Li offrirono a Cristo, 

La Madonna in orazione , ecc. 



Tutti fanno la Pasqua, 
E noi lasciamo (loro) la palma. 
Comprano tutti un agnellino 
h danno di morso nelV anca. 
Io non voglio cercare , 
Perchè V annata è molto stretta , 
Datemi una cosuccia 
Tanto da provedere la palma : 
Datemi una ricotta. 
Od un caciuolo. 

Ah dove andò quel tempo t 
Tutti i giorni erano uno (cioè uguali) 
E chi portava i capponi , 
E chi portava gli agnelli. 

Due gallinette aveva la madre mia; 
Io non ebbi mai fortuna; 
Me V aveano promessa, 
E me la portò via la volpe. 



CANTI RELIGIOSI DI MARTANO 



Asca, mescia, a tt'argalìo, 
Epù panta estèi ce feni , 
Mbèglia to'na^mbèglia a dio, 
Asca, mescia, a tt'argalio. 
Presta, (ione 's lo puddari , 
De ti vrischi mia hiliàta, 
C etnèa fòremu a centinari. 
E ornisèddesu na ghennisu 
Pentacòscie 's tin emèra ^ 
Ce Cristo na vali i hera. 

M'uttin Oria curtisia 
A pramàzzi passiomia: 
Na proatùddia ce aghelàte 
Sas vanzinune 's hiliàte; 
C 'e omisèssa ja 'n' aguò 
Passiomia na cai agatò. 



Alzati, maestra, dal telaio, 
Ove sempre stai a tessere, 
Tira fuori l' un piede, tirali fuori tutt'e due. 
Alzati, maestra, dal telaio. 
Tosto corri al pollaio, 
Vedi che vi troverai un migliaio d'uova, 
E a me portamene un centinaio. 
Le gallinette tue partoriscano 
Cinquecento (uova) al giorno , 
E Cristo vi metta la sua mano (cioè le benedica). 

Con questa bella cortesia 
Una cosuccia (datemi) ciascuna. 
Le pecorelle e le giovenche 
Vi crescano a migliaia; 
E le galline vostre per un uovo (che mi date) 
Ciascuna ne faccia cento. 



■«^•O^OOCi» 



LEGGENDA DI S. A\^TOi\IO (sic) 



III. 



Enan angelo ton dùlefsa, 
Ole e hare'vò tu jùrefsa, 
Ta clidia tu paradisi! , 
Na 'vò nifso na'rabo ec'essu , 
Ce na pio n(e)rò dròserò, 
Ce na pio nero hrusò. 
'Ngotanizo acàu's to màrmaro 
Eci po'hi a Cristofaro. 
Afs'astàgia pu terizune 
Danisòmmu dòdeca, dòdeca: 
Doco dòdeca tu profèta : 
Asca su, profèta prèfiche , 
A na pi ti lutrichia , 
TI diàviche o Cristo 
A tti vascia vasilia. 
Claru dòdeca cios ècofse , 
Ce asciòpase olo o cosmo 
Afse to vai hrusò. 
Irte alòharo o Cristo. 
Dùlefsa i à Matalani , 
Cini po'ne manehi 
Ma tus dòdec 'apostòlu , 
Na pesano 's to Cristo. 



Un angelo officiai. 
Tutte le grazie gli cercai. 
Le chiavi del paradiso 
Affinchè io aprissi per entram dentro, 
E affinchè bevessi acqua di rugiada , 
E affinchè bevessi acqua d'oro. 
M'inginocchio sotto il marmo 
Là dove è S. Cristoforo. 
Delle spiche che mietono 
Prestamene dodici, dodici: 
Danne dodici al profeta: 
Alzati , profeta , che profetizzi , 
Va a dire la messa. 
Che passò Cristo 
Dal basso regno. 
Dodici rami egli tagliò 
E coperse tutto il mondo 
Della palma d' oro. 
Venne allegro Cristo. 
Officiai la santa Maddalena, 
Quella che è sola 
Coi dodici apostoli. 
Affinchè io muoia in Cristo. 



Testi baccolti 



CANTI RELIGIOSI DI MARTANO 

MEDITAZIONI 



EpenskìO lim passiuna tu Cristù, 
C ehi na giuilichiifsì ti mniena : 
T'inose schiaffe ce corpu poddù.: 
Possi chiovi tu vaiane 's ta liòria , 
Ce na sarvbhì o cosnion irt 'ettù , 
C Gspàrgoke to gheman es t' astèria : 
Es to stavròn estèchi stavrommèno , 
Illorò ce pallido ce pesammòno. 



IV 



Penso la passione di Cristo , 
Ed hai da giudicarne la materia : 
Che colse schiaffi e colpi molti: 
Quanti chiodi gì* infissero nelle mani! 
E per salvare il mondo venne qui , 
E sparse il sangue fino alle stelle : 
Sulla croce sta crocifisso 
Verde e pallido e morto. 



Elio mia tazzan olin asiniònia, 
Ce ja rialo mu 'n àrise o Cristo : 
C evo ma ti cunsciènziamu V indegna 
Pao lèonla: — Iati tosso calò? — 
Ce votò e' ene vrisco ti tu risi : 
Ce rizo tes amartìe : na tcs telisi. 



Ho una tazza tutta d' argento , 
E per regalo me la mandò Cristo : 
Ed io colla coscienza mia indegna 
Vo dicendo : — Perchè tanto bene ? — 
E mi volto, e non trovo che mandargli 
E gli manderò i peccati : me li voglia. 



PREGHIERE DEI BAMBINI 



'Sea, Cristòmu paracalò 
Ma tes viscere tis cardia : 
Dommu lampa (na) 'mmendetiò , 
Xa mi cao pleon amartia. 



Petto 's to crovallàcimu na ploso, 
Èpesa ma tim Bèrgine Maria; 
. E Vergine Maria epirte apu'ttù , 
MùTiche to Cristo ja cumpagnia. 



To Cristo to telo evo ja ciuri, 
Ti Madonna ti telo evòja mana, 
On a Giseppo o telo j' aderfò , 
Us Ajus olu u telo ja parentu , 
Na me ^campòfsu afs' olu tu cimentu. 



VI 



Te, Cristo mio, io prego 
Colle viscere del cuòre : 
Dammi lume , affincìiè io mi emendi y 
Affinchè io non faccia più peccato. 



VII 



Cado nel mio tettuccio per dormire. 
Vi caddi colla Vergine Maria^ 
La Vergine Maria se n'andò di qua. 
Mi lasciò Cristo per compagnia. 



Vili 



Cristo lo voglio io per padre , 
La Madonna la voglio io per madre , 
S. Giuseppe lo voglio per fratello , 
/ Santi tutti li voglio per parenti , 
Affinchè mi scampino da tutti i cimenti. 



IX. 
(Preanibolo) 



Tis elei , tis elei 's tom b^iseto 
Tis elei ee pleo poddi? 
Cispu c(h)i hamèno o ghènotu 
(U) zippànnete e fsihi. 

glìònoma, ton ghònoma, 
Pu canna mia quantitataf 
Ta spidia mas efceròsane, 
Ta nimata estòu gomàta. 

ghònoma, ton ghònoma, 
Pu eanna mian armonìa! 
Ta spidia mas efceròsane, 
Gomòsi oli e àglisia. 



Chi piange, chi piange nella visita (nel mortorio) 
Chi piange e piii molto ? 
Colui che ha perduto la gente sua, 
Al quale si strappa V anima. 

La gente nostra, o la gente nostra. 
Che (oceano una (grande) quantità ! 
Le case ci si vuotarono, 
Stanno piene le tombe. 

La gente nostra , o la gente nostra , 
Che (oceano un' aìmonia l 
Le case ci si vuotarono , 
Si empì tutta la chiesa ( il cimitero ). 



PER LA MORTE DI U\A FANCIULLA 



Iha nà diavò ee dìaviea: 
Diavic 'à ttin aglisia : 
E patòri estua c'endinnatto 
Na tim pune ti lutria. 

Iha nà diavò ee diàviea : 
Diavic 'à ttin aglisia: 
Posson ghenos ìbbie e 'jùrize , 
Na tis nafsi ta eeria! 

Esù pòntamùto , chècciamu , 
Ti su istiche na tararsi : 
'Na canistri evo su ècanna 
Motti eftàzi na su dafsi. 

Tis su dafsi ta ruhàciasu 
Motti embònni e ciuriaci? 
— Tispu afs 'olu pu ettù imesla : 
Evo meno manchi — 

'S to cofini a ttuti chècciamu 
Prevan' aspra ta pricia: 
Aftohèddaì embiche o tànato 
Ce tis èftiase ta cena. 

'S to cofini a ttuti chècciamu 
Prevan' aspra e euddurite; 
Attohèdda t embiche o tànato 
Ce tis èftiase tes candite. 



Avevo da passare e passai : 
Passai dalla chiesa : 
I (rati si stavano vestendo 
Per dire la messa. 

Avevo da passare e passai : 
Passai dalla chiesa : 
Qualità gente andava e tornava , 
Per allumarle i ceri! 

Me V avessi tu detto , piccina mia , 
Che tu stavi per partire : 
Un canestro (di robe) ti avrei (atto. 
Acciocché tu ti muti quando arrivi. 

Chi ti muterà le tue robette , 
Quando entrerà la domenica? 
— Nessuno di tutti che qui siamo: 
Io rimarrò sola — 

Nel paniere di questa mia piccina 
Stavano bene i bianchi doni da nozze 
Poveretta ! entrò la morte 
E le apparecchiò i ceti. 

Nel paniere di questa mia piccina 
Stavano bene le bianche chicche: 
Poveretta! entrò la morte 
E le apparecchiò le caìideU, 



iO 

Clàrsete, clàfsete^ ce oli clèome 
Tuli mana scunsulata : 
Arte pu'de to pedàciti 
Eci cau's ti mavri placa. 

Clàfsete clàfsete ce oli clèome 
Tuti mana pleo poddi: 
Arte pesane o pedàciti 
Ce is zippàsti e fsihi. 

Arte pu se hosa , chècclarou , 
Tis su slronni o crovatlàci? 
— Mu to stronni o mavro tànato 
Ja mia nifla poddi mali — 

Tis su 'ftiàzi a capethììaL 
Na('li)i na plosi trifora? 
— Mu ta 'ftiàzi mavro tànato 
M'a lisària ta fserà. 

Ehi na me clafsi, chècciamu. 
Ehi na me nomatisi; 
'S t' abbesògnsLSU esù m' isele 
Tu 's to pèUoTììu na cumbisi. 

EìSLÌerèdda, hìSLieTèddamu , 
Tosson Oria jenomèni t 
Ti cardia pu canni e mànasu 
Na se di apesammèni? 

Tis esèa fsunnà, hiatèramu, 
Motti e emèra en afsili ? 
— Ettù cau e pant'an ipuno, 
Panta nifta scotini — 

T' lan' Oria tui hiatèramu, 
Motti mù'bbie 's ti cantata : 
Spiandurìzs^ne e colonne 
Ce derlàmp'iie oli e strata. 

Ce minome, mànamu^ minome; 
Minome ros' ès tes pente : 
Motti tori ti en èrcome 
Do' mraira 's tès parente. 

Ce minome, mànamu, minome: 
Minome ros's tès eftà: 
Motti tori ti en èrcome, 
(Mi) 'ffaccièUn pleo maga. 

Ce minome, mànamu, minome, 
Minome ros's tòs sarànta: 
Motti tori ti en èrcome, 
Na min e(h)i pleo speranza. 



NBNIB 



Piangete , piangete , e tutti piangiamo 
Questa madre sconsolata^ 
Ora che vide la sua figliuolina 
Là sotto la negra lapide. 

Piangete piangete e tutti piangiamo 
Questa madre piti molto : 
Ora morì la sua figliuolina 
E le si strappò V anima. 

Ora che ti hanno sotterrata, piccina mia, 
Chi ti acconcerà il letticciuolo ? 

— Me lo acconcerà la negra morte 
Per una notte molto grande — 

Chi ti accomoderà i guanciali 
Affinchè tu dorma mollemente? 

— Me li accomoderà la negra morte 
Colle dure pietre — 

Hai da piangermi, piccina mia , 
Hai da nominarmi! 
Ne' tuoi bisogni tu mi volevi, 
Tu volevi posare qui sul mio petto. 

Figliuoletta , figliuoletta mia , 
Fatta così bella t 
Che cuore farà la mamma tua 
A vederti morta? 

Chi ti sveglierà , figliuola mia , 
Quando il gioito sarà alto? 

— Qui sotto è sempre un sonno , 
Sempre notte buia — 

Era bella questa figliuola mia , 
Quando mi andava alla messa cantata : 
Risplendevano le colonne 
E sfolgorava tutta la strada. 

E aspettami, mamma mia, aspettami; 
Aspettami fino alle cinque ore : 
Quando vedrai che io non vengo, 
Danìie parte alle parenti. 

E aspettami, mamma mia, aspettami ; 
Aspettami fino alle sette : 
Quando vedrai che io non vengo , 
Non affacciarti piii affatto. 

E aspettami, mamma mia, aspettami. 
Aspettami fino alle quaranta : 
Quando vedrai che io non vengo , 
Non avere piii speranza. 



Evo sé pragalò , mànamu , 
Na min eguis ecì'mbrò : 
Ti tori ole tes isemu 
G'evò steo's to scotinò. 

Evo so pragalò, màoamu, 
Na mi pai es ti cantata: 
Ti tori ole tes isemu, 
Tò steo acà 's ti mavri placa. 

E hiatòra mu'rte's ìpuno 
Spassièoniai es tin avli : 
Lamentèdì apù tim mànati 
Ti en e/fàcciefse n' in di. 

E hiatò-a mu'rte's ipuno 
SpassìèoniSi me's ti strata: 
Lamentèdi apù tim mànati 
Ti en effàcciehe magata. 

Na mi carni , hìMerèddamu 
Na mi cai na mi jurìsi : 
Ehi na'rti es tuti mànasu , 
Tosso nà tin nazitisi. 

Na mi cami, hiSLteTèddamu , 
Na mi cai na mi j arisi : 
Ehi na'rti es tuti mànasu. 
Tosso nà tin heretisi. 



DI MARTANO 

I Io ti prego , mamma mia , 
Che tu non esca fuori {di casa): 
Poiché vedi tutte le mie uguali 
Ed io sto nelle tenebre. 

Io ti prego , mamma mia , 
Che tu non vada alla messa cantala: 
Poiché vi vedi tutte le mie uguali 
Ed io sto nelle tenebre. 

La figlia mi venne in sogno 
A passeggiare nel cortile : 
Si lamentò della madre sua 
Che non si affacciò per vederla. 

La figlia mi venne in sogno 
A passeggiare in mezzo alla strada: 
Si lamentò della madre sua 
Che non si affacciò punto. 

Non fare, figliuoletta mia, 
Non fare che tu non ritorni. 
Hai da venire a questa mamma tua, 
Tanto da visitarla. 

Non fare , figliuoletta mia , 
Non fare che tu non ritorni: 
Hai da venire a questa mamma tua, 
Tanto da salutarla. 
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PER LA MORTE DI UNA MADRE 



(preambolo) 



E pricò pricòs o tànato , 
Pleo prichì e fsehoria, 
To fsehòristì a tto ghènotu , 
Ce e mane a tta pedia. 

E pricò pricòs o tànato. 
Ce pricò (ma) poddò manere : 
iati e mane fsehorizutCe 
(A)tta pèdia ce a ttes hiatère. 

A pedia pu hannu im mànato 
Teu clammèni e sventurati: 
TI a camu ce an de càmune 
Pantan i malefatati. 



È amara, amara la morte. 
Più amara la separazione, 
Il separarsi dalla gente sua , 
E ( il separarsi ) le madri dai figli. 

È amara , amara la morte , 
È amara in molte guise: 
Perché le madri si separano 
Dai figli e dalle figlie. 

I figli che perdono le loro madri 
Vogliono essere pianti gli sventurati: 
Poiché sia che facciano sia che non facciano 
Sempre sono male fatati. 



TlfTI EACCOLTI 
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Cini fata pu se /o^efse, 
•€ini estasi ampi's ti porta: 
AfXoìièdda I se catàrrefse , 
C ipe : — Na min ehi sorU t — 

Cini fata pu se fàtefse , 
Cini estasi es tin avli : 
Cini fata se catàrrefse, 
C ipo : — Panta mi bari ! — 

Oli eguènnu ce pan' èssuto , 
Ce su meni manchi. 

Oimmènal tu! hiatèramu 
Oimmèna! — eho na pò — 
Ti tumèran ehi apànusul 
Su ti svinni pleo nero? 

— Mu tin ene svinni e tàiassa, 
Mancu o fiumo salastò : 
Mu ine svinni tuti mànamu: 
Na'rti , na'rti , na lin do ! 

An eclànnatto itta màrmara, 
Cine plache is aglisia, 
Na'rtu e mane's tes hiatòrelo, 
Na'rtu e ciuri 's ta pedia ! 

An evo i(h)a na'rto, chècciamu, 
Na su camo to ritorno, 
Ércatt'adda Oria sòmata, 
Ti èhom'oli to ahbesogno, 

Apu tu pu irta , chècciamu , 
Ene jùrise mai cammia, 
De coràsia dògodèspine, 
De e pater! tis lutria. 

Apu tu pu irta, chècciamu, 
Ene jùrise mai canèna: 
De e mane de e ciuri jurisane 
De t'adòrfla agapimmèna. 

'Vò se meno, se meno, mànamu, 
A pungaci 's tin emèra : 
Na su pò 'vò to lamèntomn ^ 
Pos tin eho diavimmòna. 

'Vò se meno , esèna , mànamu , 
'Vò se meno es tes oftò : 
Ce a toro ti su en èrchese, 
'Vò na clafso toa'rcignò. 



NRNIB 

(alV orfana) 



Quella fata che ti fatò , 
Quella stette dietro la parta : 
Poveretta! ti maledisse, 
E sclamò : — Non avere fortuna ! — 

Quella fata che ti fatò , 
Quella stette nel cortile : 
Quella fata ti maledisse, 
E sclamò : • — Per sempre non avere gioia t - 

Tutte escono e vanno alle case loro, 
E tu rimani sola, 

Oime t questa figlia mia ! 
Oimel — devo dire — 
Che fuoco hai sopra di te! 
Quale acqua te lo spegne? 
— Non me lo spegne il mare. 
Nemmeno il fiume $alato : 
Me lo spegnerà questa niaima mia: 
Venga , venga , che io la vegga I 

Se si spezzassero quei marmi. 
Quelle lapidi della chiesa. 
Così che venissero le madri olii loro figlie , 
Così che venissero i padri ai loro figli ! 

— Se io avessi a venire, piccina mia. 
Se io avessi a fare a te ritorno , 
Verrebbero altre belle persone. 
Che tutti ne abbiamo il bisogno. 

Di qui, dov' io venni, piccina mia. 
Non ritornò mai nessuna. 
Né vergini né spose. 
Né i preti della messa. 

Di qui, dov' io venni, piccina mia. 
Non ritornò mai nessuno: 
Né le madri né i padri ritornarono. 
Né i fratelli amati, 

• 
Io ti aspetterò , H oipelterò , mamma mia. 

Un momentino al giorno : 

Acciocché io ti Mca il mio Umento , 

( Acciocché ti dica ) come f ho postata. 

Io ti aspetterò , te , mamma mia , 

Ti aspetterò , alle otto : 

E se vedrò che tu non vieni. 

Allora incomincerò a piangere. 



'Vò se meno, esèna, mànamu^ 
'Vò se meno es tes ennèa: 
Ce a toro ti su en èrchese, 
'Vò mavrìzo sa cannèa. 

Ce a toro ti su en èrchese, 
Es tes deca e(h)l na torisi: 
£s tes deca homa eghèttimo, 
Homa, homa, na spernisi. 

Mi me mini mai, biatèramu, 
Mai, mai canèa cerò, 
De ja hronu dò ja siculvL , 
De ja àscimo d(ò)'ja calò. 

Ti e placa en'afse marmare 
Ti ene e porta siderègni ; 
Ettù cà'*vò evala o spidimu; 
Apu'ttù tispo en eguènni. 

Mi me mini pleo, hiatèramn^ 
Mai, mai canèa cerò: 
Ettù pu me catevicane 
Ettù cui catalimò. 

Pu oli e giovani cataliutte 
Cataliome puru evo. 



DI MARTANO 

Io ti aspetterò , te , mamma mia , 
Io ti aspetterò alle nove: 
E se vedrò che tu non vieni. 
Io annerirò come fuligine, 

E se vedrò che tu non vieni. 
Alle dieci hai da vedere: 
Alle dieci sarò divenuta terra , 
Terra, terra, da seminarvi. 

Non aspettarmi mai , figlia mia , 
Mai mai in nessun tempo. 
Né per anni né per secoli, 
Né per male né per bene. 

Poiché la lapide é di marmo. 
Poiché la porta è di ferro ; 
Qua sotto io posi la mia casa; 
Di qui nessuno esce. 

Non aspettarmi più , figlia mia. 
Mai mai in nessun tempo: 
Qui, dove mi scesero. 
Qui si chiama dissoluzione. 

Dove tutti i giovani si dissolvono , 
Mi dissolvo anch' io. 

(miserie dell' orfano) 



a 



òrfano , o òrfano ! e sa jèmbolo , 
'S tuto cosmo e manihò : 
Ton empònnu puddia ce ànemi, 
Pa halàzi, pa nero. 

òrfand àn eguènni apò'ssutu 
Ce calzi 's a manzanèmi , 
Nà pQ ghèmet' ena sìnnefo : 
Mancu o iglio to termèni. 

òrfano àn eguènni apò'ssutu 
Ce pai nav'ri tus parente, 
Tuti e ssiutte ce fonàzune: 
— Apiitt 'ène uso pezzento ? 



L* orfano, V orfano! è come il fiore del cèmbalo, 
A questo mondo é solo: 
Lo urtano uccelli e venti, 
Ogni grandine , ogni pioggia. 

V orfano se esce di casa sua 
E siede a una parete , 

Ecco che si alza una nuvola: 
Neppure il sole lo scalda. 

V orfano se esce di casa sua , 
E va a trovare i (suoi) parenti. 
Questi non si muovono e gridano : 
— D' onde é questo pezzente? -*- 



PER LA MORTE DI UN SIGNORE 

XI. 



Epù pai tuso signòromn ? 
— Tuo pai 's à magrèo patii : 
Ihe tossu tus parentu; 
Tispo em' bresi n'o ridisi — 



Dove va questo mio signore ? 
— Questi va ad un loìUano paese : 
Aveva tanti parenti ; 
Nessuno trovò che lo aiutasse — 
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Epù pai tuso signòromix'f 
— Tuso pai es mia fsenia: 
Ihe tossu tus parenti! ; 
Tispo tò'diche afidia — 

'Vò an ifsera,'vù an ifsera 
Epù ghèoete o cacò, 
'Vò ti ttàlassa evo spèzzonne 
C'evò ibbio pleon ambrò. 

' Vò an ifsera , 'vò an ifsera 
Epù ghènet' e anfermitataL , 
Vò ti ttàlassa , evo , spèzzonne 
C'òcannaaddi tossi strata. 



e Àfimme, tànate, àfimme. 
Ce piatti m' addonèna » 
Pricò ciò t?ò/ise c'ipe: 
— E(h)o proi na sfafso esèna. 



NENIE DI MARTANO 

Dove va questo mio signore J 
— Questi va ad un paese straniero 
Aveva tanti parenti ; 
Nessuno gli diede aiuto — 

Io , se sapessi , io se sapessi 
Dove nasce il male. 
Io il mare , io , spezzerei 
E io andrei (anche) piti avanti. 

Io , se sapessi , io se sapessi 
Dove nasce la malatia : 
Io il mare , io , spezzerei 
E farei tanV altra strada, 

(Il morente e la morte) 



e Lasciami , o morte , lasciami , 
E prendila con un altro > (dissi io). 
Amaramente quella si voltò e disse : 
' — Ho prima da uccidere te. — 




BELLEZZE DELL^ INNAMORATA 

XII 



igliemu , na mi pai , mino na di 
Poss'ène Oria tuti pu agapò: 
igliemu^ pu olo tò cosmo pradi, 
Oria secundu tui ide tino ? 

Ce iglio mu'pe : — Mù canni antropi , 
iati tui e pleon Oria to diplò — 
£n' iglio , agàpimu , pu so flumizi 
Ce ambrò 's tes addo san iglio ghializi. 



— Sole mio , non andare , fermati a vedere 
Quanto è bella costei che io amo : 
Sole mio che tutto il mondo cammini. 
Bella come costei vedesti alcuna? — 

E il sole mi disse : — Mi fa vergogna , 
Perchè costei è più bella (di me) il doppio — 
È il sole y amor mio , che ti infiamma , 
E dinanzi alle altre brilli come sole. 



XIII 



T'iso Oria, fise Oria ce òria^ pania pai; 
Es tus ajèrus e dichissu e fama; 
Ce vresi 's ta bartia pu en iso mai 
Essu's ta patria ta dicàma; 



Sei bella, sei bella, e bella sempre vai; 
Ne' cieli è la tua fama; 
E si trovò ne' libri che tu non fosti mai 
Dentro a questi paesi nostri : 



Esèna se ptn^èfea angeli ce aj , 
Pu embicane 's cossiglio ce se cama : 
Ce se pingè(&SL ce se caman' Oria, 
Ce se fica's to cosmo ja memoria. 



DI MARTANO 

Te ti dipitìsero angeli e santi , 
Che entrarono in consiglio e ti fecero: 
E ti dipinsero e ti fecero bella , 
E ti lasciarono al mondo per memoria. 
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Posso mu fònese Oria ce galanta, 
Pu panta pai harùmeni ghelònta! 
Aòdomu azxippammèno apù lì chianta, 
Puddi 's tim primaveran apetònta : 
A se canònonne deca hronu panta, 
En ecòrdonna mai se canonònta. 



Vasta t' ammàdia sa dio jelìa 
Ce derlampìzn ros 's tin Àlemagna : 
A hili rodinà plepp'e fodia. 
Ce a creata in' aspra sa hiòni muntagna 

Su e tteli valmèni ma cammia^ 
Ti e fàmasu e ftamèni ros 's ti Spagna ; 
C evo panta epù pao volò ce leo : 
Ti Oria ise ce e ssozi estc pleo. 



Ise sa mendulèsi's tim primavera. 
Motti ta 'fìcannulòì citta maddìa ; 
Ta vaddi ce ta 'fliàzi ma manera. 
Ti sa e' esèna e tta vasta cammia : 

Fermos estasi o iglio apàu 's t' aghèra 
Canonònta ta biUndisn maddìa : 
An ifsere ti isa afse madàfsi, 
Èmbìe mian spìiiSLvèdda n'a su cafsi. 



Irte ànemo ce sò'pire o mantili, 
C'emèna mu ton èfle ton asciàdi: 
Esòa su fani itt' Orio cannaliri , 
C'evò ebiàosa alòharo itto vradi. 



Checci ene to pipèri o lissandrino 
Ce pàssio cocco canni na dianisi : 
Ce checci en o diamanto ce o rubino 
Ce crizi tosson nùmero turnisi: 

Chèccia en 'e agàpimu poss' ò pipèri 
Ce ambre 's tes addes anari ce fscri. 

Tiin a ACCOLTI 



XIV 



Quanto mi pari bella e galante , 
Cile sempre vai allegra somdendo ! 
Rosa mia colta di su la pianta , 
Uccello volante nella primavera: 

Se ti guardassi per dieci anni sempre , 
Non mi sazierei mai di guardarti. 



XV 



Porti gli occhi come due specchi 
E brillano fino in Àlemagna : 
Le labbra (sono) rosse pm del fuoco , 
E le (tue) carni sono bianche come neve di montagna: 

Tu non vuoi essere posta a paro con nessuna , 
Che la fama tua è giunta fino in Ispagna ; 
Ed io sempre ove vado mi volto e dico: 
Che bella sei e non puoi essere più. (bella). 



XVI 



Sei come mandorlo nella primavera , 
Quando li arricci que' capelli ; 
Li metti e li acconci d* un modo , 
Che come te non li porta nessuna: 

Fermo stette il sole su nel cielo 
A guardare i biondi tuoi capelli : 
S' egli avesse saputo che erano di seta , 
Avrebbe mandato una scintilluzza per abbruciarteli. 



XVII 



Venne il vento e ti portò via la pezzuola , 
E a me me lo tolse il cappello : 
A te ti si scoperse quella bella gola , 
Ed io dormii allegro quella sera. 



XVIII 



Piccolo è il pepe alessandrino 
Ed ogni granello (ti) fa bruciare : 
E piccolo è il diamante ed il rubino 
E vale tanto numero di denari. 

Piccolo è /' amor mio quanto il pepe 
E rimpetto alle altre è capace e sa. 
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CANTI d' AMORE 
XIX 



(ad ima Hcamatrice) 



òrìamu m' itton òriosu intelletto 
Ce m' ittin òriasu canònisia . 
Pe » motti pianili citto talaretto, 
Oipòs ta lavnrèì citta puddia ? 

Canni puddia pu en e(h)u cancan defelto, 
E ttos addo manchèì pi e amilia : 
Canni ti primavera ma tus fiuru, 
Argnlu ce puddia ce cacciaturu: 

Ce cacciaturo pu lin caccia canni , 
Pu canni ton alaò e' en' addo o pianni. 



bella mia , con quel tuo bello intelletto 
E con quella tua bella guardatura , 
Di', quando pigli quel telaietto , 
Come li lavori quegli uccelli? 

Fai uccelli che non hanno alena difetto , 
E loro non manca altro che la favella : 
Fai la primavera coi fiori. 
Alberi e uccelli e cacciatori: 

E il cacciatore che fa la caccia , 
Che va alla caccia della lepre e vn altro la piglia. 



mCOXTRO DELL' INNAMORATA 



XX 



*S io horafàcisu èssiana lin«ìri. 
Ce derlàmpise mesa 's to hlorù , 
Secando motti ascònnete o fengàri 
A tto crovàllilu Orio parefU) : 

M' ide e' ecàise acàu 's ta hortìa ; 
Forisi i na'vro esèna manchi : 
Tàrafsa, ce, su ieo ma ti cardia, 
A poja ibbìan' ambrò ce a 'mmàdia ampi. 



Nel tuo compiccilo io raccoglieva lino : 
E lampeggiò in mezzo al verde , 
Come quando si leva la luna 
Dal suo letto bellamente parato : 

Mi vedesti e ti accosciasti sotto V erbe ; 
Avesti paura che io ti trovassi sola : 
Partii, e, te lo dico col cuore, 
I piedi atidavano innanzi e gli occhi indietro. 



SINGOLARE DICHIARAZIONE D' AMORE 



XXI 



S' agapò , s* agapò l* ise calèdda , 
Ma de ti s' agapò ja 'nnamurata : 
S' agapò jati mu'se schiatlusedda , 
Ma dò ti 's tin cardiamu estòi magata : 

Ti an e(h)i tino pu lei ti s'agapà, 
£ j 'a punthì, de poi se limona : 
òriamu ghenomèni ghenomòni, 
Asprimu sa comici ciminèa: 

Nà : cispu se tori cantèi ce meni , 
Ma en eoe tispo pu se pianni esèa. 



Ti amo , ti amo , perchè sei bellina . 
Ma non (già) che io ti ami per innamorata : 
Ti amo perchè mi sei scherzosetta , 
Ma non (già) che tu stia punto nel mio cuore: 

Che se v* ha alcuno il quale dice che ti ama , 
(Ciò) è per un momentino , e poi ti dimentica : 
bella mia , (fanciulla) fatta fatta , 
mia (fanciulla) bianca come cornice di ramno: 

Ecco : chi ti vede s' incanta e si arresta , 
Ma non v'ha nessuno che pigli te (in isposa). 



IXllTO AD AMARE 



XXII 



Cardian en eho ; senza , e ssozo zisì : 
Pos e(h)o na ziso seitz' ehi cardia ? 
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Cuore non ho ; unza , non posso vivere 
Come ho da vivere senz'aver cuore? 



e icusa ti ehi mia na mu danisi: 
Dàmmuti , a mmu teli tin aia : 

A tteli tin aia ce to calòmmu , 
Na ziso a tteli , tin cardiasu doromu. 



E mànasu ja 'sena ècame an damma , 
Ce na se carni satti A Filomena , 
Na feri tes beddizze tis Saul' Anna , 
Ce ta m/ùria tis A Maddalena ; 

Mesa's to pèttosn vasta 'nan gramma, 
Ce ancora to e mmelètise canòna : 
Dosto tu ièrvosn n 'o meletisi , 
Ti ciò pu 'mbènni agapi e(h)i n' agapisi. 



Jamu , pos ti su màvris' e cardia ! 
T' ìsela na se tòronne armammèni : 
F^ccAtane ce su'sprisane a maddia: 
Ce pe 's tin mànasu : — Ce tino meni ? 

Ècame ta piaùnia ce tim manta : 
An iu meni ja feo, meni ja panta. 
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Udii che tu ne hai uno da imprestarmi: 
Dammelo , se mi vìwi la vita : 

Se vuoi la mia vita e il mio bene , 
Se vuoi che io viva, dammi il tuo cuore. 

XXIII 

La mamma tua per te fece ti/i. voto , 
Di farti come Santa Filomena, 
Sì che portassi le bellezze di Sant' Anna , 
E i colori della Santa Maddalena ; 

In mezzo al tuo petto porti una lettera , 
E ancora non la lesse ninno : 
Dalla al tuo servo che la legga , 
Perchè quegli in cui entra amore deve amare. 

XXIV 



Figliuola mia , come ti si è fatto nero il cuore! 
Io vorrei vederti maritata : 
Sei fatta vecchia e ti si imbianchirono t capetti : 
E di* alla mamma tua : — E chi aspetti ? — 

Facesti le lenzuola e la coperta : 
Se così rimani per guest* anno, rimani per sempre. 



COME SI DEVE AMARE 



XXV 



Tis en ehi cardian essu 's to petto , 
Tis en ehi fsihi en tagapà : 
Ma ciò po'hi memoria ce talento, 
An ehi mian agapi, e tti afsilà : 

En ene ingiuria dò mancu defetto , 
Ja ena pu tin agapi colusà; 
Ti arguii ce puddia pu en noùne 
Es tuto cosmo estèune ce agapùne. 






Chi non ha cuore dentro al petto , 
Chi non ha anima , non ama : 
Ma colui che ha memoria e talento. 
Se ha un amore , non lo lascia fuggire : 

Non vi è ingiuria e nemmanco difetto , 
Per uno che seguita V amore ; 
Che alberi ed uccelli che non hanno intendimento 
A questo mondo stanno ed amano. 



XXVI 



Riian ene o manici, manihò, 
Ena to caecavàgi pu cradi ; 
Su ehi ena 'nnamurato , ena crifò , 
Ce possu ma t' ammàdiasu tori. 

Ena madi e(h)i na vali cai oftò, 
Satti pu fsemerònni e ciuriaci : 
C enan e(h)i na cratèsi 's to pensieri , 
De n'o piachi ce o Gchi cat'imèri. 



Uno è il manico , (uno) solo , 
Uno è il pentolino che fesso) tiene ; 
Tu (invece) hai un innamorato, uno nascosto , 
E (poi) quanti cogli occhi ne vedi. 

Una (sola) camicia hai da mettere ogni otto giorni, 
Quando spunta la domenica : 
E uno (innamorato solo) hai da tenere nel pensiero, 
E non pigliarlo e lasciarlo ogni di. 
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CANTI D iMORB 



CHE COSA FA L^ AMORE 



XXVII 



Ehi pimmèna to crasi ma t'ala, 
Na di to sòmasu pos su dianìzi? 
Ecèede satti cèede mia carcara , 
Eci pu to lisàri asvèsti jurìzi. 

Geius CDC e agapi naturala; 
Ccumèsta oli ce dio e' e mmas horìzi : 
E agapi mott' embònni ap' ù nigrù, 
Na scampèfsì o Cristo tus Gristianù ! 



Hai bevuto il vino col sale , 
Per vedere il tuo corpo come ti frigge? 
Brucia come brucia una fornace , 
Là dove la pietra diventa calce. 

E così è l'amore naturale; 
Bruciamo tutti e due e non ci appare : 
V amore quando entra di forza , 
Ne scampi Criinto gli uomini! 



XXVIII 



Elèu ti sirnu guàiì3L e cappuccini: 
Guaita, sirnom' emi e sventurati ; 
Ti motti penitenzia cannu eini , 
Estéun'es tin cedda rivosati. 

Cannu de strata dò magròo cammino; 
Mancu a ttin agapi ine consummati: 
E 'nuamurati e(h)u penitenzia vera, 
Pu plònnune de nifta dòn emèra. 



Dicono che traggono guai i cappuccini 
Guai tragghiamo noi gli sventurati; 
Che quando quelli fanno penitenza , 
Se ne stanno nella cella riposati. 

Non fanno strada né lungo cammino ; 
Nemmanco dall' amore sono consumati : 
Gli innamorati hanno penitenza vera. 
Che dormono né notte né giorno. 



DESIDERII AMOROSI 



XXIX 



porta porta pu ja 'mena clini , 
Ce porta pu ja 'mena estèi climmèni , 
iati, porta tim padruna clinni , 
Pu teli scuperata ce domòni ? 

Porta, pu ise oli afs' asimi , 
Ce puru afse hrusàfl jenomòni , 
Ànifso, porta, se paràcalò , 
Anifso, t' i padninasu e(hJo na do. 



porta porta che per me chiudi, 
E porta che per me stai chiusa , 
Perchè, o porta, chiudi la padrona, 
Che vuol essere scoperta e veduta? 

Porta, che sei tutta d'argento, 
E anche fatta di oro, 
Apri, porta, ti prego, 
Apri, eh' io vegga la tua padrona. 



XXX 



G'isela na'mo fsiddo apùHturtèa, 
Na so'mbo ec'es to petto sa 'gherài , 
Na su pizzuWso òlo citte crea. 
Su na ra/òfsì i hera na me piai ! 



I E vorrei essere pulce di queste parti, 
Acciocché ti entrassi nel petto come un falcone , 
Acciocché ti pizzicassi tutta gtiella carne, 
(E) tu calassi la mano per pigliarmi I 



UNA RICORDANZA 



XXXI 



An ihe toss' astèria 's ton ajèra 
Ce tossa cocc' orina apàu 's t' anghi , 

Possa simàdia mò' carne m' i hera 
Ce m' ittin glòssasu po'n amili ! 



Se vi fossero tante stelle nel cielo 
E tanti granelli d' arena in un' anfora. 

Quanti segni mi facesti colla mano 

E con quella tua lingua che non parla t 



DI MARTANO 
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AFFANNI DELLA PARTEXA 



XXXII 



Na taràfsu e suspirì, pu na pane! 
Ambelenati ti mutèo patsi : 
Ti lei, agàpimu? èrchese na pamo? 
Ce , an de te' nna*rti, mi me limonisi : 

Ce a cusi na simànun 'e campane, 
Utt' Oria ammàdia mi ta dlammisi : 
Ja ricordo su finno a capiddìmmu : 
Pes ena patrimò ja ti fsihimmii. 



Partano i sospiri, che vadano ! 
Avvelenati poiché muto paese : 
Che dici, amor mio? vieni che andiamo? 
Ef se non vuoi venire^ non dimenticarmi: 

E se odi suonare le rampane , 
Questi begli occhi non li torcere altrove : 
Per ricordo ti lascio un capello : 
DV un paternostro per V anima mia. 



XXXIII 



Tirte cispu ra' egàpa , epirte , epirte, 
Ce cispu emèna egàpa en e pleo apòte : 
Pos e(h)u na mu diavùn' e emère, e nifte ? 
Pos e(li)u na mu diavùn' e punti e' e ore? 

Afs' utto pètlomn fèune spitte; 
Oli ecèome evo. Jurizi ? Potè ? 



Se ìi andò chi m' amava, se n'andò, se n'andò, 
E chi mi amava non è più da queste parti: 
Come hanno da passarmi i giorni, le notti ? 
Come hanno da passarmi i minuti e le ore ? 

Da questo mio petto scappano scintille ; 
Tutta mi abbrucio io. Ritornerà ? Quando ? 



AFFETTUOSA IMPRECAZIOXE 



XXXIV 



O'nnamuràtamu pu panta feni, 
Pu en effaccìese mai 's to limbitarì, 
Pu su clastùn' e casce ce t' aftèni(a) 
Ce a tta mesa mesa to tilarì ! 

Pu su clasti jzippàli tis saitta/ 
Su canno enan evo pu pai sa spitta. 



innamorata mia che sempre tessi , 
Che non ti affacci mai al limitare , 
Ti si spezzino le casse e i pettini 
E in mezzo in mezzo il telaio l 

Ti si spezzi lo spoletto della spola! 
Te ne fo uno io che va come scintilla. 



MV AMANTE MALTRATTATA DAI PARENTI PEL SUO AMORE 



XXXV 



Èglalise ce su hòrise 's t' ammàdia , 
C ene dulèun' e scuses e dichòssu , 
Ti esèna se 'ccusèu ta lacrimàrìs^ 
C e gre e' e ampisulate pignulhsu. 

Motti se pelecà jati e mm'o lei ? 
Ti pàssio dàmmio tin cardiamu cei. 



Piangesti e ti apparve negli occhi , 
E non servono le scuse tue ; 
Che te ti accusano t lagrimali 
E le tue palpebre umide e appiccicate. 

Quando ti battono , perchè non me lo dici ? 
Che ogni (tua) lagrima mi brucia il cuore. 



LONTAN DAGLI OCCHI LONTAN DAL CUORE 



XXXVI 



Su motti me tori m'ehi 's ten nu, 
Ce motti e mme tori me limona; 

Tltn lACCOLTI 



Tu quando mi vedi mi hai nella mente , 
E quando fu>n mi vedi mi dimentichi ; 
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'Sena e cardiasu e ma tus addù, 
Estui ma cino pu su steì sima. 

Evo, ftehùddiJ en ime mai ettù: 
Ma pos to lei Ci panta m' agapà ? 
< E agapi e sa Uon iglio jennimèni : 
iglio ciò pu tori cino termèni >. 



CANTI d'amore 

A te il tuo aiore è cogli altri , 
Sta con quello che ti sta vicino. 

Io , poveretto ! non sono mai qui : 
Ma come lo dici che sempre mi ami ? 
e L' amore è fatto come il sole : 
Il sole quello che vede quello scalda > 



UX^O SGARBO DELL' INNAMORATA 



XXXVII 



In apàntisa pò'ferne nero , 
€c tis ghiùrefsa mia ranta na pio : 
Ce Cini mu'pe : — Càddio lo mbelò 
Mes's ti strada e' esènan e ss'o dio - 

Toan epìrta e' emina fsihrò , 
Ce antramurtòfiìmo e' ecràisa alio , 
Ce e mànchetse ja 'sena, agapiti , 
Na mi mo'gui apu toan e fsihì. 



i La incontrai che portava acqua , 
E gliene chiesi una goccia da bere : 
Ed ella mi disse : — Piuttosto la butto via 
In mezzo alla strada e a te non te la do - 

Allora me n' andai e rimasi freddo , 
E tramortii e mi sostenni a stento , 
E non mancò per te , amata mia , 
Che mi uscisse fin d' allora /' anima. 



GELOSIA 

XXXVIII 



e evo su to Ico panta ti me Anni , 
Su panta respundòì ti e tto canni , 
Ce su tus addus e(h)i ce tus crivinni; 
Ma ti cardia to lei ce poi to canni? 

Co arte pu pianni addu e' emèna Unni , 
Eho fodia 's to pèttomn pu pianni : 
Ce arte po'hi tus addu e' e mmu lei, 
Eho fodia 's to petto pu me cei. 



Ed io te lo dico sempre che tu mi abbandoni^ 
Tu sempre rispondi che non lo farai mai , 
E tu hai gli altri e li nascondi ; 
Con che cuore dici una cosa e poi ne fai un* altra f 

E ora che pigli altri e me abbandoni. 
Ho fuoco nel petto mio che vi si apprende : 
E ora che hai gli altri e non me lo dici , 
Ho fuoco nel petto che mi brucia. 



XXXIX 



Pu 'pirte e agàpisu, 'pu 'pirte o affetto? 
Pu 'pirta citta lòjasu 'ngraziatSit 
Mu lei to « signor sì •, mu lei to e certo», 
Mu lei ti addin agapi en e(h)i magàda ; 

Ce àrteni steì tus addu n' agapisi ; 
Ma ehi na'rti o cerò (na) me nomatisi. 



Ove andò il tuo amore, ove andò il tuo affettai 
Ove andarono quelle tue parole aggraziate ? 
Mi dici il « sigrtor si » , mi dici il • certo » , 
Mi dici che altro amore non hai punto : 

Ed ora stai ad amare gli altri : 
Ma verrà il tempo che mi nominerai. 



RIMPIANTO 

XL 



Pu 'pirte iso cerò pu'he cardia, 
Pu mù'sele ce sù'seli calò? 
Ti motti mù'gue tutin amilia, 
E/faceèSLSO na me di ce na se do? 



Dove andò quel tempo che tu avevi cuore , 
Che tu volevi bene a me ed io voleva bene a tef 
Che quando mi udivi questa mia voce. 
Ti affacciavi per veder me e perche io vedessi tef 



Arte pu 'mbìche tuti misitrìa, 
£ mme sozì dò di dò na se do: 
Ci pu'sa causa na fsehoristùme 
£s tes pene tu anfiernu na stasùnet 



DI BfARTAIfO 

Ora che entrò quesV odio. 
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I 



Ta non puoi veder me uè io te : 

Quelli che furono causa che ci dividessimo 

Possano stare alle pene dell* inferno I 



DISPERAZIONE 



XLI 



Parto f resto , che fo? pn pao ? ti canno ? 
Adò' me scunderò ? pu pao ? pu sirno ? 
I piaga pu vasto rapòs ti hanno? 
Me broggio e me consumo e' e tto difno. 

Ce càddìo pu'n' ghia 'mea e na'ho na pianno 
Mian tazzam béleno na tim pinne: 
E cusi finerà mio proprio anfanno : 
Na cuntentétso esòna e(h)o na pesano. 



Parto ? resto f che fo ? dove vado? che faccio? 
Dove mi nasconderò ? dove vado ? dove traggo ? 
La piaga che porto come la perdo ? 
Mi brucio e mi consumo e non lo mostro, 

E il meglio che è per me è ch'io abòia a pigliare 
Una tazza di veleno da bere: 
E così finirà il mio proprio affanno: 
Per contentare te ho da morire. 



DISPREZZO D^ AMORE 



XLII 



Agapi y agapi, de na min eftàsi 
Dò su dò ambaseiaturo pu orati : 
£s esòna e dulòi na spassièfsì , 
Dò wMncu a ttuti strata na diavi : 

De maneu ambaseiaturo pleon embiòtsi ; 
Ti 'vò àrteni steco j' armasti , 
Ti 'vò steco 's to càddiomu jaddèfsi , 
C esèna, jamu, evo e ssozo di. 



Amore , amore , vedi che non (mi) capiti 
Né (u né V ambasciatore che tu tieni : 
A te piìA non serve il passeggiare su e giù , 
E nemmanco il passare da questa strada: 

E nemmanco il mandare piit ambasciatore ; 
Che io sto per isposarmi , 
Che io sto a scegliere il mio meglio , 
E te , figliuola mia, io non posso vedere. 



XLIII 



Arte pu me fonàzi ti mu lei ? 
Nà 'mena ! irta, ti ttelis afs' emòna? 
Proi ti e^p^fse ? arte ti sperei ? 
Na'ho 'vò 'na iutpiron afs'esèna? 

Ehi na marefti ma to neròssu, 
Ti en anàrise t' ihe to calòssu. 



Ora che mi chiami che cosa mi dici ? 
Eccomi ! venni ; che vuoi da me ? 
Pi-ima che cosa sperasti? ora che cosa speri? 
Che abbia io un sospiro per te ? 

Hai da cuocerti colla tua acqua , 
Che non sapesti che avevi il tuo bene. 



XLIV 



Ti ehi na pi 's emòa , mavro tuzzunsL , 
T ise Slatti càrvuna is lumera ? 
Ca su cratènnese t' ise a barun^ , 
Ti addos en ehi càddio pi 'sena : 

Dommu cerò ce vàstame su durtn, 
Na dume a vrichi càddio pi 'mena. 



Che hai da dire a me, nero tizzoM , 
Che sei come il carbone del fuoco? 
Che tu ti tieni di essei^e un barone , 
Che altro non v' ha meglio di te : 

Dammi tempo ed abbi pazienza , 
Che vedremo se troverai (uno) meglio di me. 



M 



CI5TI « \K->ttZ 



XLV 



'Vó \OVf pki h4:\ pu T^jUsl 

Conerà i^-rUsii *:^ ziuhia UiWiiumhnì , 
Ti a '-ó'j^ij/^rirj'r e f^ihi <-fi ih*? danno. 



I /o ^ouo andare là dov€ rì^ta 
L' eU faide e il ciclapo feroce , 
Che chi la (a a me ha da pemsarci : 
T*t mi dicevi che io mi trovi is. uà brutto luogo: 

cimice brutta e zecca odiosa , 
Cke g€ ti uscisse V anima , mon s^ireb^tf diéého. 



XLVI 



AsTiiftiiH»', a^frimirJ; 's pi masura , 
1 i «'Ili UfhiO pu *: u\u**i ^ozi di ? 

f'tu travùdia pu lu'/ìiti guàddornèna 
Ampi S (irn portan arno n' a mu pi : 

K\ó fi Chimo stimali aN' c*(;na, 
Na<Ij;i na pi to-.-o nà fichi i ^ihi: 
E%*f afi' t**é^tin carnriiìa >fima pian no , 
fesiuniii sU;o , '- tij.^ addij har^^ canno. 



Tristaccio , tristaccio per ogni terio , 
CA^ ikai rib^ non mi puoi vedere ? 
Queste canzoni che mi hai fatte 
Va dietro alla porta a dirmele : 

Io non faccio stima di te . 
Abbia tu a dir tanto da perder V animi: 
lo di te niuria stima prendo , 
Sto in caia min, {e) agli altri faccio farcii. 



XLVII 



Àvriini sa e' caiiA fu *iU)ì camrnia 
bOs}' tiiiSìì Mariana th': oNihòra ; 
Ascimi sft fonàzi e j(;ronia , 
Ascimi Kcotini S'nro pi o hoina : 

À-.cirni csòa se \ri>cii 's ta hartia, 
Ce ssii prc\i mv^k i' òriosu noma: 
Ti U'Ii af»' emù ti me nomatizi ? 
Na .SII 'mbiliho canòna na s' asprlsi ? 



Brutta come te non r 'ha nessuna 
Né a Martano uè fuori : 
Brutta ti chiama il vicinato , 
Brutta oscura peggio della terra: 

Brutta ti trovano ne* libri , 
E non ti sta punto bene il tuo bel nome : 
Che vuoi da me che mi vai nominando ? 
Che io ti mandi qualcuno ad imbianchirti ? 



RIFIUTO DI NOZZE 



xLViir 



« Mànamu ti e tto telo to forisi • 
-- Piato, pedimmu , ti ehi massaria , 
Ti cai hrono su Terni to linàri 
Cd to((! nii tin càsciaftu n' o vali — 

« Kvò en elio cascia dò casciunsi , 
Snlu fodia pu m' ècafse o pettunaL ; 
Kn eho ovò dò rascia dò lirrhftto, 
Sulu fodia pu m' òcafso to petto, » 



« Mamma mia , che non lo voglio il forese e 
— Piglialo, fanciulla mia, che possiede masseria. 
Sicché ogni anno ti porta il Uno , 
E allora (tu) apri la cassa per riporvelo — 

e Io non ho cassa né cassone , 
Solamente fuoco che m* arse il petto ; 
Non ho io né cassa né grimaldello , 
Solamente fuoco che m* arse il petto ». 



AI) UNA SCHIFILTOSA 



XLIX 



Mesa 'é ti ttàlassa ehi a puddi , 
Co canonà t' afsàri pu mbarchòì ; 



In mezzo al mare vi ha un uccello , 
E guarda il pesce che passa ; 



To checci panta o finni na diavi , 
To méa e tto pian ni ti e ttu fei: 

lù mu canni esù, agapiti; 
De plùsio dò aftohò e ssu ptacèi : 
Na mi ti piachi tossi malin gloria. 
Ti en ise plùsia , mancu poddin Oria. 



DI MARTANO 

// piccolo sempre lo lascia passero , 

Il grande ìwn lo piglia porcile gli sfn.jge : 

Così mi fai tu , innamorala ; 
Né ricco né povero ti piace : 
Non pigliarla una sì gran superbia , 
! Che non sei ricca (e) neppure molto bella. 
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Arte pu sù'cusa luti parlata. 
Ti telis ena na vastàfsj asciàdi , 
Ton Duca afse Martina elìO pensata 
Na'rti ma tes carrozze na se pari ; 

Ti tui previ signura titulata , 
Ti teli a giudico , an de a notarì ; 
Ce an de an artieri ma ti pinnacchiera , 
Ti e tto teli a forisi ulti hiatòra. 

Ma tuta pràmata e(h)u na'guùn' es chiaro 
Ti s' e(h)i na pari a muscio arresinato. 



Esù mu'pe ti hanno to cerò ; 
Guema ; na s' agapiso e tto canno pleo , 
Ti su'se plùssia e' evo ime ftohò. 
Ce tes pJussiàtes è ttes mantinèo ; 

A , piaco ena na zisi ma ti antrata , 
'Vò 'n ime a tti dichissu qualitat3i : 
Evo pianno mia nà stasò catte nto 
Ce for tónno a visàcc\3L sa pezzento. 



Ora che ti udii questo tao discorso , 
Che vuoi uno il quale porti cappello , 
Il duca di Martina ho pensato 
Che venga colle carrozze a pigliarti (sposa) ; 

Che questa conviene {sia) una signora titolata , 
Che vuole un giudice , se no , un notaio ; 
E se no un artiere col pennacchio , 
Che non lo vuole un forese questa fanciulla. 
Ma queste cose hanno da uscire in chiaro, 
I Che ti ha a pigliare un mudo intisichito. 



LI 



Tu mi dicesti che io perdo il tempo ; 
Addio ; che io t' ami non lo farò piii , 
Che tu sei ricca ed io sono povero , 
E le ricche (io) non le mantengo ; 

Va , piglia uno che viva di entrata , 
(Che) io non sono della tua condizione : 
Io piglierò una da starmi contento 
E porterò le bisacce come pezzente. 



TARDO DISINGANXO 



LII 



Oimmèna , mànamu t canèa me teli , 
Ce bbandunat2i m' èhune oli e fili ! 
— Arte pu su ^urèmefsa t' ampèli, 
Addos irte ce mòTie to stafili ! — 



Oime , mamma mia ! nessuno mi vuole , 
E abbandonata m* hanno tutti gli amici ! 
— Ora che ti ho governato la vigna , 
Un altro venne e mi tolse V uva ! — 



CONSIGLIO A QUELU CHE VOGLIONO AMMOGLIARSI 



A Pasca ce a Ghiortè min armastite, 
Paddicaràgia , ti madanoàte ; 
Ti m'a fustiàni ce ma mia gunnedda 
Pàssia tignusa fènete caleva. 



Di Pasqua e di Natale non vi sposate, 
Giovanottini , che vi pentite ; 
Che con una sottana e con una gonnella 
Ogni tignosa appare bellina. 



Turi RACCOLTI 



a -Al^stti 




LA POVERETTA 



LUI 



—Tu Teù ira' e ftoliì 
de afs' oli i ghetonia ; 
Jurèo mìaa dàecamà fsomi : 
E ghinèche ta pedia 

Ta imi dìune n' a vloiso -^ 
Irt' e nìfta ce lo hiòui 
Petti petti 68 fioecn es floccìx ; 
Addo e cùete pi e seni 
Tis foni 'fse mia gbinòca 

Pu fonàzi : — paradiso ! - 
Ce ja pina mìan enièra 
Èrehete meno e tiohèdda , 
C ene vrischi mia lumera 
Na termàsi to somàtti ( somàttiti ) , 

Mancu a spidi ja ptata/a. 
Motti es tin emòra o gheno 
Diavènni afs' itti strata, 
Mian ghinèca es to sei-eno 
Tin evrischi pesammèni , 

Ce i canon ise ja caritat2i. 



— Di Dio io sono la poveretta 
E di tutto il vicinato ; 
Cerco un morso di pane : 
Le donne i (loro) figli 

Mi danno ehe li benedica , «^ 
Venne la notte e la neve 
Cade cade a fiocchi a fiocchi; 
Altro non si ode che i moni 
Della voce di una donna , 

Che chiama : -^ paradiso /— 
E per fame uu giorno 
Viene meno la poveretta , 
E non trova un fuoco 
Da scaldare il suo corpicciuolo , 

Neppure una casa per pietà. 
Allorché il giorno la gente 
Passa da quella strada, 
Una donna al sereno 
Trova morta , 

E la guardò per carità. 



AD UNO AMICO INFEDELE 



LIV 



Ti ehi pu mu canni to pricò ? 
E tto su'pa mapàle na m'o pi ? 
Ce motti mu diavònnis apu'mhrò 
'S t' addo mero votk na mi me di : 

Arte pu ta lùidiasu in' gomàt^ 
E mme teli su pleo ja cambarata ? 



Che hai che mi fai lo stizzoso ? 
Non te lo dissi un' altra volta di dirmelo ? 
E quando mi passi d' avanti 
Air altra parte volgi per non guardarmi. 

Ora che i baccelli delle tue fave sono pieni. 
Non mi vuoi tu più per camerata ? 



LAMENTO DI UN INFELICE 



LV 



Addo en e(h)i sventurato pleo pi 'mena , 
Ti 'vò ghcnnisi(mo) 's ti mala furtuna ; 
Motti ghennisi(mo) ècama scrittura 
Ti e furlana i(h)e n'i piai panta ma 'mena; 
Panta èvò eleo tùsimu mavri sortd, 
Ti e mmu dulèu de medechi de horla. 



Altro non vi ha sventurato più di me , 
Che io nacqui alla mala fortuna ; 
Quando nacqui f^ci patto 

Che la fortuna V avesse a pigliare sempre con me; 
Sempre io piango questa mia nera sorte, 
j Che non mi valgono uè medici né erbe (medicine). 



DI MARTANO 

LAMENTO DI UNA BEGHINA 
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LVI 



£n 'e fortuna pu mu pai cuntraria : 
E ghinèche e 'e antròpi me misùna : 
A pao 's tin aglisia na cao t' artàrisi. 
Leu ti me visitènn* e tentaziune: 
A piace na filiso o cmcifisso , 
Elèu ti ta fonàzo a tton abisso : 
A piace na fìlìso te tarregno, 
Elèu ti ta fonàzo a tton anfierno. 



È la fortuna che mi va contraria : 
Le donne e gli uomini mi odiano : 
Se vo alla chiesa a supplicare gli altari^ 
Dicono che mi visitano le tentazioni: 
Se piglio a baciare il croci/isso , 
Dicono che li chiamo fi demoni ) dall' abisso 
Se piglio a baciare il terreno , 
Dicono che li chiamo dall' inferno. 



IMPRECAZIONI A UN TRAFFATTORE 



LVII 



Gattùddo , me bruciasti alle Corcare : 
Coccia pu na su dochi es tin cardia / 
Ca me rubasti chiit de venti stara : 
Na su dulèfsu ja ti spezieria ! 
Sta canzune ce dissi nun è male: 
Na se pàrun'e Turchi es tin Turcliia! 
E sta canzune la spicciamu osce ; 
Na mi su 'ftasi na su afsemeròsi ! 
E sta canzune la spicciamu crai : 
Na mi su 'ftasi na se piachi vrai ! 



Gattuccio, mi truffasti alle Fornaci: 
Accidente che ti dia nel cuore ! 
Che mi rubasti più di venti staia : 
Che ti servano per la farmacia! 
Questa canzone che ti dissi non è male . 
Che ti portino i Turchi in Turchia ! 
E questa canzone la finiamo oggi: 
Non ti avvenga che ti spunti il giorno ! 
E questa canzone la finiamo domani: 
Non ti avvenga che ti pigli la sera! 



SCHERZI FANCIULLESCHI 



LVIII 



Arte pu canni to fsomi to neo , 
Se pragalò na mù dochis alio : 
Ti motti to spicchi e' en ehi pleo , 
Toa to canno evo ce su to dio. 



Ora che fai il pane nuovo. 
Ti prego che me ne dia un poco : 
Che quando lo finisci e non ne hai più. 
Allora lo faccio io e te lo do. 



LIX 



fèngomu , fengàri , 
Ylèfsemu to sitàri : 
Na mi mu fané e vrùculi 
De mancu e picurari; 
Su canno a cuddurùddi: 
S'o fìnno 's to limbitarl. 



luna , lunetta , 
Custodiscimi il grano : 
Che non me lo mangino i bruchi 
( E ) nemmanco t pecorai ; 
Ti farò una chicchetta : 
Te la lascerò sul limitare. 



LX 



Me pinài e' eho evo na fao zumàri 
C ec' essu na'hi gala corasiu , 
C ec' essu na'hi menta, vasilicòi: 
Tuto travùdi lu spicciu moi. 



Ho fame ed io ho da mangiare pasta 
E dentro vi sia latte di zitella , 
E dentro vi sia menta , basilico : 
Questa canzone la finisco ora. 
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Tallalera : pu pai , pu pai ? 
— Tallarera: 's lim massaria. — 
Tallalera : ti pai na cai ? 
— Tallalera : na fao cucia. — 
Tallalera: ma ti e(h)i n'a fai? 
— Tallalera: m'o cutalài. — • 



CANTI DI VARIO ARGOMENTO 

LXI 



Tallalera : dove vai , dove vai ? 

— Tallalera : alla masseria, — 
Tallalera : che vai a fare ? 

— Tallalera : a mangiare fave — 
Tallalera : con che hai da mangiarle ? 

\ — Tallalera : col cucchiaino, — 



ADAGIO DELLA NEGHITTOSA 



I deftòra ce i Iridi càscio : 
I telrài mi pòlemlsi : 
Ce amo i pefti , amo *s tim mesi : 
I prassài ce o samba es to fanò : 
I ciuriaci 'vò posse polemò ? 



Nino, nino, nino, 
T' ises Orio lo porno: 
Pleon Orio i misciamùra: 
T' ises'òrio olin emòra. 



Nanna, nanna cae, pedài, 
Nanna nanna mu e(li)i na cai 
E(h)i pedia ames 's ti strada, 
Sa pcdàimu en e magàda: 
E(h)i pedia ettu'mbrù , 
Sa pedàimu en e tino. 



LXIII 



// lunedi e il martedì siedi : 
Il mercoledì non lavorare : 
E va, il giovedì , va alla piazza : 
Il venerdì e il sabato allo specchio 
La domenica io come lavoro ? 



NIN\E-NA\\iE 



LXIV 



Niiib , nino , nino I 
Che sei bello la mattina , 
(Sei) piii bello ti mezzogiorno, 
Che sei bello tulio il giorno. 



LXV 






Nanna nanna fa, o bambino. 
Nanna nanna mi hai da fare : 
Vi sono fanciulli in mezzo alla strada , 
( Ma ) come il mio bimbo non ve n* ha affatto: 
Vi sono fanciulli qui avanti, 
(Ma ) come il mio bimbo non ve ne n' ha alcuno. 



CALIMERA 



XENIA PER LA MORTE DI UXA BIMBA 

(preambolo) 
LXVI 



ClàfseCe, mane, pu chete pecìia, 
Clàfsete ce ma pono danaio ; 
Na sas erti a tta Adda tìs cardia , 
Ti sas finnunc proppi to cerò. 
Krchete o tànato pu e mma vespettèì 
Ma to trapànitu to coflerò , 
Ce prestai 's to hartitlu mas ìwlèì, 

Anibàte 's lipi oli e vicinanza: 
Clàfsete , mali, clàfsele, migri; 
Ti uso fiuro e(h)i hamena pa possanza, 
C'ehi àrleni hronu deca tri. 



Piangete^ o madri, che avete figli. 
Piangete e con dolore forte ; 
Che vi venga dalle foglie del cuore. 
Che vi abbandonano prima del tempo. 
Viene la morte ch'i non ci rispetta 
Colla sua falce tagliente, 
E tosto nella sua pòlizza ci nota. 

Entrate ia lutto tntti voi o vicini: 
Piangete o grandi, piangete o piccoli; 
Che questo fiore ha perduto ogni possanza. 
Ed ha ora (appena) anni tredici. 



(dialogo tra il morente e la morte) 



< Amo, lanate, ghiùrison ampi> 
Ce àmone 's canèa soma pu se meni » 
— Ehi ua'rti ma 'mena na stasi : 
Ti canni ? li e ora àrteni simèni, r— 
« Tànate, en èftas 'ora na pesano : 
Èndesa san afsàri evo 's ton amo. 
Motti tu trehi apànu o piscaturo : 
Tànate , e tteli e mana de o ciuri » 
-^ Na zisi e ssozo cai purn a teliso : 
Ce dela presisi na stasi ma 'mena — 
« Aimèna, ti eho na se colusiso ! » 
— Àrteni enghizi (na) consumètso esèna. — 



€ Vanne , o morte , ritorna indietro , 
E va da qualche corpo che ti aspetta » 

— Hai da venire a slare con me : 
Che fai ? che adesso l' ora suona — 
t morte , non è giunta V ora che io muoia : 
Io incappai nelV amo come il pesce , 
Quando gli corre sopra il pescatore : 
Morte, (che io muoia) non vuol mammane babbo* 

— Che tu viva non posso fare manco se io volessi: 
E vieni tubilo a stare con me — 
€ Aimè , che io devo seguirti ! • 

— ( Vieni ) , ora bisogna che io consumi te. — 



(dialogo fra il morente e la madre sua) 



« Clàfseme, mànamu , ponidicà , 
T' in èpiache ma 'mena o mavro tànato » 

— Pedimmu, na mi pi, ti ene felà : 
Na Iiasi tuto cosmo tale gioia ! 

C elio speranza ti se fsihorà. — 

« Mànamu, e ssu dulèu pleo tuta loja , 

Jati eho hamèna ti zoi ; 

Ce arsignaso na pi ta morolòja > 

— Pedimmu , a ttuti mana e ssu vari ? — 



« Piangimi , mamma mia , dolorosamente , 
Che la prese con me la negra morte > 

— Figlio mio , non dire , che non vale : 

Che perda questo mondo tale gioia (è impossibile )\ 
E ho speranza che (la morte) ti risparmierà — 
t Mamma mia, non ti valgono piti queste parole. 
Perchè ho perduto la vita; 
E incomincia a dire t lamenti > 

— Figlio mio, di questa madre non ti rincresce? — 



TUTJ KACCOLTI 
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CANTI D'ìMORB 

CHE COSA FA L^ AMORE 



XXVII 



Ehi pimmèna to crasi ma t'ala, 
Na di to sòmasu pos su dianizi? 
Ecèede satti cèede mia carcara , 
Eci pu to lisàri asvèsti jurizi . 

Co'ius eoe e agapi naturala; 
Ceumèsta oli ce dio e' e mmas horizi : 
E agapi mott' embònni ap' ù nigrù, 
Na scampèfsì o Cristo tus Cristiani! ! 



Hai bevuto il vino col sale , 
Per vedere il tuo corpo come li frigge ? 
Brucia come brucia una fornare , 
Là dove la pietra diventa calce. 

E così è r amore naturale ; 
Bruciamo tutti e due e non ci appare : 
V amore quando entra di forza , 
Ne scampi Crinito gli uomini! 



XXVIII 



Elòu ti sirnu guàiiSi o cappuccini: 
GuàiìSL sirnom' emi e sventurati; 
Ti motti penitenzia cannu cini , 
Esteun' es tin cedda rivosati. 

Cannu de strata dò magròo cammino; 
Mancu a ttin agapi ine consummati: 
E 'nnamurati e(h)u penitenzia vera, 
Pu plònnune dò nifta dòn emèra. 



Dicono che traggono guai i cappuccini : 
Guai tragghiamo noi gli sventurati; 
Che quando quelli fanno penitenza , 
Se ne stanno nella cella riposati. 

Non fanno strada né lungo cammino ; 
Nemmanco dati* amore sono consumati : 
Gli innamorati hanno penitenza vera, 
Che dormono né notte né giorno. 



DESIDERII AMOROSI 



XXIX 



porta porta pu ja 'mena clini , 
Ce porta pu ja 'mena estèi climmèni , 
iati, porta tim padruna clinni , 
Pu teli scuperata ce demòni ? 

Porta, pu ise oli afs' asìmi. 
Ce puru afse hrusàfi jenomòni, 
Ànifso, porta, se paràcalò , 
Anifso, t' i padritnasu e(h^o na do. 



porta porta che per me chiudi, 
E porta che per me stai chiusa. 
Perchè, o porta, chiudi la padrona , 
Che vuol essere scoperta e veduta? 

Porta, che sei tutta d'argento, 
E anche fatta di oro, 
Apri, porta, ti prego , 
Apri, eh' io vegga la tua padrona. 



XXX 



C'isela na'mo fsiddo apù'tturtòa, 
Na so'mbo ec'es to petto sa 'gherài , 
Na su pizzuliso òlo citte crea, 
Su na caMsì i hera na me piai t 



I E vorrei essere pulce di queste parti. 
Acciocché ti entrassi nel petto come un falcone , 
Acciocché ti pizzicassi tutta quella carne , 
(E) tu calassi la mano per pigliarmi t 



UNA RICORDANZA 



XXXI 



An ihe toss' astèria 's ton ajòra 
Ce tossa cocc' orina apàu 's t' anglii , 

Possa simàdia mò'came m' i hera 
Ce m' ìttin glòssasu po'n amili t 



Se vi fossero tante stelle net cielo 
E tanti granelli d* arena in un' anfora. 

Quanti segni mi facesti colla mano 

E con quella tua lingua che non parlai 



DI MARTANO 
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AFFANNI DELLA PARTEXA 



XXXII 



Na taràfsu e suspiri, pu na panel 
Ambelenati ti mutèo paìsì : 
Ti lei, agàpimu? èrchese na pame? 
Ce , an de te' nna'rti, mi me limonisi : 

Ce a cusi na simànun 'e campane, 
Utt' Oria ammàdia mi ta dlammisi : 
Ja ricordo su finno a capiddìmmu : 
Pes ena patrimò ja ti fsihimmu. 



Partano i sospiri, che vadano t 
Avvelenati poiché muto paese : 
Che dici, amor mio? vieni che andiamo? 
E, se non vuoi venire, non dimenticarmi: 

E se odi suonare le rampane , 
Questi begli occhi non li torcere altrove : 
Per ricordo ti lascio un capello : 
Di' un paternostro per V anima mia. 



XXXIII 



Tinte cispu m' egàpa , epirte , epirte, 
Ce cispu emèna egàpa en e pleo apòto : 
Pos e(h)u na mu diavùn' e emère, e nifie ? 
Pos e(h)u na mu diavùn' e punti e' e ore ? 

Afs' utto pètlomn fèune spitte; 
Oli ecèome evo. Jurizi ? Potè ? 



Se n' andò chi m' amava, se n'andò, se n'andò, 
E chi mi amava non è più da queste parti: 
Come hanno da passarmi i giorni, le twtti ? 
Come hanno da passarmi i minuti e le ore ? 

Da questo mio petto scappano scintille ; 
Tutta mi abbrucio io. Ritornerà ? Quando ? 



AFFETTUOSA IMPRECAZIOXE 



XXXIV 



'nnamuràtamu pu panta feni, 
Pu en effaccìese mai 's to limbitarì, 
Pu su clastùn' e casce ce t' aftòni(a) 
Ce a tta mesa mesa to tilarì ! 

Pu su clasti zippkVì tis saitta/ 
Su canno enan evo pu pai sa spitta. 



innamorata mia che sempre tessi , 
Che non ti affacci mai al limitare , 
Ti si spezzino le casse e i pettini 
E in mezzo in mezzo il telaio I 

Ti si spezzi lo spoletto della spola! 
Te ne fo uno io che va come scintilla. 



ALL' AMANTE MALTRATTATA DAI PARENTI PEL SUO AMORE 



XXXV 



Èglafse ce su hòrise 's t' ammàdia , 
C ene dulòun' e scuses e dichèssu , 
Ti esèna se 'ccusèu ta lacrimàrìSL 
C e gre e' e ampisulate pignulèssu. 

Motti se pelecà jati e mm'o lei ? 
Ti pàssio dàmmio tin cardiamu cei. 



Piangesti e ti apparve negli occhi , 
E non servono le scuse tue ; 
Che te ti accusano i lagrimali 
E le tue palpebre umide e appiccicate. 

Quando ti battono , perchè non me lo dici ? 
Che ogni (tua) lagrima mi brucia il cuore. 



LONTAN DAGLI OCCHI LONTAN DAL CUORE 



XXXVI 



Su motti me tori m'ehi 's ten nu, 
Ce molti e mme tori me limona; 

Tisn lAccoLn 



Tu quando mi vedi mi hai nella mente , 
E quando mn mi vedi mi dimentichi ; 
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'Sena e cardiasu e ma tus addù, 
Eslèi ma cino pu su stei sima. 

Evo, flehùddil en ime mai eitù: 
Ma pos to lei ti panta m' agapà ? 
« E agapi e sa Iton iglio jenDimèDi : 
ìgUo ciò pu tori cino termèoi •. 



CANTI d'amore 

A te il tuo cuore è cogli altri , 
Sta con quello che ti sta vicino. 

Io , poveretto ! non sono mai qui : 
Ma come lo dici che sempre mi ami f 
< L' amore è fatto come il sole : 
Il soie quello che cede quello scalda * 



U\0 SGARBO DELL^ IX\ AMOMTA 



XXXVII 



In apàniisa pò'ferne nero , 
Ce tis ghiùrefsa mia ranla na pio : 
Ce Cini mu'pe : — Càddio to mbelò 
Mes's ti strada e' esènan e ss'o dio — 

Tòan epirta e' emina fsihrò , 
Ce antramurtèfiimo e' ecràisa alio , 
Ce e mànchehe ja 'sena, agapiti , 
ysL mi morgui apu tòan e fsihi. 



La incontrai che portava acqua , 
E gliene chiesi una goccia da bere : 
Ed ella mi disse : — Piuttosto la butto via 
In mezzo alla strada e a te non te la do - 

Allora me n' andai e rimasi freddo , 
E tramortii e mi sostenni a stento, 
E non mancò per te , amata mia , 
Che mi uscisse fin di' allora l* anima. 



GELOSIA 

XXXVIII 



e evo su to leo panta ti me Gnni, 
Su pania respundèi li e Ito canni , 
Ce su tus addus e(h)i ce tus crivinni; 
Ma ti cardia to lei ce poi io canni? 

Ce arte pu pianni addu e' emèna Jlìnni , 
Eho fodia 's to pèttomn pu pianni : 
Ce arte po'hi tus addu e' e mmu lei, 
Eho fodia 's to petto pu me cei. 



Ed io te lo dico sempre che tu mi abbandoni^ 
Tu sempre rispondi che non lo farai mai , 
E tu hai gli altri e li nascondi; 
Con che cuore dici una cosa e poi ne fai un'altra f 

E ora che pigli altri e me abbandoni , 
Ho fuoco nel petto mio che vi si apprende : 
E ora che hai gli altri e non me lo dici , 
Ho fuoco nel petto che mi brucia. 



XXXIX 



Pu 'pirte e agàpisu, 'pu 'pirte o affetto? 
Pu 'pirta citta lòjasu 'ngraziat^ ? 
Mu lei to < signor st », mu lei to < certo», 
Mu lei ti addin agapi en e(h)i magàda ; 

Ce àrteni stei tus addu n' agapisi : 
Ma ehi na'rti o cerò (na) me nomatisi. 



I Ove andò il tuo amore, ove andò il tuo affettai 
Ove andarono quelle tue parole aggraziate ? 
Mi dici il • signor sì • , mi dici il • certo • , 
Mi dici che altro amore non hai punto ; 

Ed ora stai ad amare gli altri : 
Ma verrà il tempo che mi nominerai. 



RIMPIANTO 

XL 



Pu 'pirte iso cerò pu'hc cardia, 
Pu mù'sele ce sù'sel i calò ? 
Ti motti mù'gue tntin amìlia, 
Effaceèsiso na me di ce na se do? 



Dove andò quel tempo che tu avevi cuore , 
Che tu volevi bene a me ed io voleva bene a tef 
Che quando mi udivi questa mia voce , 
Ti affacciavi per veder me e perche io vedeui tef 



Arte pu 'mbiche tuli misitrìa, 
E mme sozi dò di dò na se do: 
Ci pu'sa causa na fsehoristùme 
Es tes pene tu an/iernìx na stasùne t 



DI MARTANO 

Ora che entrò guest' odio, 
Tu non puoi veder me né io te : 
Quelli che furono causa che ci dividessimo 
Possano stare alle pene dell' inferno l 

DISPERAZIONE^ 



n 



XLI 



Parto ? resto , che fo? pu pao ? ti canno ? 
Adò' me scunderò ? pu pao ? pu sirno ? 
I piaga pu vasto rapòs ti hanno? 
Me broggio e me consumo e' e tto difno. 

Ce càddio pu'n' ghia 'mea e na'ho na pianno 
Mian tazzam béleno na tìm pinne: 
E cusi finerà mio proprio anfanno : 
Na eutttentého esòna e(h)o na pesano. 



Parto ? resto ? che fo ? dove vado? che faccio? 
Dove mi nasconderò ? dove vado ? dove traggo ? 
La piaga che porto come la perdo ? 
Mi brucio e mi consumo e non lo mostro, 

E il meglio che è per me è ch'io abbia a pigliare 
Una tazza di veleno da bere: 
E così finirà il mio proprio affanno: 
Per contentare te ho da morire. 



DISPREZZO D^ AMORE 



XLII 



Agapi , agapi , de na min eftàsi 
Dò su dò ambaseiaturo pu orati : 
Es esòna e dulòi na spassiòtsi , 
Dò moneti a ttuti strata na diavi : 

De maneu ambaseiaturo pleon ^fii6/òfsi ; 
Ti 'vò àrteni steco j' armasti , 
Ti 'vò steco 's to càddiomu jaddòfsi , 
C esòna, jamu, evo e ssozo di. 



Amore , amore , vedi che non (mi) capiti 
Né tu né V ambasciatore che tu tieni : 
A te più non serve il passeggiare su e giù , 
E nemmanco il passare da questa strada: 

E nemmanco il mandare più ambasciatore ; 
Che io sto per isposarmi , 
Che io sto a scegliere il mio meglio , 
E te , figliuola mia, io non posso vedere. 



XLIII 



Arte pu me fonàzi ti mu lei ? 
Nà 'mena t irta, ti ttelis afs' emòna? 
Proi ti espèretsQ ? arte ti sperei ? 
Na'ho 'vò 'na tuspiron afs'esèna? 

Ehi na marefti ma to neròssu, 
Ti en anàrise t' ihe to calòssu. 



Ora che mi chiami che cosa mi dici ? 
Eccomi l venni ; che vuoi da me ? 
Prima che cosa sperasti? ora che cosa speri? 
Che abbia io un sospiro per te ? 

Hai da cuocerti colla tua acqua , 
Che non sapesti che avevi il tuo bene. 



XLIV 



Ti ehi na pi 's eroòa , mavro tuzzunsL , 
T* ise Slatti càrvunjt is lumera ? 
Ca su cratònnese t' ise a barunsL , 
Ti addos en ehi càddio pi 'sena : 

Domma cerò ce vàstame su (fura, 
Na dume a vrichi càddio pi 'mena. 



Che hai da dire a me, tiero tizzotie , 
Che sei come il carbone del fuoco? 
Che tu ti tieni di essere un barone , 
Che altro non v' ha meglio di te : 

Dammi tempo ed abbi pazienza , 
Che vedremo se troverai (uno) meglio di me. 
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CAXTI V AM*>RE 



XLV 



'Vò sozo pai eoi pu rfpoi^ 
loffio ce o ciolùpo ffrùcio. 
Ti cìspu i canni eméDa o h)\ na p^nsèì: 
Su mu'j:«e na ^resò *s à>cLnio tof»o: 

Cjroca ascimi c^* ziccki-i mi^immèni. 
Ti a sò'cuenne e fsìhi rn ihe «lanno. 



I to posso andare là dotf riposa 
L' fUfohte e il ciclopo feroce. 
Che chi la fa a me ha da peiaarci : 
r*j Mi dicesli che io mi irati iéi us* v. utlo luogo: 

cimice brutta e zecca odiosa , 
Che sf ti uscisse l'ahima, non S'ireV* diaho. 



XLVI 



A^L^mikrJo . ascili) Àrd? '> pi ma-écra . 

Ti fili tùSSO pu r TÌA:^- >*.iZÌ dì ? 

Utta tra\ùuia pu dìj' h i guàddomèni 
Amp: '< lim p:r;an nm.i n" a mu pi : 

E\'j e caan:» s:im:iTì afe" esèna. 
Ni' !. : La p: !:■>>:• n!* fichi i f>ihi: 
EvO if<* ^-svna cà-jiuia M'/ni piaano , 
ÈssuLìu ste:« , *> iu> adiu har^ canno. 



TrisUiccio , tristaccio per ogni verso , 
Càf Aai cJk^ iW)>i mi puoi vedere ? 
Queste catkzoni che mi Aai /ìil// 
Td dietro alla porta a dirmele : 

Io 1104 faccio stimi di te , 
Abbia tu a dir tinto di p'rder l'aàimi: 
lo di te tiiuHa stima prendo , 
5f-"» *'"* cjfj mi'7, '/• agli altri fjccij fiV'iri, 



XLVII 



A>?;mi ^a e* i-^t-a ru ' \ì i ^^ammia 
E*- è ' »^su Manana de of-ihùra : 
À>cia]i se fonàzi e jr-Jonia . 
Às.*:nì: scolini s:ir'> \\ •:• hooa : 

Àstici: esca s»^ ^rlscu V la hartia. 
C -^ ssa previ aiigì :' L»r!osa noma: 
Ti \':\\ af>* emù i; me e •matizl ? 
Na su '«-Vcfso canirDa r.a s' asprisì ? 



Brutti comf te uoh v 'ka nessu^àa 
Xè a M ir! IMO uè fuori : 
Brutta ti chiama il r/ri^'ifo , 
B*'vtta oicura p^jgio d*lli terra: 

Brutti ti tr r ino hf' libri , 
E uoi ti sia puj*!j -^enf il tuo b^l *i-.^f : 
Che vuoi di me d^e mi vai hc-mi-aMjù * 
Che i? ti mandi quiìcn^ ai imtiakchìrtì f 



RIFIUTO DI NOZZE 



XLVIII 



« ìlànamu ti e no lelci to /i>mi > 
— Pi.Ko, [;*edimmu . t: ehi may^aria . 
Ti cai hrono sa ferni io liniri 
Ce ::«:e ni! lin c«ciiisu n' r» vali — 

« Evo en eh 3 cascia de ca^ciuux , 
5*111 f:«jja pu m' ècaf?e :• prttu\^ ; 
En eh'- e^ò de ca<aa di: /i.vfc'ffe», 
Sulu f-.>dia pu m' èeafse to petto. • 



■ Jfjmma mia . cà' *oa lo v:*jlio il l'jrese « 
— Piglialo. foMriuììi mij, che p:*ssùde m ìsseria. 
Sicché ogui anho ti porti il Uno , 
E aUora *tu* apri la r«*j per ripcrreh — 

e I? no k ho cassa né cassone , 
Sc'lamenìf fuc^c:* chr m' arse il pftto ; 
Son hù io ne cassa né grimaldrìio . 
SoUatentc fuoco che m' arse U peUo >. 



AD IXA SCHIFILTOSA 



XLIX 



M^&a s ti ttàlassd ibi a paddi . 
Ce canonà t' ilsàrì pa wkbarchèì ; 



In mezzo al mare ri h^ un ncttUé , 
E guarda il pesce che passa ; 



To checci pania o fìnni na diavi , 
To mèa e tto pian ni ti e ttu fei: 

lù mu canni esù, agapiti; 
De plùsio dò aftobò e ssu piacèì : 
Na mi ti piacbi tossi malin gloria, 
Ti en ise plùsia , mancu poddin Oria. 



DI MARTANO 

// piccolo sempre lo lascia passtiir , 

// grande twn lo piglia pvnliè gli sffhjge : 

Così mi fai tu , innamorala ; 
Né ricco f*^ povero li piace : 
Non pigliarla una sì gran superbia , 
Che non sei ricca (e) neppure molto bella. 
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Arte pu sù'cusa luti parlata. 
Ti telis ena na vastàfsj asciàdi , 
Ton Duca afse Martina elio pensata 
Na'rti ma tes carrozze na se pari ; 

Ti tui previ signura titulata , 
Ti teli a giudico , an dò a notarì ; 
Ce an dò an artieri ma ti pinnacchiera , 
Ti e tto teli a forisi ulti hiatòra. 

Ma tuta pràmata c(h)u na'guùn' es chiaro 
Ti s' e(h)i na pari a muscio arresinato. 



Esù mu'pe ti hanno to cerò ; 
Guema ; na s' agapìso e tto eanno pleo , 
Ti su'se plùssia e' evo ime ftohò. 
Ce tes plussiàtes è ttes mantinòo ; 

A , piace ena na zisi ma ti antrata , 
Tè 'n ime a tti dichissu qualitaU : 
Evo pianno mia nà stasò cutlento 
Ce fortònno a visàccìaL sa pezzento. 



Ora che ti udii questo tuo discorso , 
Che vuoi uno il quale porti cappello , 
Il duca di Martina ho pensato 
Che venga colle carrozze a pigliarti (sposa) ; 

Che questa conviene {sia) una signora titolata , 
Che vuole un giudice , se no , un notaio ; 
E se no un artiere col pennacchio , 
Che non lo vuole un forese questa fanciulla. 
Ma queste cose hanno da uscire in chiaro, 
I Che ti ha a pigliare un mudo intisichito. 



LI 



Tu mi dicesti che io perdo il tempo ; 
Addio ; che io V ami non lo farò più , 
Che tu sei ricca ed io sono povero , 
E le ricche (io) non le mantengo ; 

Va , piglia uno che viva di entrata , 
(Che) io non sono della tua condizione : 
Io piglierò una da starmi conteido 
E porterò le bisacce come pezzente. 



TARDO DISIXGAXXO 



LII 



Oimmòna , mànamu t canòa me teli , 
Ce bbandunata, m' òhune oli e fili t 
— Arte pa su guvème{s% t' ampèli, 
Addos irte ce mòTie to statili ! — 



Oime , mamma mia ! nessuno mi vuole , 
E abbandonata m' hanno tutti gli amici ! 
— Ora che ti ho governato la vigna , 
Un altro venne e mi tolse V uva t — 



CONSIGLIO A QUELLI CHE VOGLIONO AMMOGLIARSI 



A Pasca ce a Ghiortò min armastite, 
Paddicaràgia , ti madanòàte ; 
Ti m'a fustiàni ce ma mia gunnedda 
Pàssia tignosa fònete caXhdda, 



Di Pasqua e di Natale non vi sposate , 
Giovanottini , che vi pentite ; 
Che con una sottana e con una gonnella 
Ogni tignosa appare bellina. 



Turi EACCOLTI 



a.A.i>TTi 



LA POI EREHA 



LUI 



— Ta T<rù im' e (loia 
O afft' oli i fh9lmà ; 
iar^> uuaa éMstainik fymii : 
£ ztiiD^b^ U p«rfia 

Ta DM diuB^ n* a t1oìv> — 
Iff e nifta « w hióoi 
Pfftti petti «* /tecni e? /forni ; 
Addo *? eufft^ pi * **•« 
Tis fooi '^ mia i^ioèta 

P« frjniizi : — p«r«A'fo ? - 
Ce ja ffifta miao «iii«ra 

C ene vriw:hi mia tmwt^a 

>'a Urnoa^ì U* ^i0iilti > iNomàltiti > ^ 

Haoni a ^pidi ja piolaU. 
Motti eè tìn eio«:ra o g:h^oo 
Uiz\*iuni zi»' lui «trau. 
Miao (rfiirj**a e» u> f^^^^o» 
Tifi e^ rischi pe^amméoi , 

i> i caDÓDi?>4 ja cariiaU. 



E di imtfo a rkimU ; 
Cfrco um wton» éi pmi^ : 
Le éofUÈe i normj f§U 

Mi émmmù Ai li ^meékm , — 
Vem%e Im mUU e Im mne 
Cade cade a fùcdù m fttteki: 
Altro mom ù tét cft/ i 
Dèlia voce di ««• 

Cke 
E per famJF tu fiora» 
Viene miemo la ferereUa , 
E ft04 trota mm fmoco 
Da scaldare il smo c<irpiecimòlo , 

Seppmre mma ca$a per pieià. 
Allorekè il giorno la fenie 
Paua da qmella strada^ 
Una dokMa al sereno 
Trota wkoria , 

E la guardò per 



AD LXO AMICO INFEDELE 



u\ 



Ti ebi pu mu canni to pricò ? 
E Ito ^u'pa mapàle na m'o pi ? 
Ce motti mu diavènnLs apu'mbró 
'S t' addo mtTO ro/à na mi me di : 

Arte pa ta luidianu in' gomàta^ 
E mme teli su pleo ja cambarata ? 



Che hai che wù fai lo stizzoso ? 
XoH te lo dissi mh' altra tolta di dirmelo ? 
E quando mi pasti dt atanti 
All' altra parte tolgi per non guardarmi. 

Ora che i baccelli delle tue fite sono pieni ^ 
Son mi vuoi tu piii per camerata ? 



LAMEMO DI r\ IXFEUCE 



LV 



Addo en e^h)i sventurato pleo pi 'mena , 
Ti 'vò {^hennisifmo) 's ti mala furtuna ; 
Motti ghennisi^mo) «Vcama scrittura 
Ti e furtuna i<h)e n 'i piai panta ma 'mena; 
Panta évo eleo tùsimu mavri sorta, 
Ti e mmu dulèu de medechi dò horta. 



Altro non ti ha stenturato più di me , 
Che io nacqui alla mala fortuna ; 
Quando nacqui f^ci patto 

Che la fortuna V aveste a pigliare sempre con me; 
Sempre io piango questa mia nera sorte , 
I Che non mi valgono uè medici ne erbe (medicine)^ 



DI MARTANO 

LAMENTO DI UNA BEGHINA 
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LVI 



£n 'e fortuna pu mu pai cuntraria : 
E ghinèche e 'e antròpi me inisùne : 
A pao 's tin aglisia na cao t' artàriHj 
Leu ti me visitèniì' e tentaziune: 
A piaco Da fìliso o crocifisso , 
Elèu ti ta fonàzo a tton abisso : 
A piaco na fìliso to tarregno, 
Elèu ti ta fonàzo a tton anfierno. 



I 



E la fortuna che mi va contraria : 
Le donne e gli uomini mi odiano : 
Se vo alla chiesa a supplicare gli altari^ 
Dicono che mi visitano le tentazioni: 
Se piglio a baciare il crocifisso , 
Dicono che li chiamo (i demoni ) dall' abisso 
Se piglio a baciare il terreno , 
Dicono che li chiamo dall' inferno. 



IMPRECAZIONI A UN TRAFFATTORE 



LVII 



Gattùddo , me bruciasti alle Corcare : 
Coccia pu na su dochi es tin cardia / 
Ca me rubasti rAtù de venti stara: 
Na su dulèfsu ja ti spezieria 1 
Sta canzune ce dissi nun è male: 
Na se pàrun'e Turchi es tin Turchia! 
E sta canzune la spicciamu osce ; 
Na mi su 'flasi na su afsemeròsi ! 
E sta canzune la spicciamu crai : 
Na mi su 'ftasi na se plachi vrai t 



Gattuccio, mi truffasti alle Fornaci : 
Accidente che ti dia nel cuore I 
Che mi rubasti piti di venti staio : 
Che ti servano per la farmacia t 
Questa canzone che ti dissi non è male : 
Che ti portino i Turchi in Turchia ! 
E questa canzone la finiamo oggi: 
Non ti avvenga che ti spunti il giorno ! 
E questa canzone la finiamo domani: 
Non ti avvenga che ti pigli la sera! 



SCHERZI FANCIULLESCHI 

LVIII 



Arte pu canni to fsomi to neo, 
Se pragalò na mù dochls alio : 
Ti motti to spicchi e' en ehi pleo , 
Toa to canno evo ce su to dio. 



Ora che fai il pane nuovo. 
Ti prego che me ne dia un poco : 
Che quando lo finisci e non ne hai più, 
Allora lo faccio io e te lo do. 



LIX 



fòngomu , fengàri , 
Ylèfsemu to sitàri : 
Na mi mu fané e vrUculi 
De mancu e picurari; 
Su canno a cuddurùddi: 
S'o fìnno 's to limbitarl 



luna , lunetta , 
Custodiscimi il grano : 
Che non me lo mangino i bruchi 
(E) nemmanco i pecorai ; 
Ti farò una chicchetta : 
Te la lascerò sul limitare. 



LX 



Me pinài e' eho evo na fao zumar! 
C ec' essu na'hi gala corasiu , 
C ec' essu na'hi menta , vasiiicòi: 
Tuto travùdi tu spicciu mot. 



Ho fame ed io ho da mangiare pasta 
E dentro vi sia latte di zitella , 
E dentro vi sia menta , basilico : 
Questa canzone la finisco ora. 
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CAMTI DI VARIO ARGOMENTO 
LXI 



Tallalera : pu pai , pu pai ? 
— Tallarera: 's tim massaria. — 
Tallalera : ti pai na cai ? 
— Tallalera : na fao cucia. — 
Tallalera: ma ti e(h)i n'a fai? 
— Tallalera: m'o cutalài. — • 



Tallalera : dove vai , dove vai ? 

— Tallalera : alla masseria. — 
Tallalera: che vai a fare? 

— Tallalera : a mangiare fave — 
Tallalera : con che hai da mangiarle ? 

— Tallalera : col cucchiaino, — 



ADAGIO DELLA NEGHITTOSA 



I dcftèra ce i tridi càscio : 
I tctrài mi pòlemìsi : 
Ce amo i pefti , amo 's tim mesi : 
I prassai ce o samba es to fanò : 
I ciuriaci 'vù posse polemò ? 



Nino, nino, nino, 
T' ises Orio to porno: 
Pléon Orio i misciamèra: 
T' ises'òrio olin emèra. 



Nanna, nanna cae, pedài, 
Nanna nanna mu e(h)i na cai 
£(h)i pedia amcs 's ti strada. 
Sa pedàimu en e magàda: 
E(h)i pedia ettu'mbrò , 
Sa pedàimu en e tino. 



LXIII 



// lunedi e il martedì siedi : 
Il mercoledì non lavorare : 
E va, il giovedì , va alla piazza : 
Il venerdì e il sabato allo specchio 
La domenica io come lavoro ? 



NINNE-NANNE 



LXIV 



JVj«ò , nino , nino I 
Che sei bello la mallina , 
fSfi) più bello ti mezzogiorno. 
Che sei bello tulio il giorno. 



LXV 



I 



Nanna nanna fa, o bambino , 
Nanna nanna mi hai da fare : 
Vi sono fanciulli in mezzo alla strada , 
(Ma) come il mio bimbo non ve n* ha affatto: 
Vi sono fanciulli qui avanti, 
(Ma ) come il mio bimbo non ve ne n* ha alcuno. 



28 GAKTl DI 

< Mànamu, na min ihc ghennimèna , 
Jati en ilia sorta, na liarò ; 
Ti a sfarzi ce a pmriria i hamòna : 
Mànaniu , ti to zisimu io condò ! 
Mànnnui, cao na feru ta ceria 
C es cumpagnUses ole na tes do, 
Ce feremùtos e cce e cce mia. 
Ti a tlo zisi elio na lecenzieliò » 



VARIO ARGOMENTO 

Mamma mia , non mi avessi tu generato , 
Pokhè non avevo sorte da godere ; 
Poiché gli sfarzi e i piaceri sono perduti: 
Mamma mia , che la mia vita fu breve ! 
Mamma mia, fa portare i ceri, 
E (condurre) le compagne tutte che io le vegga , 
E cunducimele ad una ad una , 
Che dalla vita ho da licenziarmi 9 



(la prejka alla madre) 



Ce su, cardia c^mmèni, ciafse ciafse , 
Ce na mi mini mai nifta c'eraèra : 
Sa vudin agricò panta vucàfsc , 
Ti 's to cosmo e(li)i hamòna pa Inmèra. 



E tu , cuore arso « piangi piangi , 
E non cessare mai notte e giortto : 
Come bue selvaggio sempre mugghia , 
Cile al mondo hai perduto ogni fuoco. 



■>>>AAAAAAAA/VVAA/\/'»---^ 



BELLEZZE DELL' INNAMORATA 



Aspion e to harti , aspro to hiòni , 
Aspron e to halàzi ce aspri e crini , 
Aspro ene sfondilòssu ce e vrahiòni : 
'S ta mesa u pettu ì dio mila 'fi' asimi : 

Se pinglifstine dio cali mastòri, 
Cini pù'sane e lefli c'è pleo fini. 
Ce se pingèha ce se càman' ùria 
Ce sn emine s' to còsmo ja memoria. 



Oria mu fònese ma pa manera , 
fise mbnecG t' ise coràsi ^1): 
Tòa pu s' ida m' a mnddia ghermèna , 
Culuritn mu fani sa cerasi : 

Ècame sa puddì tis primavera : 
Cumpàreho dio 'mere ce poi basi: 
Ma de ti e càddio monecn na pai 
Pi na ghiri a maddla porno ce vrai. 



Lxvir 



Bianca è la carta , bianca è la neve , 
Bianca è la grandine e bianchi i gigli, 
Bianco è il tuo collo e bianche le tue braccia : 
In mezzo al petto (ti) sono due mele d' argento: 

Ti dipinsero due valenti maestn , 
Quelli che erano i sottili ed i piii fini, 
E ti dipinsero e ti fecero bella , 
E tu rimanesti al mondo per memoria. 



LXVIII 



Bella mi sembri per ogni verso , 
che tu sia bambina che tu sia zitella : 
Allora che ti vidi coi capelli alzati , 
Colorita mi sembrasti come ciliegia : 

Facesti come V uccello della primavera : 
Comparisti due giorni e poi disparisti: 
Ma vedi che è meglio tu vada come bambina 
Di quello che alzare i capelli mane e sera. 



DI CALIMBRA 
LXIX 
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òriamu , jaDomèni janomèni , 
Ti su jalizi muso sa céràsi : 
Emi jennisimòston anumèni 
£ ccittin ghetonia pu'so coràsi : 

Arte 'vò pragalò , V ise armammòni , 
Andrasu Da pesàni na to hosi , 
€e giacca ti coràsin e ss' epira , 
Na'ho speranza ti se perno hira. 



bella mia, (fanciulla) fatta fatta, 
Che ti risplende il viso come ciliegia : 
Noi fiascemmo insieme 
In quel vicinato dove tu eri zitella: 

Ora io prego , (ora) che sei maritata , 
Che il tuo marito muoia (e) che tu lo sepelisca 
E giacché zitella non ti pigliai , 
Abbia io speranza di pigliarti vedove. 



LXX 



fidiàvica e' epirta 'mbrò '^>e Trane: 
Orie in' e ghinènbe afse Barletta : 
Ce pléon òries ine e Andrisane : 
Parabita vasta poi tim bacchetta: 
Orics in' e ghinèche afse Artamnira , 
Ma sa e' esèna en e(h)i , stasu sicura. 



Passai ed andai al di là di frani : 
Belle sono le donne di Barletta : 
E piìA belle sono le Andriane : 
Parabita porta la bacchetta : 
Belle sono le donne di Altamura , 
I Ma come te non ve n'ha, sta (pur) sicura. 



PENE D^ AMORE 



LXXI 



Isela na su pò ce na su difso 
Tim piaga pu 's to pèttomu vasto: 
Fonisi e ssozo ce pùpeti em brisco 
Medico na mu jani to cacò : 

Pos e(h)o na camo evo pu pesinisco ? 
Ane ziso simberi, avri ene zio: 
£m brisco medeco na mu jani emèna 
E piaghe pu su mo'hi janomòna. 



Vorrei dirti e mostrarli 
La piaga che nel mio petto porto : 
Voltarmi non posso e in nessuu luogo trovo 
Medico che mi guarisca il male : 

Come ho da fare io che muoio ? 
Se vivo oggi, domani non vivo: 
Non trovo medico che mi guarisca a me 
Le piaghe che tu mi hai fatte. 



LXXII 



Tuos ene o trumèntomìi e 'e pena, 
Tosso pu cuo tes èndeca 'ndalisi , 
Pu pianni t'armatàtu passiosèna 
Ce pai es to'fsu na 'ci pòlemisi. 

Ce (is ta vidia ta crati zemmòna. 
Ce tis to homa ehi na zappuVisì: 
U canni ena servizio ce is enan addo 
C evo a tto pèttomu susptrìA guaddo. 



Questo è il mio tormento e la mia pena , 
Quando sento le utidici suonare , 
Che ognuno piglia i suoi arnesi 
E va alla campagna a lavorarvi : 
E chi tiene aggiogati i buoi, 
E chi ha il terreno da zappettare , 
Chi fa un servizio e chi un altro , 
Ed io dal mio setw sospiri getto. 



LXXIII 



Pei ? ea flo ca mino , ca tis se 'nghizi ? 
Motti pu me tori snbeto fei : 
Canni ti o mme tori c'è mme norizi : 
Ce m' ulto fi pu canni su me cei: 



Fuggi ? fuggi o rimani , chi ti tocca f 
Quando mi vedi , subito fuggi : 
Fai mostra di non vedermi e di non conoscermi: 
E con questo fuggire che fai tu mi ardi : 
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Cradti^ «òrfamo poà me dianiii! 
Ce §a panni harà ce jwbiUA : 
Peama , pmnn , jatì tossi ma canni f 
Pemmu, ma mio fi ti fusio pianni? 

Afipi , agapi , pùssa ma u lei ! 
PemiLu, ma fato fi ti fmaàa§mtL? 



Emina mian ora io porno, 
Èffijia dìo e' in' e mis^iamèra: 
Emina tri c'endàli^ o 5F*^rnò: 
Emina lessare ce ine emèra: 

Emina pente e' irte scolino , 
C es^ìsti es tutu cofmo pa Umfra: 
Emina ojkcora ce 5tev> ce meno 
«> m'»rU>iache e fsihrida ce o iereno. 



Clàfsefe ola t* asiérìa anu 's emèna. 
Ti e agapi ma addo sfrro ehi vrimmèna 
Anu 's emena clii&ete . liskrìa , 
S€fmtufaio pu en eho piro calò ! 

Moni apncioi *s lì tùlassa t* afsàrìa 
Toriie na'rtu apàno 's lo nerù. 
Molti torìte a iauo na cafnisi. 
Forse is Aarèsci e' ehi na me 'gapìsi. 



CAsn d'amoie 

CrmdeU mìa sorte cox? mi cmoci f 
E tu fi^li fioia e §imbìli: 
IHmmù , dimmi , perchè taidf mte ne fai? 
Dimmi , €om fu^sto fugfire rhe ^«sM pigli f 

Awtore ^ amore ^ fmamle me me éiàt 
Dimmi , coék qmetiù fuggire che cosi gmadagmi 

Lxxn- 

Rimasi Uh' ora la wkaUima , 
Rimati due e remme mezzogiorno : 
Rimasi tre e snoaò la sera : 
Rimasi quatiro e r^4«^ giormo : 
Rimasi eimqne e vetkme buio, 
E si spetue a questo momdo ùgù fuoco : 
Rimasi amccra e sto e rìmamgu 
I E mi pigliò il freddo e il seremo. 

LXXV 

PiamgeU tutte voi o stelle sopra di me. 
Che il mio autore «ji altro serro ka troiaio : 
Sopra di me piangete , o pietre , 
Srekiurato che noji ho più bette ! 
Qyaikdo di sC'tto al mare i pesci 
VeAi'zle retare di sopra a!l\icqua . 
Qu i',.I:ì redrete t/i sisso fnmig-ire , 
[ F'irse le rincrescerà e mi nmerà. 



DOLOROSO ADDIO 



LXXVI 



Ce gv^nui , s:rata . guglia su . cantu»^ , 
Ce gnerfiO , jelonia 2 jafùti ! 
Ce arteni gneraa su. Oria paJnma , 
Ti pleo es tuta meri e rume tori ! 



E addio , strada , addio , rj^v te . 
E addio . nVót'L-ir 1 amila ! 
E ora addio a tf , Mix padrjiut , 
Ckè piii da gneste putì hoh mi redc'U' 



CHE COSA FA LW^IORE 



LXXVII 



Mian riiièra me fùna^'e Furtuaa 
•> mu'pe : — Possa lahi janomena ? — 
E\ò ti> ipi: — Ctirjmu padruMx , 
Panu 's to màrmiro ta'ho gramuièna — 

Ce Cini mu'pe : -:- Faccio ce prirrinwa ! 
lo càddio graf:£ontàda es tin arena: 
Ispu panu 'é to marinaro pm^i 
Posso pleon agapà pleon ompaccfA, — 



I r» giorno mi rki-ìmò la Fx^rtuna 
E mi disse — Quaut^* cof* kii fatto "• — 
Io le dissi: — Cara mii pjdrjua , 
Sopra il marmo le ko scritte. — 

Ed ella mi disse : — Pazzo e pazziccio ! 
Era meglio tu le avessi scntte sulV arcMa : 
Chi diiinge sopra il wiirwv) 

ì Quanto pii^ ama più impazzisce, — 
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Na stasarne cuttenti ma cardia , 
Ti e su' sei a dò rubo de pricb. 

De rubo dò pricìa evo su jurèo : 
Esèna, esèna telo manehi; 
Xa ì mesta fidali oli ce dio ; 
Ce to rubo na pai na cremasti : 

Ce ilus es fus cnpitulu firmbo : 
De rubo dò pricia evo su juròo ; 
Ce itus es tus capHulu e(li)o firmala : 
De rubo dò pricìa so'ho juràta. 



CANTI D AMORE 

Afpuchi stiamo contenti di cuore. 
Che non ti vorrei né robe uè donora. 

Né roba né donora io ti cerco : 
Te , te io voglio sola ; 
Affinchè siamo ffdeli tutti e dtie; 
E la roba vada ad impiccarsi : 

E così ai capitoti (del cotdratto) io firmo 
Né roba né donora io ti cerco; 
E così ai capitoli ho firmato : 
Né roba né donora ti ho cercato. 



PROPOXIMEXTO D^ AMORE COSTAXTE 



LXXIX 



Tosso tori ti ttàlassa , cardia , 
Na sicchèfsì e* en ehi pi co nero , 
Na latrèfsu na camu calaria , 
C ec' essu na* rti a campo danatò ; 

C* pesammèni na'rtu 's tin aia 
Ce US carceràtu es libertàri alò : 
Ce tosso pu ola tua ta'hi domòna , 
Evo se bbandunèo e' e mmali pena. 



Quando vedrai il mare , cuor mio , 
Seccare e non avere più acqua, 
5ì che vi facciano un colto , 
E dentro vi venga una messe rigogliosa; 

E (quando vedrai) i morti venire alla vita 
E tutti i carcerati in libertà : 
E quando tutte queste cose avfai vedute » 
Io ti abbandonerò e A grah pena. 



TESTAMENTO D^ AMORE 



LXXX 



Ane pesano telo na me clafsi 
Escappeddata mesa 's tin avli , 
Ce sire ta maddìasu afse madàfsi 
Ce cumbamùta panu 's ti fsihl : 

Tosso me pèrnun' es tin aglisia, 
Collisa , agapi mu , se pràgalò , 
Ce bblefse na mu nafsu ta cerla 
Anu 's ton nima po'ho na hosò. 

Ce poi 's to brono pemmu mia lutria , 
Ce poi 's tu dio canèna patrimò , 
Ce tin emòrà tos apesammòno 
*Mbtamu 'na suspiro caùmmòno: 

Tosso pu ola tua ta'his janomòna, 
Nifse ton nima e' emba eci ma 'mena. 



Dòdeca hronu doppu apesammòno 
Eho na'rto na 'vò se nazitiso ; 



Se muoio , voglio che tu mi piànga 
Scapigliata in mezzo al cortile; 
E strappati i tuoi capelli di sèìa 
E me li posa suW anima : 

Quando mi porteranno alla chiésk , 
Vieni dietro , amor mio , fi pre'go , 
E guarda che mi allumiho i ceri 
Sopra la tomba ove ho 'da èssere s^ìto, 

E dopo firn anno dimmi una messa , 
E dopo due qualche paternostro , 
E il di de* morti 
Inviami un sospiro ardente. 

Come tutte queste cose avrai fatte , 
Apri la tomba ed entra là con me. 



LXXXI 



Dodici anni dopo morto 
Ho da venire io a visitarti; 
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GANTI DI VARÌO ARGOMBNTO 



UNA FANCIULLA CADUTA DA UXA SCALA 



LXXXV 



Èpesa a Hi scaLÌèddamii co clàsti(ino)^ 
C'ècama ena cacò es to vrahiòna, 
C'icusa mia, e 'evo toa catarràsli(mo), 
C 'ipc na 'vò ghetto stafli ce homa ; 

Ce Cini starti na ghetti lissia, 
Ja na plini ta biiindimiì maddìa; 
Ce ta maddia na ine afse madàfsi, 
O pesi mia lumera na m' a cafsi. 



Caddi dalla scaletta e mi ruppi , 
E mi feci un male al braccio , 
E udii una , e allora fui maledetta , 
E disse che io diventassi cenere e terra; 

E quella cenere diventasse lissivia , 
Che lavasse i miei biondi capelli; 
E i capelli fossero di seta , 
E cadesse un fuoco a bruciarmeli. 



■ ■ x'NAAAAAAAA^VVvw^^»» « 



CASTRIGNMO DEI GRECI 

BELLEZZE DELL' IWAMORATA 



Oria mu fùnese sa paladina , 
Pleon ùria simberi pi 's pa cerò: 
Ambròssu cerati mian gomita pila , 
Ruha aspra pu su fònatto eci'mbrò! 

Ti là'came aspra pòpperi la crina: 
Vloimmcna la bòria ce o nero! 
Ti tà'came aspra pòpperi to hiòni : 
Vloinimòna ta bòria ce i \rabiòni! 

Ma ola tuta aspra telo esòna ftasi: 
Oria iso mincì ce ùria coràsi ! 



LXXXVI 



Bella mi sembri come paladina , 
Pili bella oggi cha in ogni tempo : 
Dinanzi a tn tenevi una pila piena , 
Che robe bianche ti apparivano Ci a vaniti 

Che le facesti bianche pia dei gìgli : 
Benedette le mani e V acqua t 
Che le facesti bianchii pia della neve : 
Benedette le mani e le braccia ! 

Con tutte queste cose bianche ti vo' pareggi nr 
Bella eri piccina e bella (sei) zitella ì 



LXXXVII 



Jardino ma tes òrie marangòo. 
Menta, garòfeddo ccjersuminOy 
Vasihcò co fiuru ce òrie gioie, 
Ce roda afse rodòa damaschino; 

Jardino eno to sòmasu , cardia , 
Asimònia e ciof^ili ce a maddia: 
Ce lui' ammàdiasu afse cristallo chiaro 
Co oli iso afse brusàfì laurau. 






Giardino co' bo' melaranci , 
(Con) menta, garofano e gelsomino , 
(Con) basilico e fiori e belle gioie , 
E con rose di un roseto damaschino; 

Giardino è la tua persona , cuore mio , 
D* argento (è) la (tua) testa e i tuoi capelli: 
E questi occhi tuoi (sono) di cristallo chiaro 
E tutta Sin di oro lavorato. 



DI CASTRIGNANO DEI GRECI 

USI RIFIUTO DALLA BELLA 






LXXXVIII 



Ediàvica mian òrian ghetonia 
C ivrica mia dea 'panu 's t' afsìlò : 
Epòtize mian Oria mirodia: 
C* ùrifle ra' i buccola to nero : 
C* evo ipa : — Padrmamn tis cardia , 
Dommu'na claro na'vò miistò. 
E la padruna : — Nu se po' pigliare : 
Grasta vasilicò , lassala stare ! — 



PE\E D'AMORE 



Passai da un bel vicitiato 
E trovai una dea sopra un terrazzo : 
Inaffimva una bella pianta odorosa : 
E col boccale versava V acqua : 
Ed io dissi ' — Mia padrona del cuore , 
Dammi un ramo ^ che io me ne odori — 
E la padrona disse : — Non si può pigliare 
La grasta di basilico lasciala stare. — 

/ 

E DISINGANNO 



LXXXIX 



Ftehùddi! ecànno panta s'a puddia 
Itto cerò pu ccànnu ti foddèa : 
Ecànnu tossu stante ce iaìia 
Na ìabrichh{i>yi apànu 's mian alea , 
Ct<rèu t'aguà ce guaddu ta puddia, 
Ce ta ntifrèu ma desiderio inea; 
Ce nà! èrchete a tristo picurarì 
Na piachi ti foddèa, na ti tos pari. 



Ehi orto 'mere ti diavàzo guai , 
C elio 'na cumbo ec* essu 's ti fsihì , 
Ce e mmu pai dò pi dò mancu fai , 
Ce maraviglia ecànnu e Cristiani : 

— Capòs canni na zisi senza fai ? — 
An ifsere li lei 's cmùna o jeno ! : 

— Su hasòrti ce pai s' a pesammèno — 

C'e/Ti)o na taràfso evo avri na pao 
Cs ena remilaggio na stasò; 
Ce rlzes hortu ja fsomi na fao , 
Nn pio ta dàmmiatàmu ja nero; 
Na pune oli : — Afteliùddi I tuo en' an ajo , 
Pu e tese pleon agapi ghinecò. 
Ce bbandiinetse ì agapi protinittu 
C episte na sartòfsi ti fsihittu. 



Poveretto , faccio sempre com^ gli uccelli 
In quel tempo in cui fanno il nido : 
Fanno tanti stenti e fatica 
Per fabricarlo sopra un ulivo , 
Covano le uova e mettono fuori i pulcini , 
E li alimentano con desiderio grande ; 
Ed ecco ! viene un tristo pecoraio 
A pigliare il nido, a portarglielo via. 



xc 



Sono otto giorni che passo guai. 
Ed ho un nodo qui dentro all' anima, 
E non mi va giù uè il bere né il mangiare , 
E meraviglia di me fanno gli uomini : 
' — Come fai a vivere senza mangiare ? — 
Se tu sapessi che cosa dice a m3 la gente ! : 
— Tu ti sei allampanato e vai come un morto — 

Ed ho da partire io domani per andare 
Ad un romitaggio a dimorarvi; 
E a mangia re radici d* erbe per pane , 
E a bere le mie lagrime per acqua; 
Sicché dicano tutti : Poveretto ! questi è un sauto 
Che non volle piti amore di donne, 
E abbandonò il suo primo amore 
E venne a salvare l' anima sua. 



Tbsti raccolti 



O.A.3Sr TI 



CANZONE DEI MIETITORI 



xci 



Allerghi, cambarate , inu stasile, 
Mi tosso malhìcònichi na paté! 
Ida pràmata pu 'si e tta torito : 
Ida ini massara pu zìinònni léne 
Ovverametite canni cuddurite: 
Ce tes canni ja nà emi Ics fame, 
^'a due urne 's to campo sa linni, 
Na liarim' i massari ce i padruni. 



Statemi allegri , o camerate. 
Non andate tanto malinconici! 
Vidi cose che voi non le vedete: 
Vidi la massaia che forma paste 
Ossia fa maccheroni : 
E li fa perchè noi li mangia mo , 
Perchè diamo dentro nella messe come leoni , 
St che se ne rallegrino i massai ed i padroni. 



LAMENTO DI UN POVERACCIO 



Irte to Pasca m' oli aloharìa : 
Piinnete o jeno ce oli i Cristiani : 
Voràzu oli vitèdùia ce arnia, 
C evo en olio ena crisino fsomi : 
Oli evàddutte a ruha 'fse paonia , 
C emòna i sorta mò'ntìse prichi : 
Oli endinnutto nà pane parati, 
C evo en elio na dafso canèa mati : 
Oli vastù ti scarpa nV o talluna , 
C evo en elio na vaio ena scarpuna : 

Èliun'oli a mantèddia ta cinùria , 
C emèna i càppamu e poddi palòa : 
C es cazzette cs rafto ma ta crud^fti, 
iati i spammòne afse pa meròa: 
Oli vastù magrùa ta maccaluriaL 
Ce zaccaredda ene poddi platèa , 
C*evò, flehùddi! evo en eho ti vali, 
ati , pricò ! ghennisimo 1 tetràdi. 



XCII 

Venne la Pasqua con ogni allegrezza : 
Si spassa la gente e tutti gli uomini : 
Comprano tutti vitella e agnella , 
Ed io non ho un pane d' orzo : 
Tutti si mettono le robe di drappo , 
E a me la sorte mi capitò amara : 
Tutti si vestono per andare in gala , 
Ed io non ho da mutare alcuna camicia : 
TtUti portano la scarpa col tacco alto , 
Ed io non ho da mettere una scarpaccia : 

Hanno tutti mantelli nuovi , 
E a me la mia cappa è motto vecchia : 
E le calze le cucisco coi vimini, 
Poìcìiè sono lacere in ogni parte : 
Tutti portano lunghi i fazzoletti 
E la pezzuola da collo è molto larga , 
Ed io poveretto ! io non ho che mHtere , 
I Perchè , sventurato ! nacqui in mercoledì. 



LATRERU DI U\A PANETTIERA 



xeni 



Possus ehi pu plazu m' i furnara ! 
'Vò valòsino cs mian agra na plaso ; 
Mò'stinne 's to plegrò mia ziimbuhrra , 
C'opizzìzi} ti in pasta a o giusto piso : 



Quanti vi ha che fanno il pane dalla fornaia ! 
Io mi posi ad una sponda (della madia) a fare pane; 
Mi stava al fianco una panattiera , 
E pizzicava la pasta dal giusto peso : 



Posso mo'fàni misera ce rana t 
Ce gala mu'rte na ti fsenteriso : 
Tis vòtìsB, tes plàtemu ma detgusto , 
iati tim poita epìzzìzc a Uo giusto. 



BI CASTKIGNANO DSI GRBCI 

Quanto mi parve misera e trista ! 
Voglia mi venne di sbudellarla : 
Le voltai le spalle con disgusto , 
Perchè la pasta pizzicava dal giusto peso. 
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MALIZIA DELLE SUOCERE 



An ifsera ti epiànno pctterà, 

En armàzonne mai canèa cerò : 
Istica òssumu 's ta scolma, 

De lifoo de lumera mai na do : 

I patterà doppu se troi ce pinDi, 

Guenni 's tin ghetonia c'esòna srrni. 



XCIV 



Se io sapessi che (sposandomi) piglio suocera. 

Non mi sposerei mai in nessun tempo : 
Starei in casa mia all' oscuro , 

Senza vedere mai né lume né fuoco : 

La suocera dopo che ti mangia e ti bee , 

Esce nel vicinato e ti bistratta. 



CORIGLIANO 

NENIA SULLA TOMBA DI CRISTO 



xcv 



Tis elei, tis elei 's ton nima 
Pu clinni to Cristo ? 
— Ciuri olòs apèsane 
M'a hèria is to stavrò. 

iglio ampi 's to fengo 
Ivàrti na min di , 
Ce misimèri nifìa 
Ejètti anu 's tin ghi. 

cosmo olo tremassi 
lai pono pu noà , 
Ce i tàlassa mughiìuì , 
Ce isiutte ta nera. 

Iscisti is dio meri 
Tis iglisia panni , 
Sappu ti èie: — Clàfsete 
Ti olòs olòs poni — 

Pico e cui na travudisu 
Puddia jai o cerò , 
Pu icànni tosson àscimo , 
lai apèsane o Cristo. 



Chi piange , chi piange sulla tornata 
Che chiude Cristo? 
— // Signore di tutti morì 
Colle mani sulla croce. 

Il sole dietro la luna 
Si pose per non vedere , 
E il mezzogiorno notte 
Diventò sopra la terra. 

Il mondo tutto trema 
Per il dolore che sente, 
E il mare mugghia, 
E si muovono le acque. 

Si schiaìitò in due parti 
Il velo del tempio , 
Come $e dkene : — Piangete 
Che a tutti a tutti duole — 

Più non odi cantare 
Uccelli per il tempo , 
Che fa così brutto, 
I Perchè morì Cristo. 
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Ce man cu a pròata o ligo 
Jai fon icanoni , 
Ce Cina pleon en èhune 
De horta de mandrì. 

Iguica ola t'afsària 
ApòTsu a tto nero, 
Ce oli ilèu; — Tu cosmu 
Irte catalimò — 

C* i iglisia mas difti 
To pono pu noà 
Me i pissa pu sinièni 
M' artària pu 1 junnà , 

Ce oli i patèri icànnune 
Ti lipi m' i foni , 
Co : — Clàfsetc (mas lèùne) 
To Ciuri , Cristiani — 

Ce i Cristiani e elèùne 
'S ton nima tu Cristu ? 
Adèrfiamu , delàte , 
Xa clàfsom' oli ittù. 
Jai 'n àmartiama 'pesane 
Varmèno is to stavrò; 
Imi Cini ti càmamo 
Pu o/fèiìdc(se o Teò. 

Ce i mana i ponimèni 
Pu stei ce canoni 
Is to stavrò pu apèsane 
To acàpilò pedi ! 

Sappu ti mas fonàzi 
Ce ilei : — Delàt' ittù , 
Belale ce jurèfsete 
Fsihòri tu Teù ! 

Fsi borisi fsihòrisi 
Jurcome, Cristiani , 
Ci no mi càome pleo 
Pu càmamo arte ampi. 
To clafsi ce to pono 
Teli Cristo 'fs'emà ; 
Ce a panta icàome itu , 
Mas d i 'n eternità. 



CANTI RBLIGIOSI 

E nemmatico le pecore il lupo 
Per paura guarda , 
E quelle più. non hanno 
Né erbe ne ovile. 

Uscirono tutti i pesci 
Di fuori dall' acqua , 
E tutti dicono : — Del mondo 
Venne la dissoluzione — 

E la chiesa ci mostra 
Il dolore che sente 

Colla pisside che suona (perchè è vuota) 
Cogli altari che sono ignudi. 

E tutti i preti fanno 
Il lutto colla voce, 
E : — Piangete (ci dicono) 
Il Signore , o Cristiani — 

E i Cristiani non piangono 
Sulla tomba di Cristo? 
Fratelli miei , venite , 
Affinchè piangiamo tutti qui. 

Per il peccato nostro morì 
Posto in croce ; 
Noi facemmo quello 
Che offese Dio. 

E la madre addolorata 
Che sta guardando 
Alla croce ove morì 
V amato figlio ! 

Come se ci chiamasse 
E ci dicesse : — Venite qui , 
Venite e dimandate 
Perdono a Dio ! 

Perdono , perdono 
Dimandiamo, o2Crisliani, 
Non facciamo più quello 
Che facemmo per lo addietro. 

il piangere e il dolore 
Vuole Cristo da noi; 
E se sempre faremo così , 
Ci darà T eternità. 



TRADIMENTO DI GIUDA 



XCVI 



Su, Juda, misimmène 
Jai tosso icanoni 
Amèsa is ta podària 
Me tosson gheno ampi? 



Tu, Giuda esoso. 
Perchè tanto guardi 
In mezzo agli ulivi 
Con tanta^gente dietro? 
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Tuos ene o mastoràssu 
Pu on icolùsa isù, 
Ce arl'èrchesé ce on difti 
Na on desu tosso ittù ? — 

Hamèno e ciò pu leo^ 
Jai Juda isirti ampi, 
Ce 's ton inferno ipìrte 
Na dochì ti fsihi. 



CANTI RUffilÒtl 

Questo è il tuo maestro 
Che seguitavi tu , 
Ed ora vieni e lo mostri 
Affinchè lo leghino tanto qui? 

Perduto è ciò che 4icò^ 
Perchè Giuda si tirò indietro , 
E all' inferno andò 
A dare V anima. 



UNA VERSIONE DELLO STABAT MATER 



XCVIII 



Ponimòni istiche i mana 
Ce sima is to stavrò , 
Motte icrémeto afse cine 
To pedi to acapitò. 

Me to clama ce m'a dàmmia 
Ponimèni ibe i fsihi, 
Ce afs 'ena mero is t'addo 
Diavimmèni a tto spasi. 

Aja mana vlounmènì , 
Aja mana tu Teù, 
Possi doglia is ti cardia 
lai pedin icuse isù? 

Tossa clamata ce ponu 
Igue i mana acapiti 
Jai possa itòri pu'he 
Cristo, to mea pedi. 

Tis en'àntrepo pu e elei 
Canonònta tu Cristù 
Citti mana ponimèni 
Is ta pòdia tu stavrù? 

Tis e cino pu e prichòni 
Motte i mana icanoni 
Pu itòssu ponus ehi 
Possus ehi to pedi? 

Jai tes àmartie tu jenu 
Ide cini's to stavrò 
Ponimèno, cremammèno 
To peditti acapitò. 

Motte apèsane ide cini 
To peditti manihò, 
Pu tu iguiche i fsihi 
A cittò glicèo lemò. 

C isù , mana tis acàpi , 
Cae to pono is ti fsihi 
Na'ho olo ce na clafso 



Addolorata stava la madre 
E vicino alla croce , 
Quando pendeva da quella 
Il figlio amato. 

Col pianto e colle lagrime 
Addolorata aveva V anima , 
E dall' una parte all' altra 
Passata dalla spada. 

Santa madre benedetta. 
Santa madre di Dio , 
Quanto dolore nel cuore 
Per il figlio sentisti tu ? 

Tanti pianti e dolori 
Sentiva la madre amata 
Quanti vedea che ne aveva 
Cristo , i7 gran figlio. 

Chi è uomo che non pianga 
Guardando di Cristo 
Quella madre addolorata 
A' piedi della croce? 

Chi é colui che non si amareggi 
Quando guarda la madre 
Che tanti dolori ha 
Quanti ne ha il figlio ? 

Per i peccati della genie 
Vide quella sulla croce 
Addolorato , appeso 
Il suo figlio amato. 

Quando mori, vide ella 
Il suo figlio solo, 
Che gli usciva V anima 
Da quella dolce bocca. 

E tu , madre dell' amore , 
Fa che il dolore nell'anima 
Io abbia tutto e che io pianga 
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CANTI RELlGIdSl 

ALTRA VERSIONE 
xcix 



Cau 's ta pòdia tu staviù 
Oli jono ce oli clama 
Stechi i niana tu Teù. 

Ti nuàle is li fsihi 
lai Un doglia poddi mali 
Fu i diavènni sa spasi ? 

Posson ione i vloìnimèni 
Tu pediuti nianihù , 
Cini niana , ponimòni ! 

Mea e o pono tu pedi 
Xa ;?///èfsi anibrò 's ti mana, 
Na pesànì ce na on di. 

PiMjs en ànirepo pu e elei 
Tu Crislù i niana torùnla 
'S lo cnstio tosso pu stei ? 

Ti:> e cino pu e pricàzi 
Ciinteviplèoììio. lo mea pono 
Pu o pedi ce i niana isfiizi ? 

Ide i niana to Cristo 
Tnnnentao jai es amartic 
Cinu jenu pu io dico; 

Ide tosso Orio pedi 
Manilio, limonimmèno 
Motte tò'guenne i fsihi. 

Mana, tàlassa is acàpi, 
Na nijìso ce na clafso 
Tosso pono, came^liari. 

Carne i acìipi tu Crislù 
Na mu cafsi lìn cardia 
Posson ècafses isiì. 

Aja mana , harisòuimu 
Tuto pono tosso mea 
Tìs cardiasu ja dicùmmu. 

Tu pediusu oli ti pena 
Pu ja mas tese na plachi 
Isiì mèraso me mena. 

Cae na clafso oli i zoi 
Ce me 'sena na patììfso 
Possa pà/efse o pedi. 

Cae me 'sena na stasò 
Pania clèonta in amartia 
Ambrazzao 's to slavrò. 

a ttes vergine i pleo mali , 
Os ti ziso eho na clafso : 
Apu'mbròssu mi me guali. 



Giù , a' piedi della croce 
Tutta dolore e tutta pianto 
Sta la madre di Dio. 

Che sentite nell'anima 
Per il dolore molto grande 
Che la passa come spada ? 

Quanto era la benedetta 
Del suo figlio lasciato solo, 
Quella madre , addolorata 1 

Grande è il dolore del figlio 
A patire dinanzi alla madre , 
A morire e che ella lo vegga. 

Chi è uomo che non pianga 
Di Cristo la madre vedendo 
Nella pena tanta in cui sta ? 

Chi è colui che non si amareggi 
Contemplando il gran dolore 
Che il figlio e la madre uccide ? 

Vide la madre Cristo 
Tormentato per i peccati 
Di quella gente rh' era sua; 

Vide un così bel figlio 
Solo , dimenticalo, 
Intanto che gli usciva l'anima. 

Madre, mare dell'amore. 
Che io senta e che io pianga 
Un tanto dolore, fammi grazia. 

Fa che V amore di Cristo 
Mi arda il cuore 
Quanto ardesti tu. 

Santa madre, donami 
Questo dolore così grande 
Del tuo cuore come mio. 

Del tuo figlio tutta la pena 
Che per noi volle prendere 
Tu dividi con me. 

Fa che io pianga tutta la vita 
E che con te patisca 
Quanto patì il figlio. 

Fa che con te io stia 
Sempre a piangere il peccato 
Abbracciato alla croce, 

delle vergini la piti grande , 
Finché viva , io ho da piangere : 
Da innanzi a te non cacciarmi. 



Càemo pania i\ù na dìo 
Ti passinnsL tu Cristù 
Ce tes piaghes ndoròo. 

Tusc piaghe , lo patini , 
O stavrò ce luto jeina 
Ti cardiàmu n' occupòhì. 

Tu Giudiziu is lin imèra 
Ali isù me defendcWi 
£ faùine ti lumern, 

Is lin ora tu lanàtu 
lai ti inànasu , Cristùniu , 
Fonasòmma is tus heatu. 

Molle soma accatcvènni 
Is ton ninia , cae i fsitii 
S ton ajèrasu na einbènni. 
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DI COnifìLlANO 

Fa ch'i sempre io pianga 
La passione di Cristo 
E le piaghe ne adori. 

Queste piaghe , il patire, 
La croce e questo sangue 
Occupi il tnio cuore. 

Nel giorno del giudizio 
Se tu mi difenderai 
Non avrò paura del fuoco, 

Neir ora della morte 
Per la madre tua , Cristo mio , 
Chiamaci fra i beati. 

Quando il corpo scenderà 
Nella tomba , fa che /' anima 
Entri nel tuo cielo. 

VERSIOXE DEL DJES IR.*] 



'.) 
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Olmi ti e'(hume)nnà tuiisome 
Tin urtim'in imèra , 
Fu olo cosinos èrcln'le 
Ambrò 'ccilli lumera ! 

Possa èhume na cùsonio 
Salt'èrehete o Messia, 
Ti oli e'(hurae;nnà lorisome 
Tus fallii lis cardia! 

Satte i trumbetta icùete 
'S lo cosmo pu simèni , 
'S to trono , ambrò 's to judicu , 
Olo lo jeno imèni. 
lanate foriète 
Me oli ti natura. 
Sane pu lei Cirio : 
— Asca su , créatura. — 

To méa libro aniete, 
V\k apò'fsu en e(h)i canèna : 
Ola a cala ce t' asci ma 
Tu istòcune grammèna. 

Clan pu eterno giudico 
Ifènete is to trono, 
ora grifà itoriutte 
Pu ighèttisa is pa hrono. 

Is tuli scenan ascimi 
HaLTì afse tio jurèo ? 
biotte i cali tremàssune 
Jai saftu , ti ehi pleo ? 






Oime, che cosa abbiamo da vedere 
Neil' ultimo giorno , 
In cui tutto il mondo verrà 
Dinanzi a quel fuoco ! 

E quante ne abbiamo a udire , 
Quando verrà il Messia , 
Che tutti vedremo 
I falli del {nostro) cuore! 

Quando si udrà la tromba 
Al mondo suonare , 
Al trono, dinanzi al giudice. 
Tutta la gente rimarrà. 

La morte (istessa) avrà spavento 
Lìsieme a tutta la natura. 
Quando dirà il Signore : 
— Alzati, creatura. — 

// gran liljro si aprirà , 
Che al di fuori non ha niente : 
Tutti i beni e tutti i mali 
Ci stanno scritti. 

Quando V eterno giudice 
Comparirà sul trono , 
Tutte le segrete éose si vedranno 
Che si fecero in ogni anno. 

In questa scena orrenda . 
Grazia da chi cercherò ? 
Quando i buoni tremano 
Per sé , che v* ha di più ? 



Ti STI RACCOLTI 
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Tote su Ico ma clamata : 
— vasilèa, e'(hi)nna cai 
A Iti fsihi fsihòrisr 
lai 'mena na so piai — 

Cristòmu , isù recòrddso 
Ti m Dediche i fsihi: 
Panta me 'sena vàleme 
T* iinèra ampisini. 

Jai 'mena isù ipà/efse 
Tu !<pasm\i ce o slavrò : 
'Vò cae jai T apesànisu 
Me 'sena na stasò. 

Ce arte, Crislèmu, piàcome , 
Siònamu ti cardia : 
Pu ifsòri ola ta pràmata , 
btasu me la spasia. 

Jai 'n amartìa pu ècama 
r:»ùme is to stasi : 
No a juròo fsihòrisi 
Aio ti cardia prictiì. 

Molto to ìiìdvow icuso 
Ai;;inu is to sla\rò 
Cf li Maria fsiliùrihO , 
Jai mona òdio to io. 

Kn afehV ta clamata 
C.'^ ìhoncn pa prt^ghiera : 
hù , (ìrislòmu, cànieme 
Na piaco ton ajèra. 

'S tìn gloria 'mena sfifsonic : 
Va lem u is to frontWì 
Panta a cilt* ùria prànialn 
Na pi is esca to bili . 

Is lon iìiferno ambòjaso 
Ci piVpane cacò : 
Ce na godòho parerne 
M'us aju tu Teò. 

Se pracalùme , Cirio . 
M'o pono is ti cardia . 
Ce illin imòran ascimi 
Su dòchema avisia. 

Fodiamu ! possa clamala 
É'(hunc)nna'(h;i ciltin imèra, ^ 
Motte is to tronon òrchete 
To jeno a tti lumera ! 

Imùna toa fsihòriso , 
Ti 'vò me 'sea e'(lio)nna ziso : 
Doco to jema ce ànìfso 
lai olu lo paradiso. 



CANTI RELIGIOSI 

Allora ti dirò con pianti : 
— Signore , hai da fare 
Che pietà dell* anima 
Per me ti pigli — • 

Cristo mio , tu ricordati 
Che mi desti V anima : 
Sempre con te mettimi 
Nel giorno estremo. 

Per me tu patisti 
Gli spasmi e la croce : 
Io fa che per il tuo morire 
Con te stia. 

E'I ora. Cristo mio, pigliami , 
Raccoglimi il cuore : 
Tu che sai tutte le cose , 
Fermati colle tue spade. 

Per il peccato che feci 
Io temo a stare (in quel giorno) : 
A te cerco pietà 
Col cuore amaro. 

Quando il ladro ascollasti 
Sopra la croce 
E la Maria perdonasti, 
f Anche j per me desti la parola. 

Non varranno i pianti 
E nemmanco qualsiasi preghiera : 
Tu, Cripto mio, fammi 
Pigliare il cielo. 

Nella gloria tu stringimi: 
Mettimi nella testa 
Sempre di quell'i belle cose 
Che le dira a te il labbro. 

Neil' inferno gitta 
Quelli che dissero male; 
E portami a godere 
Coi santi di Dio. 

Ti preghiamo , o Signore , 
Col dolore nel cuore : 
E in quel giorno orrendo 
Tu dacci aiuto. 

Sventura mia ! quanti pianti 
Ci ha da essere quel giorno , 
Quando al trono verrà 
La gente dal fuoco ! 

Me allora perdona , 
Che io con te ho da vivere : 
Dà il sangue ed apri 
Per tutti il paradiso. 



1)1 CORIOLIANO 
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MISERERE DI UiN rOPOLVNO 



CI 



Canòsciome , ranòscìomo , 
Gristèmu , is oiiicna : 
Fsihòrisi , fsihùrisi 
lurèo ivo 's esòna. 

Fo(a is cmòa t' aminàdiasu 
Me oli ti cardia: 
Ce piaco su lo fiàtomn , 
Ti stero is li foiìa. 

A tuto cosino giiàlciiH» 
Ce parerne me *sea 
'Ci po'hi ta ùria pràinaia 
Futi se cannu niea. 

Rimomx poddin àsciniu 
Icùo ambrò ce ampi , 
Ce olo'ivò nòiome 
Pu mu trono i fsìhi. 

Ola ta pràmat\às(;ima 
Ta canni i amartia; 
Ce tuo pu leo en' aiìssio 
ladi mas di fotia. 

Pania in alissia acàpisa 
lai en^ ùria is pucanciìc , 
Ce anu *s to soma ifènete 
Oria satt' i silène. 

Ciso proìnò ci uri ma 
Ifsere in amarlia. 
Ce mai torìsi in ìsose 
lai ècafse i cardia. 

Ce m'on isòpo azzinlduwM^. 
Amèsan is lo. gliene ; 
Ce òrios ivo fènome 
Sa hiòninasprimmèno. 

Me ti cardia vo/iome , 
Cristèmu^ ivo is esòna, 
lai na'ho citti hàrisu 
Na'rlo ivo me 'sena. 

Ah ti pa praman òliasa ! 
Ma 'vò jurèo ma hari 
Na'ho citti cardiasu , 
Me 'sena na me pari. 

Crislòmu , na mi llèliso 
Isù na guali imòna 
Ti ifèo tin amartìamu 
lai telo na'rto isèna. 



Guardami . guar (Invìi , 
Cristo mio , n me : 
Perdono , perdono 
Cerco io n te. 

Volgi n me gli occhi tuoi 
Con tntlo il cuore ; 
E pigliti In lo spirito mio , 
Che io sto nf'l fuoco , 

Da questo mondo trnmmi 
E portami con te 
Là ove sono le he Ile cose 
Che ti fanno grande. 

Rimorsi molto orrendi 
Sento dinanzi e di dietro , 
E tutto io mi sento 
Che mi rodono V anima. 

Tutte le cose brutte 
Le fa il peccato ., 
E questo che dico è l'ero 
Perchè (il peccato) ci dà fuoco (nella coscienza). 

Sempre la verità amai 
Perchè è bella in tutto , 
E sopra il corpo appare 
Bella come la luna. 

Quel primo nostro padre (Adamo) 
Sperimentò il peccato , 
E mai vedere il potè 
Perchè (gli) bruciò il cuore. 

E coli* aspersorio aspergimi 
fu mezzo alla gente ; 
E bello io apparirò 
Come neve bianca. 

Col cuore mi volgo , 
Cristo mio ^ a te , 
Affincìiè abbia quella grazia 
Di venire con te. 

Ah che ogni cosa perdetti! 
Ma io ti cerco una grazia. 
Che io abbia quel tuo cuore , 
Acciocché tu mi porti con te. 

Cristo mio 9 non volere 
Tu cacciarmi. 
Che fuggirò il peccato 
Perchè voglio venire a te. 



A ricorilèko u> fàllmnu , 
Ciistèmu , isòa faùnie ; 
Tiii irasu lin ascimi 
Mi carni mai na cliimc. 

Apu toa pu 'sena èliasa 
En ilia pleo pu siri : 
Pania co panian islica 
Me ti cardia is palili, 

M(i ivo su dio lo sòmauiu 
Ce senza ploo aniarlie; 
Gap na'lio citli glòriasu 
Pu ijèni or cs cardie. 

Otan pu iguènni o fiàtomu 
Pu ivo ime dcinèno 
Orios afse ohi ifònome 
Amèsan is pa gheno. 

To travulisi vàlciiiu 
Iltò'ssu is ti cardia, 
Na pò ola ta p ramata 
Pu pania ilòi i 'elisia. 

Ce oli as »ni/^/isune 
lai 'vò ifùo is t' artarì , 
Na pracali.NO o Ciùrimu 
'S tin gloria na iikì pari. 

Ola a cala imènune 
Pania is esòna ambrù, 
C* ivo m'in omilìamu 
Me Ilari travutò. 

To fsero , bari tipoli 
E(li)u ta dì'avimmùna, 
Ti telis ùria pràmafa 
Na pari 'moa me 'sena. 

Ola a pensèrìti t'àscima 
l\ò jai 'sea o'(ho)nna cao 
'S ta pòdiasu na pèsune , 
Min ime mai da miao. 

Otan pu ti cardiamu 
Anibrò is esca ilori , 
Ola a spasia anìbèjaso 
Amèsan is tin gbi. 

Ce an ene olon àscimo 
Ittù jai 'n amartìa, 
Gino pu stci 's ta pòdiasu 
En ebi pleo fotia. 



CANTI RELIGIOSI 

Se ricordo i fu Hi miei , 
Criito mio, ho paura dì te; 
U ira tua orrenda 
Non fare mai che la rediamo. 

D' allora che te perdetti 
Non ebbi più dove trarre : 
Sempre e sempre io stava 
Col cuore in pena. 

Ma io ti do il mio corpo 
E senza pili peccati ; 
Fa che io abbia quella tua gloria 
Che sana tutti i cuori. 

Allorquando uscirà lo spirito mio 
Al quale io sono legato , 
Bello fra tutti apparirò 
In mezzo a tutta la genti*. 

Il tao canto mettimi 
Qui dentro al cuore , 
Affinchè io dica tutte le cose 
Che sempre dice la chiesa. 

E tutti ammutiscano 
Perche io corro nlV altare , 
A pregare il mio Signore 
Chf mi porli n^lla gloria. 

Tutte le cose buone restano 
Sempre a le davanti , 
Ed io colla mia favella 
Con grazia canto. 

Lo so , grazia niente 
Incontrano le cose passate , 
Che vuoi belle opere 
Per portare vie con te. 

Tutti i pensieri cattivi 
Io per te ho da fare 
Che innanzi ni tuoi piedi cadano. 
Affinchè io non sia mai dannalo. 

Allorquando il cuor mio. 
Innanzi a te vedrai , 
Tutte le spade gittate 
In mezzo alla terra. 

E se è tutto orrido 
Qui per la colpa , 
Colui che sta a* tuoi piedi 
Non ha piti fuoco (affanno). 



PROTETTORE DI CORIGLIANO 



cu 



Tispo en eftàzi nà cunsiderèkì 
Ti hari pu mas ècame an Nicola : 
Tispo en eftàzi nà to cuntemplòfsi 
Posso cinos iplùtine ti bora : 
An Nicola pa hari pu ghiurèi 
O Cmeifisso mas ti cuncedòì 

G'ipe ti stecu clèonta ta pedia 
T'i campagna o(h)i poddì b{eJsvgno nero; 
Ce Cristo tu'pe : — A, piaco ta clidia , 
Ghiùriso prestSL , na m in chi fo ; 
Ti mott' eftàzi su mesa 's tim mesi , 
Cràitto certo ti o nero ivrèhi. 

San iftas 'an Nicola amès 's ti bora. 
Dio to ghenos àrcise na fi , 
Ti èpese o nero i ccittin ora. 
Ce tti càmane pleo ti liti. 



Non arriva nessuno a considerare 
La grazia che ci fece S. Nicola : 
Non arriva nessuno a contemplare 
Quanto egli arricchì il paese: 
Ogni grazia che chiede S. Nicola 
Il Croci/isso ce la concede, 

E disse (S. Nicolo) che stanno piangendo i lanciuUi 
Perchè la campagna ha molto bisogno d'acqua ; 
E Cristo gli disse : — Va, piglia le chiavi , 
Ritorna presto, e non aver paura ; 
Che quando arrivi tu in mezzo alla piazza , 
Tienilo per certo che l'acqua piove. 



Quando arrivò S, Nicola in mezzo al paese , 
Tutta la gente cominciò a fuggire, 
Che cadde t'acqua (proprio) a quell'ora , 
j E non la fecero piti la processione. 



PREGHIERA 



CHI 



Cristèmu, càmeme na s'acapiso 
Jai posso isù acàpises imèna, 
Pu accatòviche a tlo paradiso 
Ce is to stavrò apèsane jai 'mona. 

Cristèmu , rìfsemu mia ranta viso , 
Jai na'ho topo ici 's to paradiso : 
Cristèmu , rifsemu mia ranta jema , 
Jai na'bo topo na'rto ici me 'sena. 



Cristo mio, fammi (così) che io ti ami 
Quanto tu amasti me, 
Che scendesti dal paradiso 
E sulla croce moristi per me. 

Cristo mio, gittami una goccia dd {tuo) sudore. 
Affinchè io abbia luogo là in paradiso : 
Cristo mio, gittami una goccia del (tuo) sangue , 
Affinchè io abbia luogo da venire con te. 



NELL' ACCOSTARSI ALLA C0MU\10\'E 

CIV 



Cini futìtana po'ne 's to costato 
Pan ora ce pa punton ambclì ; 
Ene a nero glicèo ce zuccarnto : 
Macario cispu dùletc apu'ci ! 
Mu sozi cami addo pleo, o Cristo ? 
Gino end tosso na canòsi olò. 

TttTI RACCOLTI 



Quella fontana che è nel (tuo) costato 
Ogni ora e ogni momento gitta (acqua) ; 
E un* acqua dolce e zuccherata : 
Felice chi se ne serve 1 
Mi puoi fare altro di più, o Cristo f 
Essa è tanta da bastare a tutti. 
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BELLEZZE DELL' IXXAMORATA 



^ Oria ce afs' ùria mana jennimcni : 
Oria ce afs' Orio ciuri getiUnta : 
Oria. ce afs' Orio petto vlzzammòni : 
Oria ce afs' Orio jrtnon ambvnzzata : 
Oria i fascia pu s' ehi fasciommènì : 
Oria ta spàrganàssu ola 'adorata : 
Oriamu po'his ùria sa prozimi 
Essii 's to petto dio inii' afs'asimi. 



Asca , cafcòddamu , na parcfli , 
Ti afsemerònni i ciuriaei porno : 
Ce vale Un gunnedda tin cali 
Ce to'mantilisu matafsodò : 

Àmone ce affacciefiiì is to jali , 
Ce de a telis aspro o rotino ; 
A teli rotino , dola is eniòna, 
Ti iscizo ti cardia ce dio su jema. 



CV 



Bella e da una bella madre nata : 
Bella e da un bel padre generata : 
Bella e da un bel petto allattata : 
Bella e da una bHla gente porttìia U braccio 
Bella la fascia che ti ha fasciata: 
Belli i pannilini tutti olezzanti : 
Bella mia , che hai belle come lievito 
Dentro il petto due mele d'argento. 



MATTIXATA 



evi 



' Alzati, fanciulla mia, per abbigliarti, 
Che albeggia la domeiùca mattina : 
E metti la gonnella quella buona 
E la tua pezzuola di seta : 

Va ed affacciati allo specchio y 
E vedi se ci vuole bianco o rosso : 
Se ci vuole rosso, vieni da me , 
Che spacco il cuore e ne do a te il sangue. 



SEREXATA 

CVII 



Mu'rte issu 's ton innon i Furluna 
£ci pu plàoona jai na m'àfsunnisi : 
€e mu'pe : — Cali canni , cumpagnnn^i ? 
Ehis abbandunàtaL V acapisi ? 

Asca ce placo citto colasciuna 
Ce carne pa lisàri n'afsunnisi — 
Irte i Furtuna , pu'ha plaommèna , 
Ce m'ascose ce m'èfere is esèna. 

Asca ce de ti canni, ùria padruna. 
Ce dura mi tti plachi 's t'ascosi: 
Ti tu strumeììin spasti to corduna , 
Ce to tamburrì mancu pleo crati : 

I glòssamu devèntehe taccunti, 
Ce pleon e pronuncèi tipo na pi : 
Su asca na mu cai tin ubbidienza : 
Ap'olio ce ap'olio ce guarda senza. 



Mi venne durante il sonno la Fortuna 
Là ov'io dormiva per isvegliarmi : 
E mi disse : - Che fai compagno? 
Hai abbandonato l'amore ? 

Alzati e piglia quel violino 
E fa che ogni pietra si risvegli — 
Venne la Fortuna, che avevo dormito , 
E mi fece alzare e mi condusse da te. 

Alzati, e vedi che fai, bella padrona , 
E non la prendere adagio nell'alzarti : 
Che dello stinimento si spezzò la corda , 
E il tamburro nemmeno dura di più: 

La mia lingua è divenuta(arida come) un taccone, 
E piti non proferisce nulla da dire : 
Tu alzati per farci i convenevoli: 
Poco da un lato e poco dall'altro ,ma mn senza. 



Arte ooiome lascio ce taràsso , 
A Uo petto azzippànneto i cardia : 
Ce sa calami propriu ivo tremàsso 
Pensèoni3L tin dichissu aloharia : 

To clama mu intartènetse to passo : 
l glòssamu mu cràise in oii\ilia : 
Is pa travaglio ce is pan occasiunai 
Ivo ime servo c'isùise i padruna. 

Tino diàmmino meni n'ascosi ? 
Ehi tris ore ti su travulò : 
Isimane o terlogio , ècame e tri : 
Ce su ancora istòi 's to scoti nò ? 

Su ehi mea piacirì na stasi 
'S citto crovàltin òrio parefiò : 
Asca, su leo, Ipàzia, a tto crovàtli, 
Na giiciàni o Icmò pu mu pricàtti. 

Fsunna, asca ce ànifso, ja na se do : 
Su plonni e' en ìcùi ta clamatàmu ? 
Avri an evrischi ettumèsa igrò , 
En cne o pao , ma ta dàmmiatàmu. 



DI CCRIGLIANO 49 

Ora mi sento stanco e me ne parto , 
Dal petto (mi) si strappa il cuore : 
E come ccuina propriamente io tremo 
Pensando alla tua allegrezza : 

Il pianto mi ha trattenuto il passo : 
La lingua mi. ha fermato la parola : 
In ogni travaglio e in ogni occasione , 
Io sono il servo e tu sei la padrona. 



Che diamine aspetti ad alzarti ? 
Sono tre ore che ti canto : 
Suonò l'orologio e fece le tre : 
E tu ancora te ne stai all'oscuro ? 

Tu hai un gran piacere a startene 
In quel letto bellamente adorno : 
Alzati, ti dico, Ipazia, dal tuo letto , 
Per addolcirmi la bocca che mi si è fatta amara. 

Svegliati, alzati ed apri, che io ti vegga : 
Tu dormi e non senti i miei pianti f 
Domani se troverai qui in terra bagnato , 
Non è la brina ma le lagnme mie. 



CVIII 



Telo 'na veveraggio na mu carni , 
Giacca ti mò'mine i cardia cammòni : 
Me riai ce tremàsso sa calami 
Ce mu voti ì ciofàli san anòmi : 

Tuo veveraggio su jurèo ivo , 
Na su fsunnisi c'ivo nà se do. 






Voglio che tu mi faccia un regalo , 
Giacché mi rimase il cuore arso (di te). 
Ho freddo e tremo come canna 
E mi gira la testa come arcolaio : 

Questo regalo ti cerco io , 
Che tu ti svegli ed io ti vegga. 



AMORE SEGRETO 



cix 



S'acapò e' ìfingèo ti e s'acapò : 
Scvperèfsì e tti sozo ulti fotia; 
Ma sincero ène o affetto pu vasto, 
Ce desiderio e me oli ti cardia : 

Ce ambrò 's to jeno icànno ti misò , 
Jai na mi sòsun'embi is gelusia : 
Ce na min iscuprèfso ambrò 's to jeno , 
Difto ti e s'acapò ce ipào cammèno. 



Ti amo e fingo di non amarti : 
Scoprire non lo posso questo fuoco ; 
Ma sincero è l'affetto che (ti) porto , 
E il desiderio è con tutto il cuore : 

E dinanzi alla gente fo mostra di odiar(ti). 
Acciocché non possano entrare in gelosia : 
E per non iscoprire innanzi alla gente , 
Fo mostra di non amarti e vo arso d'amore. 
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CANTI D AMORE 

AMORE GELOSO 



ex 



Oh posson ehi l'ivo s'acapò! 
Mal in aeàpi so'ho vastommèna ! 
Sa rodon is to petto se vaslò , 
Ce pensièrìmu pania islèi 's esùna: 

Iflàzi pu tustròì 's to scolino 
Sall'o fengo , moti* e(hji scotignammèna 
E'(ho)nna ziso na do an o(h)i cardia 
Me ton addo na pai 's tin aglisia. 



Oh quanto tempo è che io ti amo ! 
Grande amore ti ho portato ! 
Come rosa nel petto io ti porto , 
E il mio pensiero sempre sta (fisso) in te : 

Tu (mi) arrivi a rispleudere nelV oscurità 
Come la luna , quando è fatto buio : 
Ho da vivere per vedere se hai cuore 
Di andare coli* altro (amante) alla chiesa. 



CXI 



Pania s' acàpisa me ti cardia : 
S' acàpona ce sù'lela calò : 
Porno ce vrai i ccitti ghelonìa 
Pania lin imbramu itùri ambiò: 

Arto puru cho ti stessa fìlia: 
Su to fseri , e dulòi na su to pò : 
Ècania 'na spiri to rittran 
Jai ida ton addo poddin opplicao. 



Sempre io ti amai col cuore : 
Ti amava e ti voleva bene : 
Mane e sera in quel vicinato 
Sempre l' ombra mia ti vedevi innanzi : 

Anche ora ti mantengo lo stesso affHto : 
Tu lo sai , non occorre che te lo dica : 
Feci un pò* il ritirato 
Perchè vidi l* altro molto applicato. 



DESIDERIO DI U\A CIOCCA DI CAPELLI DELL' I\\ AMORATA 



CXII 



Ehi mea cerò li isèna meno 
Na'ho 'na lazzo afse luta maddia, 
N'o vaslàfso 's la hèriamu demòno. 
Motti toro na piaco aloharia; 

A Ito gheno na ime arod immòno : 
t Tse pei cafcòdda ine luta maddia • ? 
— 'Fse mia cafcòdda pu e tiranna sgraia , 
Pu mo'hi lin cardia *ncatinata. — 



E gran tempo rhe ti aspetto 
Per avere una ciocca di questi (tuoi) capelli ^ 
Affincìiè io la porli legata alle mie mani , 
Sì che quando la veggo io ne pigli allegrezza ; 

(E) dalla gente io sia interrogato : 
« Di che fanciulla sono questi capelli » ? 
— D' una /anciulla eh' è tiranna ingrata , 
Che mi ha incatenato il cuore. — 



COME SI DEVE AMARE 



CXIII 



Acàpi iteli senza cnmpagnia , 
Ce n' acapisis ena manihò , 
Sulu is ena na dochi ti cardia , 
Ce cunfidenzia mi dochi 's addò ; 

Acàpi istòi suggella i ggelnsia: 
lei anorizi lon acàpitò : 
A piachi ola ce dio na ta melrisi 
£n isa i gelusia me l' acapìsi. 



L* amore dev* essere senza compagnia , 
E {devi) amare uno solo. 
Solo ad uno (devi) dare il cuore, 
E non dare confidenza ad altri; 

L* amore sta soggetto alla gelosia : 
Là conosci l'amante: 
Se pigli a misurarli tutti e due 
La gelosia è pari alt* amore. 



^ *■ 



DI C0R1GLIAN0 

CXIV 
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Acàpimu , ^el\ acapiti , 
^UTU tin nifta is inno se toro; 
Ivo 'fsunnòntas e sse ivrisco ici , 
Ce is la clamata tuhein arcinò : 

Tin acàpimu vale is ti fsihi , 
Secundo is ti cardiamu ti vasto ; 
lù panta is to cosmo ia to zisi ; 
Secundo s' acapùne n' acapisi. 



Amor mio , fedele innamorata^ 
Anche la notte in sogno io ti veggo ; 
Io svegliandomi non ti trovo là , 
E subito incomincio fa dare) ne* pianti 

V amor mio metti nelV anima tua , 
Così come io lo porto vel mio cuore; 
Così sempre al mondo fu la vita : 
Così come ti amano amare. 



GIURAMEiSTO D'AMORE 



cxv 



Sozi ciasli lo màrmaro jai t' ambidìa , 
Sozi nifli i ghi, li 'vò e mmutèo ; 
Sozi jurìsi olo to jeno ofidia 
Na me daccàsu , l' ivo e mwM/èo ; 

Me sozu rifsi ec' cssu 's ta fsalidìa 
Gommata na me camu , t' ivo e m»a?</òo ; 
Sozo ghetti ce piirgnla ce hòma , 
T' ivo e tton afinno ull'òrio soma. 



Può spezzarsi il marmo per r invidia , 
Pub aprirsi la terra, che io non muto : 
Tutta la gente può divenire serpenti 
Cile mi mordano , che io non muto ; 

Mi ponno scaraventare in mezzo alle forbici 
A farmi li pezzi, che io non muto ; 
Posso diventare polvere e terra ; 
Che io non l* abbandono questa bella persona. 



DISPREZZO 



CXVI 



E ss 'acàpisa mai, dò su'lia ingegno , 
De mancu s' iha mai is tin cardia ; 
Panta s' acàpisa sa tton inferno , 
Po'nc gomào demònia ce fodia : 

An ùmenes imèa na s' aeapiso , 
En ùmbonne su mai *s to Paradiso. 



Io non ti ho mai amato né mai ti ebbi genio. 
Neppure ti ebbi mai nel cuore ; 
Sempre ti odiai come l' inferno , 
Che è pieno di d^monii e di fuoco , 

Se tu aspettassi me che V amassi , 
Tu non entreresti mai nel paradiso. 



ODIO E MALEDIZIONI 



CXVII 



Amo , ascimàrde , amo , na min cflàsi 
De su dò ambasciaturo pu crati ; 
Na pesi a stremma ce na se meràsi 
I ceitto punto pu me canoni : 

Cristèmu , càemu càemu tuti hari 
Na ghetti pìirgula ce na «cneftì : 
Game tuto miraculon , aghòri , 
Ti tradiluro mùlefse pensieri. 



Vanne , tristaccio , vanne , non mi capitare 
Né tu né l' ambasciatore che tieni ; 
Che cada un lampo e ti tagli in mezzo 
In quel momento che mi guardi : 

Cristo mio , fammi fammi que:ita grazia 
Ch' egli diventi polvere e si annienti : 
Fa questo miracolo , o cielo , 
Che il traditore mutò pensiero. 



Turi RACCOLTI 
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CANTI d'amore 
CXVIII 



Eho is ti curtì 'vò na se fonàso , 
Jaì su e mme tese pleo na s' acapiso : 
An ivo diavò , 'n Àwcamu na claso ! 
Cordo Da ghetto a se canoniso ? 

Satti sciddo ìivièrì e'(ho)nna daccàso, 
Posso s' acàpisa e'(ho)nna sé niisiso. 



(!) tur tur a motte ihànni i eumpagnia 
Manììhèddaiì pai magèo cerò; 
Ed accucchìele mai ni' adda puJdia , 
Mancu icàizi is t' anulo hlorò : 

De posso pu tis màvrisc i cardia ! 
E pìDDi an de ene trubbo to nero : 
Cristo citti turtfujra na se carni , 
Me ti cardia cammèni na pesàni ! 

Ce Cini turtura na su ghetti , 
Ma ti cardia cammèni na hosi ! 



Io ho da citarti al tribunale. 
Perchè non volesti piii che io ti amaui : 
Se io passo (da te), mi possa rompere una gamba! 
Cieco possa io diventare se piti ti guardo ! 

Come cane levriere (fi) ho da mordere. 
Quanto ti amai ho da odiarti. 



CXIX 



La tortora , quando perde la compagna 
Soletta se ne va per lungo tempo : 
Xon si accoppia mai con altri uccelli. 
Neppure si posa sull* albero verde : 

Vedi quanto le si è fatto nero il cuore \ 
Non beve se non è torbida V acqua : 
Cristo ti converta te in quella tortora . 
Sicché tu muoia col cuore arso , 

E possa tn diventare quella tortore , 
Sicché col cuore arso tu sia sepolta ! 



DI Ql AL' ETÀ DEV' ESSERE V INNAMORATA 

CONSIGLIO AGLI AMANTI 

cxx 



' Càpiso , acàpiso a teli n' acapìsi , 
Ma hìaierédda 'fs' icosi hronò : 
An ehi icosi pente, m' i ttelisi , 
Pesti ti e diavimmèno to cerò : 

A teli piachi o rodo na mirisi , 
Sireto mott' en' imis' aniftò. 



Ama , ama , se vuoi amare , 
Una giovinetta di venti anni : 
Se ne ha venticinque , non la volere , 
Dille che é passato il tempo : 

Se vuoi pigliare la rosa che olezzi , 
Coglila quando è mczz' aprrta. 
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CANTI DI ALTRO ARGOMENTO 



Ce mu'pe ti is to milo lui me zeì , 

Ce mu vaddi coddarì dinatò ? 

Ma 'vò tis ìpa ti me 'mea e pam , 

T ivo ime pulàrin agricò, 

Ce iteli dio ce tri na me cratùne^ 

Ti, an dòn, olo t' alèvri to 'mbelùne. 



E mi disse che al molino essa mi lega , 

E mi mette un collare forte ? 

Ma io le dissi che con me non l' arriva , 

Che io sono un puledro selvatico , 

E ci vogliono due o tre per tenermi , 

Che y se no , tutta la farina la buttano a terra. 



-"^^NAAAAAAAAAA/w^"- ■ 



ZOLLINO 

3sr E 3Sr I E 
PER LA MORTE DI UNA M.VDRE 



cxxv 



* Àiamu , àramu , cini màncisii 
Ti cerò teli na erti ? » 

— Motti su tori ton àntrcpo 
Mes's ti ttàlassa na latrèfsi — 

« Àramu , àramu , cini mànasu 
Ti cerò te' nna jurìsi ? » 

— Motti su tori ton àntrepo 
Mos's ti ttàlassa na terisi — 



« Chi sa , chi sa, quella tua mamma 
Che tempo ci vuole perchè venga ? » 

— { Verrà) quando tu vedrai V uomo 
Arare in mezzo al mare — 

< Chi sa , chi sa, quella tua mamma 
Che tempo ci vuole perchè ritorni? » 

— (Ritornerà) quando vedrai V uomo 
Mielere in mezzo al mare — 



PER LA MORTE DI UNA FIGLIA 

(la figlia morta alla madre) 



CXXVI 



Ivù so pràcalò, mànamu 
('S to) limbiiàrì mi calsi : 
Ti javènnun'ola ta isamu , 
Su arcigna na morolisi. 

i\ò se pràcalò, mànamu, 
S to horòfsi na mi pai : 
Amo icì pu cannu viseto ; 
lei ehi na strapài : 

'Ci pu lèune : — Mànamu , mànamu ! 
Su cordònnese senza fai. 

Mi me mini pleo , mànamu , 
Mai mal canòa cerò : 



Io ti prego , mamma mia , 
Non ti sedere sul limitare : 
Poiché passano tutte le mie uguali , 
E tu incominci a fare i lamenti. 

Io ti prego , mamma mia , 
Non andare al ballo : 
Va là dove fanno mortorio ; 
Là devi andare in fretta : 
Là ove dicono: — Mamma wù, mamma mia I 
Tu ti sazi senza mangiare. 

Non aspettarmi piii , mamma mia , 
Mai mai in nessun tempo : 



o6 

Secundn e stasa' une pn òrcnlto , 
Pania ùrchcto jomato. 

C ilio èssiinui enan àrgiilo , 
(A)mpì 's ti porta lìciommèno : 
Afsepiitie su ìbbie e' ùrcheso , 
Pania o ilùri fortnmmòno. 

Ma irle an ànemo co nui tù'piiv , 
C isa càd'lio tu jardino , 
Ce i hèramu ton espiro : 
'S luto cosmo ti e'(Iiu)nna mino ? 

T' isau' Orio tuso giovano 
Mc-^ 's ti istrada motti ij)r:iti : 
Ce 's tin àj^lisia moti' òmbonnc , 
Ciò tin ò(.*anne jomàti/ 

rtisrè-Jdimn , VfisrèliUmu , 
vascèMìmu calò : 
Afs::^pùtlon ìbhìo c'òrciie^o 
Pania mò'ferno calò. 



NENIK 

! Secondo le stagioni che venivano. 
Sempre veniva carico, 

E ci era a casa mia un albero. 
Piantato dietro la porta : 
Da qualunque parte tu andavi e venivi , 
Sempre lo vedevi carico. 

Ma venne un vento e me lo portò via , 
Ed era il migliore del giardino , 
E la mano mia lo avea seminato : 
A questo mondo a che ho da rimanere ? 

Cli* era bello questo giovane 
In mezzo alla strada quando camminava : 
E quando entrava nella chiesa 
Ei la faceva piena ! 

vascello mio, o vascello mio : 
vascello mio buono : 
Da qualunque parte tu andavi e venivi, 
Sempre mi portavi del bene. 



1\ VOCAZIONE D^ L\ A MADRE ALLA MORTE 



cxxix 



Ce S'j pràcalò , tana lo , 
Ce se pràcalò poddi : 
Ane di citto pedàciinu , 
Arisònimulo apu'ci; 

Na'lji na'rti 's tuli mànalu , 
Pu is e ghiàslicò poddi. 



E IO ti prego , o morte , 
E ti prego molto : 
Se vedi quel mio figliuoletto , 
Mandamelo di là ; 

Acciocché abbia a venire a questa madre sua , 
A cui è utile molto. 



DELLEZZE DELL' IXMMORATA 



e XXX 



Ola l'aspra, la roda ce tus crinn. 
Ola tua la smifsane alomòna , 
C ocàma pasta 7se cristallo fino , 
C ecàma pasta na se plasu isèna : 

Ce su ghonnisi oc 'essu 's ton tjhiardiun 
Pu penitenziali òcame o Messia : 
Ce motti pu Cristo òcame i cena . 
Poddès evIòL-e ce proi i^òna. 



Tuttt* le cose bianche*, le rose e i gigli , 
Tutte queste cose le mischiarono insieme , 
E fecn'o pasta di cristallo fino , 
E fecero pasta per formare te : 

E tu nascesti là dentro al giardino 
Ove fece penitenza il Messia : 
E quando Cristo fece la cena , 
Moli'* benedisse n prima te. 
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CANTI D .OIORE 



DICHIAUAZIO-NE D' AMORE 



Mai'i'i Lìihaì — mu canni o ItMiiù, 
Ce ja M'iria Luha pao l'aniinènu : 
Itela panta mai su stasò ambrù 
Apàu 's ta ì:ÒIl.ltà^u rnlmmeno . 

Na su dif>j *s to pr'Uo ti vasto : 
Ton Orio nòtnasu ciato iriammèno: 
Is pa lììvnu'ilo ivù io m-*lvtò . 
Ce m'ì cardìamu cftnU'tì iiieni.\ 



cxxxv 



M'ìj'òi Luisa ! — mi f'i Ut bocca , 
E p.'r Maria Lni<'i io rnd'j arso : 
l'vrrei starli sempre dìrtauzi 

S' ititO SUlW tlf* ginùchi'J , 

P-'r mostrarti che co<'i io pvto nel mio petto 
li /'M bel nome io putto scritto: 
nj:i m nifi'' ut i'j lo lyjo , 
K rìmti/t'jò col cuor'' co/J-uto. 



IMITO AD AMARE 

CXXXVi 



Ii>pò to fseri posso s' acapO : 
Ti per$'tno<u pos tin atluri^n : 
Grammèni m»'s *s t«» /»'/^» se c:a!ò. 
Ce mi li'j ni ni tuoi ti se sca<<i"j : 

Po»\ *-n' i .vzl\[*i pu su vastù ! 
Nur!> ■ pos>*ji seni ixù piti**. 
Ce a prania iiiaiii.I:i!» ^u p;acaki: 
Na iM* a^.ip;>i . !i :o mercdii: 



yiu 40 lo S'.i tjiiGttto io t' amo , 

{ìuOntO /'• *l'l'li l'I tua p^r^O:**! : 
>Vr..'i'-.l i;. ht zzo li' ,}■/'."• io ti p'ftO , 
il ui't •. »/^^' .'f ;.■ • mù c\* io ti dìnC'iii 
Qii'.i:ito e /'<.'*;/ iv ih-' li ti poito ! 

('^'■.^>^'i «/■'■.•.i/i.' ;.:;• *' I' }.lti<i"! 
K ài tilt a r- \'l ,< :'«• /'. // / r.«i;.> ; 

L '• ■ •'»-; mi aliti. ;■;'•..'!. /■. in rtl:. 



PEXE ir AMUÌIE 



CXXXMi 



^ a !i. j il e > e n ì a iuo*lo ti e s ; . i i t . 
Ti 10- !i z;> ' pania i«au liemèuM 
ile '-nri ìizz n jl ni (rralii 
C-: "I • aiVv? iyielài!o jen":iu*L«» : 

Ui M. ••iirviiiia 0-* oli f«dìa 
C -lii na li^his > i>'>a na f^ao Lùi.iiiivnM 
Ce i.i'.'Aì l'r'ji '.yiiiì* ;s li ca;àij . 
Ja :' r-.j j; i -.•'.'. 11- ir.'* \. jr-l-ne. 



Ta htì l'jj^tt CI »? I f.\- ./'f il i^'CC, 
j t/i ' . /'ì «./V » .'fi , .< *.#.•;-• 'J .'Irò i-rj ;.'v> 
i Cu t-:, l'.rio •i./i-; *'rri'r: 

I E t' ::.' ;■:'■.. > •: n» : : 'i 

! Eri r-.;;; t:i''..i-- e t't'.i 'uoco 
E I r . .i' ì t :. ?/ ' .'■ ; '/• :j. /:.•■• ars:»! 
E 'jr :■,:*■■ i .:; : io ; /■; • -i ." •*, ,-^ , 

t- ■■■.' »» ,"•♦•" -11..- 

L. f ! • ■..-'1- I.... 'i'y>'..' i;i' J». ?;.:.». 



i'UUìOSlTO DI AMORE COSTAMI. 



CXXXMII 



Ti mi'iiii ■. :. ii«ii-.» f* mO-* ;>ciiri ; 
E s?e du!*ji Da p;jc!.i faJ.-^a: 
Ci^'-an !.>oi:ii • 1» >'''i'> p. lucri '» ; 
!•• • j -vLa iniU:.n • ;^ li '-..'iri. 



Ta lo st'. ai:, r • r,. , :..,* ti.o c*i:-re 
C '{ ;• aifrj i.^ j. . I ■: •« • » •' o * t ' : 

ò ::■ '< ■ Irutt I / I: . ; j .*i ■• ■ J ;,'■. 



• ' I-.' 



! / • ;■ r f- '-iff'' ' .' '».': ■;• . 



' .V. . ri •;?';■.• L '*; • .*: 



.»• 



;i .1 r' lY.iti : 



Ce su cumùndeko ce ad na earno; 
Panta seno dicòssu os ti pesàao ; 
Ce su cumàndeko ce afi na pò : 
Panta servo dicòssu os t' ime ivo. 



DI ZOLLINO b^ 

E tu comanda e lasciami fare ; 

Sempre servo tuo (sarò) fin che io muoia ; 

E tu comanda e lasciami dire: 
Sempre servo tuo fin che io sia (vivo). 



LAMEMO DI UNA FANCIULLA DI ZOLLINO 
MARITATA A CUTROFIANO 



cxxxix 



Ascimi bora pu e Cutrofiàna , 
Olo potuti ce poddi fsibrò ! 
Ti motti pai na pi is (ini buccala 
To cracàli su petti 's to lemò : 

Toa catarrèi to ciuri ce tim mana , 
Ce mandatari pu ia o prò tino : 
Ce pàonta n'armàstò is mia fsenia, 
iati 'ttù en e(h)i mancn ùria pcdia t 



Brutto paese che è Cutrofiano , 
Tutto paludi e molto Jreddo ! 
Che quando vai a bere alla brocca , 
Ti casca in bocca una ranocchia : 

Allora bestemmi il padre e la madre, 
E quelV ambasciatore che fu il primo : 
Foss* io andata a maritarmi ad un paese straniero. 
Poiché qui non n* sono ncmmnnco bei giovanetti! 



■'^•''■'\rsj\J\r\f\r\S\S\NV^ 



SOLETO 

LA FIGLIA ALLA MADRE MORTA 



CXL 



< Ce ipù pai tusi m^nèddanm ? > 
— Is boria poddi magra , 
Pai na vricbi patòru ce monecM , 
Ce a ceriate t' anaftà — 

Aimmèna , aimmòna , mànamu , 
Is to petto ti anco ! 
'Na mahèri pu me /erefse , 
'Na trapani cotterò. 



« E dove va questa mia mammina , > 
— A paesi molto lontani, 
Va a trovare preti e frati, 
E i loro ceri allumati — 

Alme, aime , mamma mia , 
Nel mio petto che cosa sento t 
Un coltello mi ha ferito , 
Una falce tagliente. 



IL FIGLIO AL PADRE MORTO 

CXLI 



e Ce ipù pai tuso ciùrimu ? > 
— Is boria poddi magra; 
T' ìci pai na vricbi medecu , 
Ce a tto cacòttu arotà. 

TltTl RACCOLTI 



< E dove va questo padre mio ? » 
< — A paesi molto lontani ; 
Che vi va a trovare medici , 
E dimanda del suo male (come si guarisca). 

15 
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Evo s<* meno, se meno, ciùrimu. 
Ce se meno os es ti mia: 
Salt* ivo dorò l' en' èrchese , 
Ghenno i\ò (na se do) 's tin ghedonia. 

*Vò se meno , se meno , ciùrìmu , 
Ce se meno os 's tes ennòa : 
Satt' ivo dorò ti e mmò'rchese , 
*Vò mavrìzo sa cannèa. 



FRAMMENTI PI !CEXIE 



lo ti atpeilerò , ti aspetterò, babbo mie, 
E ti aspetterò fino atV una : 
Quando io vedrò che tu non vieni. 
Uscirò io (a cercarti) nel vicinato. 

Io ti aspetterò, ti aspetterò, babbo mio, 
E ti aspetterò fino alle nove : 
Quando io vedrò che tu non mi vieni. 
Annerirò come futigine. 



PER UN BIMBO 



CXLII 



Ole e mane è'(huneìnna jennisune 
(Naì cau pedia afsinieà : 
Ce ta spàrgana usu pedàcimu 
Vrèsisa mavra scotinà. 



Tutte le madri hanno da partorire 
Per fare figli che crescano : 
E i pannilini di questo mio bambino 
Si trovarono neri bui. 



PER UNA BDffiA 



CXLIII 



Ce apùtt' irte tusos ànemo ? 
Tossi mali tempestati ? 
Parontàti ici 's ti ttàlassa , 
Ce i biatèramu aficontàti! 



E d* onde venne questo vento ? 
D'onde venne una così grande tempesta? 
Il vento l' avesse portata là al mare , 
E mi aresse lasciato la mia figlia ! 



PREGHIERE DI FANCIULLI 



CXLIV 



'S to crovattàci 'mbènno ivo na ploso, 
C imbènno me tim mànamu Maria ; 
I mànamu Maria pai apu'ttù 
Ce mu Gnni o Cristo ja cumpagnia. 



Nel mio lettieciuùlo entro io per dormire , 
Ed entro colla mia mamma Maria; 
La wsamma ma Maria se ne va di qua 
E usi lascia Cristo per compagnia. 



CXLV 



Tim Madonna telo ja mana , 
To Cristo telo ja ciuri , 
Ton an angelo j' aderto : 
Tutus tri tus agapò. 



La Madonna voglio per 
Cristo voglio per babbo , 
E il santo angelo per fratello 
Questi tre io li anM. 



CXLVI 



Itela 'na mahèri cotterò 
Tu!ì cirdìamu ja na ti mense , 
Na camo spidi na mo'mbi o Teò 
Jatì desiderèo to paradiso. 



Vorrei un coltello tagliente 
Per ispaccare questo mio cuore. 
Per farri una casa acciocché ci eniri Iddio 
Perchè io desidero il paradiso. 



BELLEZZE DELL' INNAMORATA 



CXLVII 



Oria mu fani 's tin addìn imèra, 
Pleon Oria simberi , pippara mai , 
Oria tin ciurlaci ce tin deftèra. 
Ce ja ti tridi plcon ùria pai , 

C«-i tetràdi panta is mia tnanera , 
Ti pefti rodo pu fiurèì tom mai; 
Oria to samba ce i parassoghi. 
Ce pleon Oria mu pai tin ciurlaci. 



Bella mi apparisti V altro giorno ^ 
Più bella oggi, più che mai, 
Bella la domenica e il lunedi, 
E per il martedì più bella vai, 

E il mercoledi sempre allo stesso modo , 
E il giovedì (sei) rosa che fiorisci il maggio; 
Bella (sei) il sabato e il venerdì , 
E più bella mi vai la domenica , 



I CAPELLI DELL' INNAMORATA 



CXLVIII 



En iftàzune ola ta hartia , 
Ja possa càmane i antichi Bomani , 
De pinne ja posso ehu ta puddia , 
De to nero a tti tàlassa velàni , 

Na stampèhu ta òriasu maddia, 
Pu jalizu sa scudi veneziani. 



Non arrivano tutte le carte. 
Per quante ne fecero gli antichi Romani , 
Né tante penne quante ne hanno gli uccelli , 
Né tutta V acqua del mare (se fosse) inchiostro , 

A stampare le belle tue chiome , 
Che risplendono come scudi veneziani. 



UN RICCIO DI CAPELLI DELL'INNAMORATA 



CXLIX 



Orio ene citto rizzo iu strimmèno 
Ce vo/immènon apocàu 's t'afti, 
Ce me mia trua madàfsi iu plemmèno : 
En'òriOy càddio pippara i glosti; 

A citto rizzo mò'n<Ifìnno 's ti hera, 
Pètonne ja bara is ton ajèra. 



Bello è quel riccio cosi torto 
E rivoltato di sotto all'orecchio , 
E così intrecciato con un filo di seta : 
E bello meglio dell'accia di seta : 

Se quel riccio mi capitasse nella mano , 
Io volerei dalla gioia fino al cielo. 



IL VESTITO NERO DELL' INNAMORATA 



CL 



Àremu an ia sidera palèa 
Ovveramente ozzidi dinatò ? 
Ti èvafse to vestito , òriamu dea, 
Ce su'rte vero sa madafsodò : 

Oles ibane ambidian ittu'rtòa 
Ja to vestttosu pu'rte calò : 
Ce pleo tuti cardìamu s'agapà 
Ja ta Oria ta mavra pu vasta. 



Chi sa se fu ferro vecchio 
Oppure aceto potente? 

Che tingesti di nero il vestito, bella mia dea , 
E ti riuscì davvero come di seta : 

Tutte aveano invidia da queste parti 
Per il tuo vestito che riuscì bello : 
E di più questo mio cuore ti ama 
Per il bel nero che tu porti. 
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CA^'TI d'amorb 

DESIDERI AMOROSI 



cu 



Crisiò, na su'mo còr(oguneddò , 
Ce an de, podèa na su'mo pleon acàtu , 
Ce an de , na su'mo scat-pa tu podò , 
Pu'mo padrut4a afs'oiu tu somàtu ! 

Ce ta poma na ghènamo nero, 
Na bblino ta ùria creata ta dieàsu! 
Itela ola tua na ghetto, padruna , 
Ce a tto crovàttisu (na) ghetto plàùna \ 



Cristo ì li foss' io corpeUitiO , 
E se flOy lembo della veste che ti sarei piti gik, 
E se no, ti foss'io scarpa del piede. 
Che sarei padrone di tutta la tua persotuA 

E la manina io diventassi acqua , 
Che laverei le belle tue carni ! 
Vorrei tutte queste cose diventare, (o mia) padrona, 
E del tuo letto diventar lenzuolo ! 



CLII 



De lini marioleria tos ghinecò , 
Na combòsu to fsiddo sventurato ; 
Cie fd/èguu ti hera is lo plegrò, 
Satti lo sirnu , to guaddu scuccialo ; 

Itela fsiddo na su'mone ivò^ 
Ti pania sù'stiea i cittò costato : 
Su ra/ègui ti hora na me piachi , 
C'ivo criviniiome aeàlu 's lo madi. 



Vedi la mariuoleria delle donile , 
Ad acchiappare il pulce sventurato ; 
Esse calano la mano al fianco , 
Quando lo traggono, lo traggono schiacciato; 

Vorrei esserti io pulce , 
Che sempre ti starei a quel costato : 
Tu calerai la mano per figliarmi. 
Ed io mi nasconderò sotto la (tua) camicia. 



PENE D^\MORE 



CLIII 



Su mò'came . Maria , na s'agapiso , 
Ce ssozo carni na mi s*tf//orèf>o , 
Diavènno c*e forza fatta n'arodìso , 
Ce and'e se do eho na sùspiròko ; 

Pos ethìo na camo na se limonìso , 
Pu mò'rculte chimere na 'mpdrrèfso f 



Tu , Maria , facesti che io ti amassi , 
E non posso fare di non adorarti^ 
Passo , ed è forza che io dimandi (di te) , 
E se non ti vedo , è forza che io sospiri ; 

Come ho da fare a dimenticarti. 
Che mi vengono fantasie da impazzirei 



CLIV 



Itela mia chitarra na simàno . 
Tosso na tra\udiso 'na spiri , 
Tosso na i\ò harò 's tuli cardia , 
Pu sleghi malincònici , prichì ; 

Ce an iflàsi ti adìnato evo ime , 
Mtdeco mi fonasele ja 'mena ; 
Ti ciò mu ordinè'ì tes medicine , 
Cine sup^rchie posses ethio piammèna ; 

Itela mia chitarra na simàno 
Na travudiso proppi na pesano. 



Vorrei una chitarra da suonare. 
Tanto eh' io canti un poco , 
Tanto che io mi rallegri in questo cuore. 
Che sta malinconico , amaro ; 

E se avvenga che io sia ammatato , 
Xoa chiamate medico per me; 
Che egli mi ordina le medicine, 
E sono già troppe quante ne ho prese; 

Vorrei una chitarra da suonare 
Tanto che io canti prima di morire. 
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C<5 mila on òfi'M is canòan ghiardino^ 
Sii su coi'dòso isòDa to lemò : 

Cinfpiina simberi ce avri carrino , 
Su m' ii.ipurp(ì[ào cmòa ton aftehù : 
IJopu pu m'ofc ce m' ^s/)firpcfsòiiimc , 
fenifs 'es pùrlesu co m'egualòmmc. 



CANTI d' amore 

E mele non lasciai in nessun giardino , 
Per satollare a te la bocca : 

Una cinquina oggi, un carlino domani , 
Tu mi spolpasti me il poveraccio: 
Dopo che mi mangiasti e mi spolpasti , 
Apristi le tue porte e mi cacciasti fuori. 



! 



V ONNIPOTENZA DI DIO 

CLIX 



Pislèguo ti addo on c(\ì)ì tosso potento 
Sa tlo Siiò pu stei 's to panidiso : 
Pò'gaino tosso mca firmamento , 
C'ògame tosso moa cosinon impiso : 

Co tu viirtisa tossari ingegneri 
Na vothii to cosmo apànu acàtu , 
C*ìde!ipartii(i'\:À'à a tùssara meri 
Na dune an e(h)i pilastrus apocàlu: 

Senza pilastru co am/;o//(;/o canòna, 
Pos istòghi to cosmo co t'ajòra ? 



Credo che altri non ci sia cosi potente 
Come il Dio che sta nel paradiso : 
Che fece un così grande firmamento 
E fece un st gran mondo sospeso : 

E ci si misero quattro ingegneri 
A voltare il mondo sottosopra , 
E si distribuirono le quattro parti 
Per vedere se vi sono pilastri sotto : 

Senza pilastri e senza appoggio alcuno , 
Come sta il mondo e il cielo? 



AFFANNI DI m PADRE 



CLX 



duri , pu su cammòni pai i cardia , 
Paiita ;)^/i5Òguonla 's ampi cerò , 
E a prama dinatò 'fsisi pedia : 
Proi su guaddu o fsomi a tto lemò : 
Pahònnutte c'è pleo mali fodia : 

Idrò ce pinnu ce 'mbriachi pane , 
Pleo en norizu dò ciuri dò mane. 



Padre, che a te arso va il cuore , 
Sempre pensando al tempo che verrà dopo , 
É una cosa terribile il crescere figli: 
Prima ti traggono il pane dalla bocca : 
Si fanno adulti ed è una piti grande angoscia 

Mangiano e beano e vanno ubriachi , 
Più non riconoscono ne padri né madri. 



SCHERZI FANCIULLESCHI 

CLXI 



Fsero 'na travudàgi ma tim pinna. 
Ce cispu teli (na) cusi na to masi : 
Khi i Marcipilia *mpi *s ti porta 
Ce peKchiete na dorignàsi. 



So una canzonetta coi fiocchi , 
E chi vuole l'ascolti acciocché l'impari 
Vi è la Marcipilia dietro la porta 
E si percuote per diventar rossa. 



66 
Ci Furtuna arte mò'fere 
Me ta mavra (na) pao parata. 

Tis lei : — Mànamu ce mànamu ! 
Ce tis lei : — Car' aderfi ! — 
Ivo leo : — Hiatèramu , hiatèramu 1 • 
Ce to leo ospu mu cani. 

Ce ti ehi , ti ehi , mànamu , 
Pu /ame/i/ògghese poddi? 
— (A)tti Furtuna lamenlèggome : 
M'àQche mavri scotini — 

Ti su vàrise , roan^(i(/amu I 
Sò'dichd essu *s ti fsihi : 
Ci minestra pu su assàggehe 
Oli su èntise prichi. 

Ti su vàrise , msmèddaLmu. ! 
Sò'dich' essu 's ti cardia: 
Ci minestra pu su assàggefse 
Oli su èntise fodia. 



NENIE 



E la Fortuna ora mi portò 

Che delle vesti nere io vada vestita. 

Chi dice : — Mamma mia , mamma mia I — 
E chi dice : — Cara sorella ! — 
Io dico : — Figlia mia , figlia mia I — 
E lo dirò finché mi basti la vita. 

E che hai , che hai , mamma mia , 
Che ti lamenti molto ? 
' — Della Fortuna io mi lamento : 
Ella mi lasciò negra buia — 

Come te ne rincrebbe , mamma mia ! 
Ti percosse dentro all' anima : 
E la minestra che tu assaggiasti 
Tutta ti seppe amara (lett. ti incontrò amara). 

Come te ne rincrebbe , mamma mia , 
Ti percosse dentro al cuore : 
E la minestra che assaggiasti 
Tutta ti seppe fuoco. 



(La madre) 



Ècama a stavrò 's ti pòrtamu , 
Cònan addo 's to limbitarì : 
Mai mai èrcome òssumu 
De ja àscimo d(è)ja calò. 



Feci una croce alla porta mia , 
E un* altra ( la feci ) al limitare : 
Mai mai verrò in casa mia 
I JV^ per male né per bene. 



PER LA MORTE DEL MARITO 

CLXIV 



Ti torìete ce ti cùete 
(A)mpi 's ti porta tis avlì ? 

— Ehi monecìi ce patèru 
Pu ste' gè naftu to ceri — 

« Pòntamù t' i(h)e na taràfsi 
'Na canistrin Orio sò'ftiaza, 
(Na) pari o mati na s' addàfsi / 
Tis su pieni o matin, àndramu? > 

— Mu to pieni i plaga ce o àstrego 
e Tis su to'hi na stranghisi ? » 

— M'o stranghizi i plaga ce o àstrego 
Pu 's to pèttomu catizi — 



Che si vede e che si ode 
Dietro la porla del cortile? 

— Ci sono monaci e preti 

Che stanno allumando i ceri — 

« Mi avessi tu detto che dovevi partire t 
Che ti avrei preparato un bel canestro 
Per portare con te la camicia da mutare t 
Chi ti laverà la camicia, o marito mio? 

— Me la laverà la lapide e il lastrico — 
e Chi te V ha da spremere ? • 

— Me la spremerà la lapide e il lastrico 
Che siede sul mio petto — 



dJLlSTTI ID' .A.lwfl:OIVE 



BELLEZZE DELL^ INNAMORATA 



CLXIX 



Psunna , fsuiiDa , oa cuài cna souftto , 
Grico, na mi lo màtun' j Latini : 
En' astóri vasta mesa 's to petto , 
Ce iman grastan àfse petrosiui : 

Apànusu eo e/li)i canèan defetto. 
Ce tu ti passisi! i poddi riri/i : 
ApàDusu on ef1i)i canèan </Ai//r> : 
Ise n^ia (^raffina afse cristallo. 



Svegliati , svegliati, per udire una canzone , 
Greca, che non la imparino i Latini: 
Una stella tu porti in mezzo al p$Uo , 
E una grasta di petrosello : 

Sopra di te non hai alcun difetto, 
E questi passi tuoi son molto civili : 
Sopra di te non hai alcuno fallo : 
Sei una caraffina di cristallo. 



TESTAMENTO D^ AMORE ALL' INNAMORATA 



CLXX 



Acau 's lo limbitarì pii catizi 
nima eho na canio na hodò : 
Satti diavènni na me nominatisi , 
Ce. >atti anifìi i porta to porno, 

Na pi : — Ti tuso topo mu miiizi ! 
Oimòna ! tin agàpimu ipatò ! — 
C ivo >ii respundèo , 'vò pedammèno : 
— Pàliso ferma , ti cuttento meno — 



Sotto il limitare ove tu siedi 
Deo fare la tomba ove sarò sepolto: 
Affinchè quando passi tu mi nomini, 
E, quando apri la porta la wuittina. 

Tu dica : — Come questo luogo mi olezza I 
Oime ! Vamor mio calpesto I — 
Ed io ti risponderò , io morto : 
— Calpesta forte che contento io rimango ! — 



O.A. 3sr T I 



DOTI DEI PAESI GRECI 

(scherzo) 
CLXXI 



TÒ9Mnene, tòmmene cànnune 's Coriamn 
Ce manganizun' es cumbertaziunai : 
/Euro tis paecia en' es Mariann : 
Ce i Zuddini cuflàn 's pa cantun^ : 

Ce MMartignan^ ine rìtf^naràgia : 
C'« CCastrignansL mbelù tò m'imna : 
Ce CCalimera ine reccudàgia 
Cene fseru na fan pi velanàgia : 

Ces Sternàttta i sctddi litieri , 
Ces Sulito wsagari, a le' nna fsen. 



Tbmfmenie, tòmmene fanno a Corigliano 
E vanno wuinganando in conversazione : 
Il fiore della pazzia è a Martano : 
E i Zollinesi sono sciocchi in ogni canto : 

A Martignano sono asinelli : 
A Castrignano gettano il roncone (nsbano) 
E a Calimero sono porcelluzzi 
E non sanno mangiare che ghiande : 

E a Sternatia sono cani levrieri, 
E a Soleto negromanti, se lo vuoi sapere. 



DUE CANTI DI CAUMERA 

.AMORE FORTUNATO 



CLXXVI 



Va<ilieò platifidde , 
uia u sarànta tldda: 
Sarànta s* agapisane , 
'vò irta ce s' epira. 



basilico dalle larghe foglie y 
(0 basilico) con quaranta foglie : 
Quaranta ti amarono , 
io venni e li pigliai. 



SATIRA COLTRO 1 CA.NTI.MER1 DI CALMIERA 



CLXXVII 



Pu lue is Caljmèras e palèi 
Na erlu na dune i bizzarria pu e^h)i ! 

^A)ttos buUgaro stècuoie (ce) uiilùme. 
Pu pania irone. pinnu co jelÙDc : 

E jinèghelo cndìnnutte sa sigaure 
Cànnonta , s^cuu*lo e 'mere , ole tes vule : 

Dio forè plèutto s fin emèra , 
'S tino dioDta 1' animai . 's tino ti liera : 

O ma t' Orio milìsi , ma to simài 
Sìrnune olo to jeno (ce) ma t' ammài : 

O andras estèi e mmian agra butega . 
C jinèga ti canni ma olu i lega : 

Ce to metro gomònnonta crasi 
1 heran ebbucckèi na begliasti : 

O maros àntrepo o pianni c'è chitèi 
Ce Cini o canonònta on antantèu 

Ciuri pu èbete plèo pedìa 
Nifsetèto t* ammàdia ce t* aflia : 

Ci pò cùune buteg^e ce cantine 
Panu na pane fèonta sa fuine. 



Dove sono di CaUmera gli antichi 
Perchè vengano a vedere la bizzarria che ci è! 

De' boUegaifcaniinieri) stiamo parlando , 
Che sempre mangiano, bevono e ridono : 

Le loro donne si vestono come signore 
Facendo, secondo i giorni, tutte le (loro) voglie: 

Due volte si pettinano nella giornata, 
A chi danno l'occhiata, a chi la umno : 

E col bel parlare e col (fare) segno 
Tirano tutta la gente e collo sguardo : 

L'uomo (avventore) sta a un angolo della bottega, 
E la donna V amicizia la fa con tutti : 

E la misura empiendo di vino 
La mano piega perchè (U vino) si versi; 

Il pove» ' uomo lo piglia e non si cura : 
E quella guardandolo l' incanta, 

padri che avete più fgli 
Aprite loro gli occhi e le orecchie, 

Acciocehè là ove sentono bettole e cantine 
I Sempre le vadano fuggendo come faine. 
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LEGGENDE 



^nafse Da clafsi ce ole e fileti eglàfsane ; e' e 
furmica emine hira, jati tis ene poodicò 'nghizi 
na BDe cannaruto — And e pistèfsete , paté os- 
suti ce ti tonte. 



la formica incominciò a piangere e tutte le «t 
amiche piansero; e la formica rimase vedova, per- 
chè chi è topo bisogna che sia goloso — Se non 
credete, andate in casa siua e la vedrete. 



Ili 



Mia fora ihe a ciuri ce mia mana. Irte o tà- 
nato e' epire im mana e' èfiche o ciuri ma tria 
pedia. Itta tria pedia , ena ìgue Pati , o addos 
Antonài ce o addos Trianntscia, jati ìane fiac 
culiddo, Èpese adinato o ciuri , e' efònase to pe- 
di to mea ce pura ton Antonài , e' ipe : — Be- 
late^ pedàgiamu, ti eho na sas eftiàso. Evo eho 
dio vuja ce mian aghelàta; to zuguàri to calò 
sas to dio esà, ce tin aghelàta tin fiacca do- 
ghetòti 's to Trianniscia — 

Epèsane o ciuri ^ ce cini emìnanc ma to zu- 
guàri to calò^ ce Trianniscia ma tin aghelà- 
ta tin fiacca. Co ti òcame o Trianniscial Èpia- 
che e' escòrcefse tin aghelàta c'embolise to der- 
ma apànu 's a pirasso, Efristi cala cala , ce on 
èdesc m' a sfilazzo 's to sòmatu e' ibbie pratòn- 
ta c'ècanne o tamburrierì, Èftase 's a canali , 
pu stèane ce meràzane e ladri poddà turniscìai. 
Cini cùsane to tamburrì , e' ipane : — Finnome 
ta turniscìa ti èrcutt 'e carbunniei'i ce mas pèr- 
nune 's tin carcerai, — Ce o Trianniscia ta è- 
piache ce jùrise èssutu e' èdifso ta turniscia, s' 
t'adrèflQatu. Ce t' adrèffiatu tù'pane: — Capòs è- 
came, adrelTàcima ? — Ce cino ipe: — Escòrcefsa 
tin aghelàtamu , e' èfrifsa to derma ce tom pù- 
lisa. — Evo/isane t' adrèflia e* ipane : — Cànno- 
me puru emì sappu ècamc tuo ? — Esfàfsane ta 
vuja e' embelisane to derma 's a pirasso ce to 
frìfsane ce to placane e' epìrtane pratònta c'ib- 
bia cànnonta; — Tis teli dèrmata es agatò <2ucau 
to maddi ? es agatò ducau to maddi ? — Irtan' 
e carbunnieri ce tus epiàcane ce tus ecarcerèf- 
sane. Ce motti eguicane tela na sfafsu ton a- 
dèrfoto. 

Ce tuo èpiache 'na cofini c'epirte 's a borio, 
's a cantinieri ce tòTiche to cofini e' ipe : — Na 
mi mu to'nghisane; ti evo eho na pao na cu- 
so hi tria. — Ce molti ejùrise en ivriche to co- 
fini, jati e servi tu cantinieri! ton ihane piron- 
ta na valu scada ec' essu; e' èpiache na carni 
loja. Ce cantinieri tu'pe : — Mi mmiliso pleo 



Una volta c'era un padre e una madre. Venne 
la morte e portò via la madre e lasciò il podi 
con tre figli. Que* tre figli, uno si chiamava J- 
pazio, l'altro Antonuccio, e il terzo Trianniscia , 
perchè era piuttosto sciocco. Cadde ammalato il 
padre e chiamò il figlio grande e anche AnlonuC' 
ciò e disse: — Venite, figliuoli miei, che devo ac- 
comodarvi. Io posseggo due buoi ed una vacca: 
la coppia buona ve la do a voi, e la vacca grc^ 
ma datela al Trianniscia - 

Morì il padre, e quelli rimasero colla coppia 
buona e il Trianniscia colla vacca grama. E che 
fece il Trianniscia ? Prese e scorticò la vacca e 
ne buttò la pelle sopra un pero agreste. La pelle 
si disseccò ben bene ed egli la legò con un filo 
alla sua persona e aìidava camminando e faeea 
il tamburrino. Arrivò ad un canale, dove t ladri 
stavano spartendo molli denari. Essi udirono il 
tamburro e dissero : — Lasciamo i denari che ven- 
gono i carabinieri e ci conducono in prigione . — 
E il Trianniscia li prese e ritornò a casa sua, e 
mostrò i denari a'suoi fratelli. E i suoi fratelli 
gli dissero: — Come facesti, fratellucc io nostro? — 
Ed egli disse: — Scorticai la mia vacca, ne sec- 
cai la pelle e la vendetti. — Si voltarono i fratelli 
e dissero: — Facciamo anche noi come fece costui ?• 
Ammazzarono i buoi, ne buttarono la pelle sopra 
un pero agreste e la fecero disseccare e la pre- 
sero, e andavano dicendo: — Chi vuole pelli a cenio 
ducati il pelo? a. cento ducati il pelo? — Vennero 
i carabinieri e li pigliarono. E quando uscirono 
voleano ammazzare il loro fratello. 



E questi prese una cesta e andò ad un paese, 
da un cantiniere, e gli lasciò la cesta e disse:-^ 
Non me la tocchino ; che io devo andare al ascol- 
tare la messa. — E quando ritornò non ritrovò la 
cesta, perchè i servi del cantiniere l'aveano presa 
. per mettervi dentro sterco ; e cominciò a fare pa- 
I rote. E il cantiniere gli disse : — Non parlare più 
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LEGGENDE 



Aguàlom«^ ti e sse tro. — Ceòssopu o cacciaturo 
(on ìhe aguàlonta, o fidi ìsole n'o fai. Ce o 
cacciattno ipe: ~Pos canni ? Ti su mu pnimèWefse? 
ti e mm'onghizi — Ce o fidi ipe t' i pina e canoni 
tuo. • Co an en ehi digghio na me fai , me 
troi ? » « Deghe » — ipe o fidi — « Fame- ipe 
cacciaturo "Cd rodùme Iris forò. » Egulcano 's 
tim macchia c'ivricane a sciddo lurrieri; ce lo 
rodisane ce ciò ipe : — Evo ìstinna m' a padrunn 
c'ìbbione is ti caccia, c'òpianna lusalaù, ce motti 
lus èfcrna èssutu , ciò en ifsere ti càddion ihe 
na mu dochi na fao; ce arte pu en cftàzo mancti 
tes celòne, jati er^ccAiana , ilele na me sfafsi ; 
ja tuo se cundannèo na se fai o fìdi ; ti ciò pu 
canni c:ilò ivrischi cacò — «Icuse? èhomoa ^lurfico» 
— ipe fidi — C cpìrtane pleon ambrò c'ivricane 
an ampàri, lo rodisane ce ciò pvru respiindefse 
ti fidi ih(5 digghio n'o fai. « Jati evò-ipe- iha 
a padinu2L , pu mò'diche na fao rispu ècama ti 
strada; arte pu ene sozo pleo, isele na me crema- 
si». C ipe fidi :«Nà dio giudicu ! ». Ce diavica- 
ne pleon ambrò c'ivricane mian aVipìina, cac- 
ciaturo èpiache c'ipe:— AUpMiwmu, esù ehi na me 
fidisi. Cuse : evo d làvica afsc mia taddiata ce 
acàu 's ona mea lisàri ivrica tuto fidi pu ihe 
pesànonta co mu jùrise afidia, c'evò ton èguala 
ce arte teli na me fai — .fl^^wrfefse ialipùna:— 
Evo c'(ho)nna camo to giudico ? Epàme 's ti tad- 
diata na dume pos istinne o fidi — .C epirtanc ce 
vaiane to lisàri apànu 's to fidi ; e' i alipìcta e- 
i-òlise:-IQs istinne su ? — « Umme » respiin' 
ffefse fidi. « Ce siasu ìu panta » — ipe i 
alipN/m — . 



mangi,- E il serpente disse: -Trammi fuori che non 
ti mangio — E quando il cacciatore V ebbe tratto 
fuori, il serpente voleva mangiarlo ; e il caccia- 
tore disse : — Come fai? Che cosa mi promettesti^ 
che non mi toccherai, — E il serpente disse che 
la fame non guarda ciò. * E se , disse il cac- 
ciatore , non hai ragione di mangiarmi, mi man- 
gerai ! « No » — disse il serpente, — « Andiamo -• 
disse il cacciatore — e interroghiamo tre volte. » 
Uscirono alla macchia e trovarono un cane te- 
r ri e re e lo interrogarono e quello disse: — Io 
stava con un padrone e andavo alla caccia, e pi- 
gliava le lepri , e quando le portavo a casa, egli 
non sapea che cosa di meglio avesse a darmi da 
mangiare; ora che non raggiungo neppure le tar- 
tarughe , perchè son diventato vecchio , vorrebbe 
ammazzarmi; per questo io ti condanno che ti 
mangi il serpente ; perchè colui che fa del bene 
trova del male, * Udisti? Abbiamo un giudice » 
— disse il serpente — e andarono piii avanti e 
trovarono un cavallo , lo interrogarono, ed anche 
rispose die il serpente avea ragione di mangiarlo 
(V uomo). 9 Perche io — disse — avevo un padro- 
ne , che mi diede da mangiare finché io feci la 
strada ; ora che non posso più , vorrebbe impic- 
carmi. » — E disse il serpente: • Ecco due giudici • 
E passarono pm oltre e trovarono una volpe, li 
cacciatore prese a dire: « Volpe mia , tu hai da 
aiutarmi. Odi : io pa.ysai da una cava di pietre 
e sotto un gran sasso trovai questo serpente che 
era per morire , e mi domandò jaiuto ed io lo 
trassi fuori ed ora vorrebbe mangiarmi » Rispose 
la volpe : « Io ho da fare il giudice ? Andiamo 
alla cava a vedere in che guisa vi stava il serpen- 
te >. E andarono , e misero la pietra addosso 
al serpente e la volpe domandò : — e Così stati 
tu? • € 5ì » — rispose il serpente — e Ebbene 
sta così per sempre » — disse la volpe, — 



STERNATIA 



Mia fora imbiche mia izza is to calurchio tis 1 Una volta entrò una capra nella tana della 
alipùna, motti tuti en isan' ossuti. Eghètti \rati I volpe, mentre questa non era in casa. Si fece sera 
ce i alipùiia esianòti c'ìvriche tio izza c'èfie jalì i e la volpe si ritirò a casa e trovò la capra e 



i; 



eforisti a tta cerata tis izza. Ce diàviche a lieo | fuggi perchè si spaventò delle corna della capra. 
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PROVERBI 



RELAZONI COGLI ALTRI lOMlM 



19. Tis enc dì ene pianni. 

20. E ssozi mini dò cumpagnia a ttus apesam- 
menu dò rialu a ttus avaru. 

21. Cispu harizi pulì chinipà. 

22. Tispu voràzi ja tipili voràzi chinipà. 

23. Tis pulì chinipà pulì hrusà. 

24. Cispu clefli en ehi calò. 

25. Ciò pu pianni o ruho los Cristiano — o ssozi 
pi : « Ime plussiàto evo ». 

26. Poddì esimi ciò pu ene pezi. 

27. And e canoni, e ssozi mhlòfsi. 

28. To muso to tori tos Cristiano — 
èhune 's to stomahò. 



dò ciò pu 



Chi non dà non riceva. 

Non puoi n^peitare uè compagnia dai morti »è 
regali dagli avari. 

Chi dona vende caro. 

Chi compra per niente vende caro. 

Chi vende caro vende oro. 

Chi ruba non ha bene. 

Chi piglia la roba de* smi simili non pub 
dire : — Io sono ricco. — • 

Mollo guadagna colui che non giuoca. 

Se non guardi non puoi vedere. 

La faccia la vedi agli nomini, ma non già quello 
chn hanno dentro allo stomaco. 



L'AMORE E LA DONNA 



29. Eci pu ehi pedìa pu cannu tin agapi e ssozi 
dm tes porte. 

30. Cispu pleon agapà pleon ampacciiì. 

31. A ttl ghinòca co a tlo halàzi — mai calò su 
Ttazi. 

32. Ciò pu pianni ghinòca canni calò, ciò può 
tti pianni canni càddio. 

33. Armasi u, armàstu, ce depoi tori : 
Dio 'mere aloharia, 
Ce poi lampara ce fodìa. 

34. 'Na prama su leo: — Na plachi mia hiatòra 
na stasi cuttento ; — ce fòrtoso ta visàccì^ sa 
pezzento. 

35. An ise cali hiatòra, cala tihi se mònune. 

36. Armàstu, ce, an ise ciìèdda su, cali pelterà 
evrischi. 

37. E cali ghinèca en ehi dò ammàdia dò aftia. 

38. 'Na prama su leo, ghinècarnu:» E ssozi aga- 
pisi to filosu proppi ce pleon afse ton àn- 
drasu ». 

39. E òrnisa canni ton aguò, ce u caddix u cèede 
colo. 

40. E ghinòca ecòmhose o demòni. 



Là dove sono figli che fanno all' amore non puoi 
chiudere le porle. 

Chi piti ama pia impazzisce. 

Dalla donna e dalla grandine mai bene ti 
arriva. 

Chi piglia moglie fa bene , chi non la piglia 
fa meglio. 

Sposati , sposati , e poi vedrai : 
Due giorni allegrezza , 
E poi fiamme e fuoco. 

Una cosa ti dico : • — Che tu abbia a pigliare 
una fanciulla da rimanerne contento, e porta (pure) 
le bisacce come pezzente. — 

Se tu sei una buona fanciulla , buone mura 
ti aspettano. 

Sposati, e, se sarai buonina tu, una buona suo- 
cera troverai. 

La buona moglie non ha né occhi uè orecchie. 

Una cosa ti dico , donna mia : — Non puoi a* 
mare il tuo amico prima e piìi del ttw maritai — 

La gallina fa /' uovo e al gallo gli brucia il 
culo. 

La donna ingannò il diavolo. 



LA FiVMIGLIA 



41. Tispu anasfònni agapà. 

42. Pedìa ce ampólla 'nghìzi na ta canonìsi òs- 
susu. 

43. Dostu m' o rafdì 's lo sciddo ti estòi (?ssu. j Dagli col bastone al cane che starà in casa 



Chi educa ama. 

Figli e vili bisogna che tu le guardi in casa tua. 



so 



Eho 'na prama afs(e) pente pisaroò 
En' olo bili , dòntia re leroò: 
Tes misimòre pu icànni fonò : 
Tu pòttune i muddtche a tto iemò. 



INDOTINILLl 

II 



Ho una cosa di cinque palmt : 
È tutta labbra , denti e bocca : 
È ai mezzogiorno che fa grida : 
Le cadono li molliche dalla boera, 

( 



I^ 



III 



En ene recco ce vaslàimaddia; — en en'ghiali 
ce canoni ; — en ene agbèri ce pania vrebi. 



Non è porco e porta peli ;^ non è specchio e guar* 
da; — /40W è cielo e sempre piove. 

(L'«€€lli«) 



IV 



Ebo mia mandra prùala: icaturi mia, icatu- 
rune ola. 



Ho una mandra di pecore : piscia una, pisciano 
tutte. 

(C^ll embrici del tetto) 



Bbo tria adròffla ce cannu (in agapi me la de- 
mònia. 



VI 



Ebo tria adrèffla, trèhotie tròbotte c'ei iftà- 
zotta mai. 



Ho tre fratelli e fanno all'amore coi demoni. 



(Il treppiedle) 



Ho tre fratelli, si rincorrono si rincorrono $ 
non si arrivano mai. 

(I tre archi deir archiate) 



VII 



Eyò fsero ena pu pinni to gbemàiUlu ce iroi 
lo tanlerùddilu. 



io conosco uno die beve il proprio sangue e 
mangim il proprio budello. 

(U taciffsato) 



APPENDICE 



CANTI DI MARTANO 

KBIflB, C. IX 

▼. 171. Ediavònouo' oles e òdime. 
i72. G'ìsiì arcigna na moroiisi. 

(Passano tutte le gravide. 
E tu incominci a fare lamenti, Soleto 

CANTI d' AMORB. C. XIII. 

y. 5. Ce se pjitpèfsan' aj ce serafini, 
(E ti dipinsero santi e serafini), 
V. 8. Pu ehi dò* s lin ghì mancu 's lin gloria, 
(Che non vi ka in terra e nemmanco nella gto* 
ria — cioè in cielo — .) Corigliano 

e. XIV. 

V. 2. Pu pania pai alòhari ghelÒDta. 

V. 3. Mii fòneDos a rodo mes's ti chianta, 

(Mi pari una rosa in mezzo alla pianta). 

Zollino 

G. XIX. 

V. S. C e Uus manchò'ì addo pir' i amili.!. 

Castrignano 
V. 3. Osso pu pianni cino talaretto. 

Calimera 
V. iO. Pu canni ton alaò ce e ito pianni. 
(Che fa, cioè caccia, la lepre e non la piglia.) 

Calimera 

il, XXIII. 

V. S. Ècame an damma es ti A Maddalena. 

(Fece un voto a Santa Maddalena), 

V. 3. Èpiacbe la vf «.'aria tis An Anna, 

{?rn$ I fÈisUti di Sant'Anna). 

y. 4. Ce la cti/tiria lis A Filomena, 

(E I colori di Santa Filomena). 

Corigliam 

e. XXVII. 

V. 3. Ti còede siàppu eèede mia earcara. 

Calimera 
V. 5. Itu. Stfrnatia 

V. 6. Pu còede ce bonèele e' e ssas horizi. 
(Cke bruciate e dileguate e non vi appare), 
V. 7. C e agapi motti pianni ap' u nigrù, 
(E V amore quando piglia dai nervi). 

Calimera 

e. XXXII. 

Vi 5. Da simiàsuoe. Castrignano 



CANTI DI CALIMERA 

CANTI D* AMORE C. LXXII 

V. i. Osso pu cùete es èndeca'ndalisì. 
V. 3. Passosòna. 

e. LXXXIII. 

V. I. Mi fl, mi crivislì, calìs s' enghizi? 
(Non fuggire, non ti nascondere, chi ti tocca?) 
V. 5. Me luto fi pu canni me ferègìiì. 
(Con questo fuggire che fai mi ferisci). 
V. 6. Toròiita tin cardiamu pu tianìzi. 
(Vedendo il cor mio che frigge — cioè che dolora.) 
V. 7. Isù pianni harà ce giubilègm. 
(Tu pigli gioia e giubili). Soleto 

e. LXXVII. 

V. i. Mian emèra ine'pànlis' e Furtuna. 
V. 2. Ce mu'pe pos tin eho diavimmòna. 
(Un giorno mi incontrò la fortuna. 
E mi domandò come V ho passata (la vita). 

Martano 



CANTI DI CORIGLIANO 

e. cxii. 

V. 1. Posson ei ti steo c/«Wrammòno. 

(Quanto tempo è che sto desideroso). 

V. 4. Ce volontà na può 's pan ghetonia. 

(E aggirandomi vada in tutt^ il vicinato). 

V. 6. Afse plea hiatòrai tuia maddia? 

(Di che fanciulla sono questi capelli f) 

Martano 
e. cxx. 

Questo canto a Calimera è indiiizzato alla donna; 
quindi : 

V. 2. 'Na paddicàri afs' icosi hronò. 
(Un giovinetto di venV annni), 
E ha di piH questi due versi: 
Ti an ene spugliazzao, ent* dulòi , 
Ti en e cammia pu lo desiderai 
(Che se è sfogliazzata non serve , 
Che non e' è ninna che la desideri). 



CANTI DI ZOLLINO 

CANTI d' AMORB. C. CXXX. 

In mn' ultra copia che tengo di questo canto 
precedono i due versi seguenti : 
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Ti beddizze ine tue ce ti oriate 1 
Ce piaca ce jaddèfsa or es aspràte. 
{Che bellezze sono queste e che belle cose ! 
E presero e scelsero tutte le cose bianche), 

e. cxxxv. 

V. 8. Ce senza fai 'vò steco cordommèno. 
{E senza mangiare sto sazio). 



CANTI DI STERNATIA 

e. CLXV. 

Ecco una variante di Calimera: 



Èmasa, agapi, to jati jati 
Ti olii tui pòrtasu pu stei cliramòDi : 
'Sena su prepi na stasi nifti 
Ce su 's to limbitari caimmèni : 
Ispu jàènni ce se canoni 
Su lei : oh ! l' ises Oria jenomèni! 

(Seppi, amor mio, ihperchè perchè 
Hai questa porta tua che sta chiusa i 
A te conviene che stia aperta 
E tu (sia) sul limitare seduta : 
Chiunque passa e ti guarda 
Ti dice : oh t che sei bella fatta I ). 



3sr O T E 

(1) E mònecon-mi dissero a Afarfano— ta maddia ta cotti conta conth; ce o céràsi ta ehi mtgrèa, ta ffhe- 
linni, ta merìzi, ta vasta ghermèna (:=La monaca — cioè la bambina-^ta^lia i capelli corti corti; e la ztUlki U 
ha lunghi, li pettina, ne fa la scriminatura, li porta alzati a ciu/fo),-'\ . il C.** LXYIII. 

{i) Si allude al tiro a segno di questi Greci. Si metteva sotterra un gallo, facendone sporgere fuori la testa 
e U collo; poscia, collocati a certa distanza, i tiratori si provavano coU*arco. Qui parla il gallo ed esprime la 
sua pena secondo i diversi movimenti deWarco^W, T indovinello l.*' a pag. 79 — 



Mi si perdonerà se, in ispecie ne* primi fogli, è incorsa qualche discrepanza rispetto aita punteggiatura fra 
il testo e la Versione; e se si é omesso qualche accento ove, secondo la norma d'accentuazione che mi ero prapO' 
sta, dovea segnarsi. Devo però far avvertire che questa omissione il più delle volte non é a me imputabile , man- 
cando, nei caratteri, ed l accentate; inconveniente per altro non grave, perchè le stesse parole rimaste cosi dt- 
saccentate ricorrono frequentissime e accentate in quasi tutti i canti. Or ecco le poche altre sviste più gravi ehi 
mi son venute commesse: 



ERRATA 



CORRIGE 



XTJBIj tssto 



Pag. 9 V. 6 quantitata 




» 9 1 


» 34 aspra 




» IO > 


> 13 c(/pf/alia 




» 17 - 


> 11 tu 




» 18 1 


» 37 clini 




» 32 : 


» 18 pena 




» 36 : 


> 24 e 




> 38 i 


1 12 artaria 




» 39 : 


1 39 >on/ili 




» 44 1 


ì 41 Todiamu 




» 52 1 


» 16 ma 


> 62 > i4 1 cittò 


> 63 > 6 «mora 


> 75 > i2 plosi 


> 26 fraulo 


] 


» 76 : 


» 8 e 22 luvrieri e SkWpuna 



Pag. 9 > 9 al quale 
> 9 « 15 frati 

• 25 Traffaitore— V. il titolo del e.® LVII.® 
» 52 » 21 imparassfro 



quantitata 

aspre 

capetàlìi 

's to 

clinni 

pena 

• 

] 

cir/aVia 

fronttlì 

fotiamu 

me 
P. 60— Ne' canti CXLII e CXLIII i versi secondo e 
quarto , essendo due secondi emistichi, vanno 
incominciati con lettera minuscola. 

1 ccittò 

smov^ 

plosi 

fràulo (Cfr. l'it. la«to). 

luvrieri e alipù/ia 



gli 
preti 

Truffatore 
sapessero 



STUDIO i: 

DELLA NATURA DEI TESTI QUI RACCOLTI 
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e in questi tre altri: il primo di Martignano, il se- 
eondo di Solcto, il terzo di Martano : 

P^uei fUrke ce scìfala — eki to pensièri^ 
Tosus fori se filisa — e' e wiànasu e Uo (seri (I). 

An apesÒM, aftèniimu^ — àhame's tU or/èddasv, 
Na me paik ta pòjasu — na su pont i fsihòddaisu, 
(p. 63. e. CLVII). 

ascimi, paràscimi, — fsomì parascimmino: 
5ii touoH i$es àicimi-^ti esèna e Udì o jeno {ì); 

e nel seguente Mistico di altro argomento, oriundo 
di Castrignano: 

C ewkètkù oli mtt lèune — V ivo ime a li una, 
Céddio pirì giaganto — pirt aniroparùna (3). 

Dai quali esempi altresì appare che il secondo 
emistichio non è sempre piano, ma talora sdruc- 
ciolo e talora tronco,e che il primo rarissime volte 
è piano. 

Oggi, per influenza certamente dei vicini dialet* 
ti Italiani, prevale ne' canti religiosi l'ottonario, 
che dev' essere anche antico, se antico è il canto 
della Passione di Martano; e prevale nelle nenie, 
dove però neir impeto della passione si confondo- 
no stranamente i metri; sicché riescono ora di sette 
ora di otto ora di nove e talvolta pure di più siila. 
be: la quale confusione io non tolsi, perchè, volendo, 
li ridurre tutti a una misura, guas.avo il vcr>o. Per 
lo più poi le nenie si compongono di tante strofette 
da quattro versi che si accompagnano e si risp«»n- 
dono tra loro. Solo a Cali mera ci occorre un esem- 
pio di nenie nei versi e nelle strofe de' canti d' a- 
more. — E i canti d' amore sono tutti, dai distici 
in fuori, in versi endecisillahi , come quelli che si 
cantano dagli It;»liani o dai Greci stessi in italiano; 
e per lo più in istrofe da otto versi uguali alle ot- 
tave italiane, ove il canto non sia guasto (i). 

Dei distici, cosi abbondanti nella Grecia, soli cin- 
que forse sopravvivono, i cinque eh*» ho le^tè citati. 

Assai varia è invecp la metrici àn' canti di al- 
tra naiu^a e specialmente notevol-* è quella del 
e. CLXXVII, in distici endecasillabi. 

Del resto qualunque sia U misura dei versi, il 



(1) (i) (3). Questi tre dìstici mi penrennero trop- 
po tardi, e però non si trovano nella Raccolta. Ecco- 
ne la versione letterale : 

« Quante penne e quanti peluzzi— ha la colomba. 
Tante volte lo ti baciji— e la mamma tua noi sa.* 

« bratta, bnitlìssiaia,—o pane molto imbruttito: 
Tu tanto sei brutta— che te non vuole la gente » 

« E a me tntU mi dioono-«he io sono un leone. 
Meglio che un gigante— meglio die un omone.» 



dettalo di questa poesia, come già diceva il Fau 
riel della poesia di Oltre Ionio, è sempre nervoso ^ 
diretto, non figurato cioè e quasi senza inversioni, 
a pe:iodi corti, pressoché uguali; di rado quindi 
un verso è continuazione di un altro, ma ciascuno 
quasi sempre h i uo senso da so, forma un quaaro 
compiuto; cosi che, quando sono cantati o reci- 
tali questi canti dinanzi alla moltitudine, la soe- 
ces«iono de' versi non presenta un modo né un- 
termineche non sia subito, appena che pronunzialo, 
distintamente e senza fatica compreso da tutti. 
Semplicissime ne sono anche qui le melodie e 8tra> 
scicate e ritraggono assai della monotonia del caa* 
to farmo ecclesiastico; tutte hanno seaipro un 
qualcosa di solenne e di melanconico, pur quando 
si ispirano alle gioie dell' amore; ed io sentii sup- 
pergiù coiristessa cadenza cantare le bellezze del» 
l'innamorata nelle splendide sere di maggio e 
la passione di Cristo nella settimana santa e la nin» 
na-nanna nelle lunghe uggiose notti d' inverno. 

La nenia poi ò in tono flebile e da ora ad ora 
acuto; non si canu ma si piagnucola e si strilla. 

2. MATERIA 

Non solo non ci sono qui , perchè non d 
ponno essere , canti cleftici e pastorali, ma nep* 
pure canti storici né canti, comunissimi in Grecia, 
che raccontino la leggenda di Caronte. 

La più parte dei canti di queste colonie sono o 
religiosi funebri o amatori; ben p.)chi si riferi- 
scouo ad altri argomenti. 

1.— CAITI EEUCIOSI— Chi li legge o li odft anche 
cantare non li sente ispii-ati da quell'affetto vero 
e profondo che (a rampollare dalle foglie del cuore, 
per dirlo alla greca, i canti dell'amore e i rìm* 
pianti dei trapassati. • 

Quasi sempre altro non sono che traduzioni o, al 
più. parafrasi nude e crude di rarronti biblici odi 
inni del!a Chiesa. Tal è il canto della Passion<^ di 
Mirtano, lal'è la nepia di Corigliano sulla tomba 
di Cri>to;ohe tuttavia hanno il pregio di<>ssere mol- 
to antiche, se dubbiamo credere a certe voci cbe vi 
s'incontrano: a/iiò ^x;rxa) ratagÌMa^ calaghinO' 
sckèo ( xaTayr.'vtiffxii) ) tuli ( fLo^kn ) in quello, se- 



(iì Non di rado avviene che i versi trascendano 
Il misura; ma le sìllabe crescenti nella pronunzia si 
assorbono , specialmente se appartengono a parole 
sdrucciole. Tal è il caso p. e. di 

Tòmmenetòmmene rdiuiMiie *s Goriane (e. CLXXTi 
ove dilegua la quinta siUaba ( tòmmene .:3Ìom*ne> e if 
verso riesce endecaslUabo ; come riesce ottonario 

enan addo 's to Umbìtari (e. CLXIU), 
perchè il lo sì pronanda insieme eonedio 'a In guisa 



etrw (}c6pto;) in questa, lequiii nell' uso non appa. 
iono affatto, tu forse non sono altro che reliquie di 
vecchi canti della Chiesa Greca composti-in origine 
in una lingua che non era in tutto quella del po- 
polo e che il popolo nel corso dei secoli venne via 
• 

via (rasmotando nella propria. — Traduzioni e non 
altit), com'ò tviilente, sono i due testi , ambi di 
Corigliano, dello Stabai Maier e il Dìes irae di un 
popolano coriglianese. Nel canto a S. Nicola si 
racconta secco secco un miracolo attribuitogli da' 
Coriglìanesi, di cui è il patrono: la pioggia caduta 
improvisa e abbondante dopo una lunga e spa- 
ventosa siccità. Ma un certo fare drammatico e 
qualche movimento lirico è nel canto XCVI^', di 
Corlgliaoo, nrl quale descrivesi il tradimento e la 
disperazione di Giuda; che si può credere sia un 
tratto od una rifacitura almeno di uà tratto de'Mi- 
8te:i che si rappresentavano nel medio evo. B solo 
calde di qualche affetto sono le preghiere che le 
madri insegnano a balbettare ai loro bimbi nel- 
l'atto dì accomudarli nel letticciuolo. 

Del resto non uno s' incontra qui de' canti reli- 
giosi della Grecia, di quelli almeno publicati fi- 
nora; nessuna, a mo' d'esempio, delle tante e si 
svariato Iggende di S. Basilia, popolari in tutti [ 
punti del cou(inent«^ e delie isole greche; se non 
forse un vestigio che parmi di vedere nella breve 
e sconntssa leggenda intitolata di S. Antonio (i), 
che trova pur qualche riscontro in uno dei canti 
di Buva (2); come un vestigio certo del canto elle- 
nico delle Palme è nel canto delle Palme di Mar- 
tano. Il canto ellenico (3) dice: — Buon giorno a 
voi, signori; voglia il cielo che vi troviamo sem- 
pre bene; venne Lazzaro, vennero le Palme, ven- 
ne il figlio della Tulta-Sania : 



da formare quasi una sola parola sdrucciola ddd 's- 
io, di cui la sillaba interna dilegua {addo 'sto^=idd 'sto). 
Talora interviene anche la sinizezi a correggere il 

verso, p. e. in 

De ja àscimo de ja catò 

che sì pronuncia 

Dèjaasc*mo d* ja calò. 

Spesse fiate all'incontro succede che i versi non ar- 
rivino alla misura; ma ancora nella pronuncia si sup- 
pliscono le sillabe mancanti, 
(l) V. e. lU.o 

(2) V. e. xxxyiii.» 

Maria Mavdalinl 
Pu ciutnàse monaht : 
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YipTt à AàJ[apo; , Tiprav rà fata , 
TifTt xtó yt'i; tTI; Ilavayfa; 

• Signori , Lazzaro ieri fu perduto e fu messo 
co' morti sotterra : 

xai (xi Toò; vexpoò; '; t9ì y^; èpàXOij » 

E fìniscet— Molt' altre cose vorrei dirvi : 
molli anni e felici I 
R il nostro incomincia ; 

« Irte Làzaros ó proù, 
Pu epèsane ce hosi ...» 

cioè e Venne Lazzaro il primo, 

Che mori e fu sepolto > ; e continua strana- 
mente mescolando pio istorie religiose , la na- 
scita di Cristo, i magi , la pasiiìone, con fervidi 
saluti ed auguri di felicità, che il cantore, por- 
tando in mano una f'^onda di ulivo ornata di na- 
stri, la domenica appunto delle Palme, suole ao- 
dar dispensando di porta in poru e a* ricchi e a' 
poveri, per buscarsi da tutti qualche mancia o 
grossa piccola secondo lor facoltà: qualche pol- 
lo, qualche dozzina d'uova, o anche solo qualche 
magro quattrino; e qui anzi, nel nostro canto, scap- 
pa fuori a lagnarsi chi oggi giorno i donatori non 
siano più ne tanti nò così larghi come una volta, 

E alcun chi.' di greco ò pure nel canto della Pas- 
sione (li Martano, che.n-lla soitimaDa santa, si re» 
cita pellegrinando dall'una all'altra delle terregre- 
che da un solo cantore, oer lo più qualche po- 
vero cieco, talvolta da duo, che ne alternano le 
strofe. Anch'esso incomincia coll'augurare il buon 
giorqo agli uditori ■ Lasciate che io vi dica buon 
giorno; che io vi conti la Passione; quanto pati 
Cristo uditelo con devozione > ; e finisce : < Ora- 
mai la lingua non può più parlare, nò più can- 
tare può la4)occa, datemi un quattrino; se no^un 
yovo. » — E ricordo che * il canto ellenico sul- 



En ciumàme monahìi 
Ti eho Petro e' eho Paulo 
C'eho dòdeca apostòlu; 

e nel e. cit. di MaYt. : 

Dùlefsa i a Matalanì, 
Cini po'ne maneht 
Ma tas dòdeca apostòlu. 

(3) Passow. Tpay. ^a>(A. e CGCIV, di Patrasso. 
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U nascita di Ciis*o (i), come il S. Basilio {ì), co- 
mincia appunto : « Buon giorno , miei signori ! 
ben V(>nuti, signori : lasciate che alla signoria vo- 
stra io ncconti la santa nascita di Cristo > e ter- 
mina : t A' ricchi non incresca regalarmi qual- 
che fiorino, a' poveri qualche coppia di polli >. 

8.— QITI B' AMORE (Travùdia=zf(x,yo\}iiai G.M.) 
Ma di gran lunga più belli &ono i canti d' amore. 
Tulle ad una ad una vi si toccano le corde dell'a- 
Dima: dal sentimento più soave fino al più cupo > 
e, direi quasi, feroce. Vi è il fiore che timido e pu- 
dico sbjccia alle prime auie d'aprile; vi è il fijre 
percosso, sgualcito, disfatto dal turbine. Vi è l'uo- 
mo che contempla rap.tu fuori di sé le sovrano 
bellezze dv H* innamorata; V uomo che afDitto ma 
sempre amante lamenìa i di^^peiti e la noncuranza 
dì lei dulcemonle impreca a lutto che gli impe- 
disce di vagheggiarne rincanlevole sorriso, l'uomo 
fallo dispregiatore e incredulo dal disinganno; e 
r uomo che tradito e disp^^rato non sa che avven- 
tare maledizioni a colei che poco stante adorava. 

Ma soQ belle d' una bellezza quasi affilio italia- 
na: metro, pensieri, figure, intieri canti di questi 
Greci si riscontrano nella poesia popolare de' pae- 
&i iialiaiii della Terra d' Otranto , della Calabria , 
della Sicilia (3) e finanche d^-lla Toscana ^i). Per 
lo p'ù sono piccioli e vaghi ritratti della persona 
amata, o brevi e appissiunaii sfoghi deli' animo. 
E ìrd^rnj vi si cercherebbe una di quelle sto- 
ne e' amore a quando a quando meianconiche o 
terribili , ohe in mille guise trasformate corrono 
sempre sulLi bocca delle plebi elleniche. 

San può dirsi che proprio nulla si rinvenga in 
essi che ritragga dalla poesia ellenica. Per l' uo- 
mo greco infatti l innamorila or è una rosa un 
garofano un gelsomino una melagrana, ora un ii- 
lexzante vaso di basilico, ora una tenera pianticel- 
la di roimirino o di cicoria od un melo carico di 
foitta. Ella nacque in di di fesu, quando di^'eano 
mes>a Cristo e i d>dfci apostoli: li d.pinsero gli 
ang«*li e « sinti: la p^r^oni Ji lei è profumati e 
dal profumo ei la distingue in mezzo a due mila 
donzelle, poiché, passando lei , la straia s' empie 
d: rose e !a chiesa di muschio. C candida siccome 



neve di montagna, splendenti ha le caroi come la 
luna, e ha nel petto due limoncini d' argento: gli 
occhi azzurri le biillano come il ciel sereno, gli 
occhi n3rLcome due stelle, come la pleiade dell'ai* 
ba; le ciglia nereggiano come penne di corvo. Ella 
è il sole del giorno, la luna della Doae; è chiaYe 
del cielo, fontana della terra. È iosomoia l' iona- 
morala per 1' uomo deli' Eliade il fuoco dellé^e 
pupille e il respiro dei suo cuore^ e del sao cuore 
ha le chiavi ed ha in propria mano la sua vita e la 
sua morte, E di r.mbaUo 1' innamorato è per la 
donna greca un sublime e svelto cipresso, un aran- 
cio od un limone odoroso, od un falco pellegrino, 
od un \ascello che alteramente si culla oell' alto 
mare. — E di silTalie imagini e similitudini splcn* 
dono molti anche di questi canti d' amore. Ma di 
qui a tulio rigore non si può conchiudere eh' ei 
siano venuti^di Grecia, tranne il primo dei distici 
su riferiti che quasi tal quale ricorre di là dallo Io- 
nio {6), Somiglianti riscontri haooopure celia poe* 
sia popolare italiana; e può essere che il medesimo 
sentimento e il medesimo pensiero in Grecia e in 
Italia, in due paesi di laiura affinissimi, abbia tro- 
vato, in condizioni uguali, le medesime forme per 
esti insecai si. Tu: iavìa dei canti greci di queste 
colonie ci sarà lecito credere cbe alcuni si siano 
pia^Muati qui di el menti pollali un giorno dalla 
Grecia. 

E di fatto via vii comparando si trovano altri e 
più importanti liscontri colia Giecia, se non sem- 
pre io tuiiu e per tutto nella forma, cerio nel con* 
c^-tlo. 

« Quante stelle ha il cielo- dicesi in Grecia — 
e quante finestre Patrasso, tante volle io ti baciai 
negii oci'h: e nclie ciglia (6) • 

E qui a Martignano: 

e Quante penne e quanti peluzzi h.i la colom- 
ba, tante \olie iu ti baciai, e mamma tua noi sa •; 
e a Maitano ^c. XXXI i: e Se vi fossero tante stelle 
nel cielo e tanti granelli d'arena in un'anfora, 
quanii ^iCgni mi faceste culh mano e con quella 
tua lingni che non parla !t. 



(i) Pass. ib. CCLXXXXI. 

12) id U>. CCULXXXYI. 
f3) G. Pitrè— sui canti p>p. sic. studio critico — 
g. 13 e se;. 
(i) Tigri Canti pop. tose, e tra gli altri le. Ili e 



seg., 145, na. 179, ii4, 836 e seg„ 86i, 1065, 1066— 
1* ediz. 

t 3 ) Pass. ib. Disi. li& 

B«a{Xuu :;Ax;rjf i*Xas -fu xà, oopxvra fSXXdE : 
2zf àvTa o" iyzTrr.cavs—Mci TzkV èyw e' Ì7rìipa. 

« Basìlico dalle lar^e foglie— 4aUe quaranta foglie: 
Quaranta ti amarono— e ancor una rotta io ti pigliaL» 
v6) id, ib. D. litX 



Là « T'amai piccina, fatta grande non ti pi- 
gliai, ma verrà tempo che ti piglierò vedova > 
(V. Dist. 599. Pass.). 

E qui nel e. LXIX, di Calim., rinmmoraio do- 
po aver ricordalo alladonna che nacquero e vissero 
insieme fanciulli, augura a lei or maritata che 
presto le muoia il marito, «afBnchè— conchiude — 
« poi che non ti pigliai fanciulU, ahbia almeno* 
speranza dì pigliarti vedova > 

Là « Con un tuo bacio io volo infine al cielo, 
e siedo a conversazione cogli angeli ( Dist. 476 
Pass.) e qui, a Solete, nel e. CXLIK., descritta la 
maravigliosa bellezza di un riccio di capelli del- 
l' innamorata, dice : 

« Se questo riccio mi capitasse alle mini, io 
dalla gioia volerei in cielo. » 

In un distico della Grecia ( 595 Pass. ) parago- 
nasi l'amore ascuso di due amanti alla favilla che 
sta sempre viva sotto le c«'nerì ; e«in un canto di 
Martano(f\XXVIl)piùchiaramentecMaitubeui<>il 
▼ino epl sale ? h ti tu sentito come frigge dentro il 
tuo corpo ? Brucia come una fornace , ove dalla 
pietra si fa la calce. Cosi e il nostro* amore. Ci 
bruciamo entrambi, e di fuori non pare. > 

In Grecia (D. 559 Pass.) i Una fanciulla andò 
alla riva per lavare: il vento le scoperse il piede, e 
biillù la riva, brillarono le barche.» K qui a Uar* 
lano (e. XX) • Io slava nel tuo campicello a race- 
gliere lino, e tu facesti luce in mezzo al verde, 
come quando si leva la luna dal su > letto b.'Il i- 
mente parato. • 

In Grecia ( D. 560 Pass. ) « Tu appari bella co- 
me la Madonna dipinta; mischiarono tutte le bel- 
lezze insieme e fecero te; > e qui, a Zollino ( e 
CXXX), « Tutte le cose bianche, le rose e i gigli, 
tutte le mischiarono insieme e ne fecero pa^i^ta 
per formare te. > 

Se il greco dell'Eliade, impaziente di vedere la 
sua donna, sempre inchiodala al telaio, esclama: 
« Si spezzi la cassa, caschi in terra il pettine, 
si rimanga dal lavoro la mia fanciulla, e si afTacc 
alla finestra > , il greco di qui esclamerà tal quale: 
e Innamorata mia, che sempre tessi e non ti af- 
facci mai al limitare, ti si spezzino le cass^^ e i 
P'^ttini, e in mezzo in mezzo il telaio ! » (canto 
XXXIV). 

Sì ode spesso In Grecia un canto, in cui Tuomo. 
prdv«?dendo presentendo il ciso che s'ammali e 
muoia, significa alla donna l'ultima sua volontà , 
prescrivendole come dovrà condursi dopo la morte 
di lui. e Quund' io sarò malato, vieni, slacciati lo 
chiome e avvicinati al mio letto, rialzami il guan 
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ciale, e tiemmi un pò* sollevata la testa fin che io 
spiri. Quando verranno i preti, baciami sulle lab' 
bra; quando verranno quattro giovani a pigliarmi 
in ispalla e passeranno vicino a te, reciditi le trec- 
ce; qiiand » mi poseranno alla porta della chiesa, 
stracciati I capelli; finito il salmodiare e spenti i 
ceri, tu sarai ancora n^l mio cuore e non ne usci- 
rai (V. Tommaseo e. 26, Passow e. CCCLXXVII).» 

E qui a Calimera ( e. LXXX ) stupendamente : 
e Se io muoio, voglio che tu mi pianga scapi- 
gliata in mezzo al cortile, che tu ti strappi le tue 
chiome di seta e le posi sull'anima mia ; quando 
mi pirleranno in chiesa, viemmi dietro, amor mio, 
li prego, e vedi che mi allumino i ceri suHa tom- 
ba dove saò sepolto. Dopo un anno fammi dire 
uoam'ssa. dopo due qualche paternostro, e il di 
de' morti inviami un sospiro ardente; dopo che 
tutte queste cose avrai compito . apri'la tomba e 
scendi con me ». E a Solete ( e. CLVI ), scam- 
biate le parti e Dodici anni dopo morto pure, pic- 
cina mia, ti amerò, e da quella tomba ove sa- 
rò sopolto verrò apposta a visitarti; verrò dietro 
alla tua porta e rjmirrò in piedi e picchierò, che 
non potrò parlale ; è se dimanderai che Togjion 
dire quei picchi, Alzati — ti dirò — cbe questa os- 
sa ti veggano 1 • 

Un distico greco dice « Quando sarò morto, sot- 
terrami in mjzzo alle tue pianticelle di basilico, 
afflnchò m'irrorino le tue manine > ; ed un altro 
e Se io mujio, sepelliscimi sotto la predella del tuo 
telaio, afìQnchò mi calpestino i tuoi p'edi t. E un 
distico di S deto (e. CLVII) vi rispose ■ Se iomnn- 
io. sposo mio. sotterrami nel tuo cortiletto, affin- 
chè i tuoi piedi mi calpestino e la tua animina si 
addolori > e un bel canto di Martignano (CLXX): 
t Sotto il limit.ire ove tu siedi mi farò la tomba , 
ove sarò sepolto; affiiichò quando tu passi abbia a 
nominarmi, e a dire, quando apri la porla la mat- 
tina, e Oh come questo luogo mi olezzai oimè che 
io calpesto il mio amore! — Rd io , morto, ri- 
sponderò: Calpe>fa furie, che io sono contento. • 

In un canto di Solete (CL() < Oh Dio! -- escla- 
ma r innamoralo — se io fossi il co^pettino o il 
lembo della tua veste o la scarpa del tuo piede o 
il lenzuolo dol tuo Icltol se io fossi l'acqua onde 
ti lavi la mattina, che laverei le belle tue carni! » 
e in un altro (CLU) ci vorrebbe perfino div<»ntar 
pulcd « che èllori — tìgli dice — sempre io potrei 
starti al fianco, e, quando tu ca!assi la mano per 
pigliarmelo mi aascondirei sotto la t.n camicia». 
E similmenie in Grecia : 

• Foss'io ucoell e p >rf ^si volare I foss' lo ror^ 
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dine e potessi venire a trovarti! che mi pass'.'reb- 
be ogni dolore. V. Dìst. 640. P. > 

t Diventassi io rondinella t verrei nella tua ca- 
mera e fìirei il nido ne' tuoi guinciali (Dist. 1081. 

t Diventassi io rondinella! mi poserei sulle tue 
labra» ti bacerei una volta e due, e poi volerei via. 
D. i08i P. i 

e Diventass'io erbetta cbe spunti innanzi alla 
tua porta, aflQnchè tu in passandomi calpestassi 
col bianco tuo piede! — D. S98 P. » B, con un fa- 
re anche più voìuttuoso e quasi procace,: 

« Foss'ioil nodo d' argento del tuo corpetto, 
cho bacerei il tuo seno di perla!=D. 619 P.» 

« Se io potessi diventar vento, entrare sotto le 
tue coperte, e rinfrescarti le poppelline candide 
come neve! D. 558. P.» 

• Fra lutti i volatili il pulce è fortunato; e' pas* 
seggia e scherza sul seno delle fanciulle.D.97 P.» 

Qui talora l'amante prova cbe il suo amore è 
vero e durerà eterno valendosi, mi si permetta il 
liogaaggio filosoGeo, di un' argomeniazioue dal* 
l'assurdo. « Sai*— die' egli all'amala— sai quando 
&i spegnerà il mio amon: ? Quando vedrai il ma- 
re seccare e lavorarvisi e farvisi un colto e venìn i 
rigogliose le messi; quando vedrai risuscitare i 
morti e andar liberi luii'i carcerati (e. LXXIX, 
di Calimera). Come in Grecia (D. 742. P.): 

« Allora io romperò la mia fede, quando sacche- 
rà il mare e ne usciranno tutti i pesci » 

*• Quando il mare seccherà e caccerà Uiorì un 
meto con tutti i fiori. D. 740. P.» 

B t chi crede — dice poi all.i innamorata infe- 
dele— chi crede alle lue parole Va a caccia di le- 
pri nel mare e va alla pesca sui monti. D. 7t5 P.» 

3/* ciin mnii o mm («oro/ò/a^rujpoXó- 

ytx G. M.). I canti d'amore è l'uomo che li fa (I), 
ma r ìmprovisir nenie è arte tutta della donna. 
B s'improvisano davvero intorno al feretro dell'e- 
stinto, in mezzo alla moltitudine dei parenti e de- 
gli amici di luì, ed esprimono davver3. come W 
nenie deirBllade. il delirio del dolore. Sono quin- 
di una folla di concetti, d'imagini, di simtlitudi- 
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ni, cbe dal suo petto fa erompere la prefica com* 
mossa e quasi rapita fuori di sé con voce or alta 
or bassa, che ora singhiozza ora strilla e fa sin- 
ghiozzar) e strillare tutti gli astanti: concetti , 
imagini , similitudini generali e indefinite , che 
la prefica appropria li per li al sesso, all'età» alla 
condizione dell' estinto, richiamandole però ccn 
«uno sforzo subitaneo, por cosi dire, dal fondo 
poetico ch3 le fu trasmesso dalla madre anch' es* 
sa prefica, e che di prefica in prefica, di genera» 
ziooe in generazione, di secolo ia secolo risalgo- 
no certo ìnsino alla madre patria. (2) 

E riescono sempre più lunghe degli altri canti; 
e qui appunto sta l'arte della prefica: dir mollo 
e molto commuovere; e sono sempre , fuorché a 
Calimera, in un metro diverso da quelli degli al- 
tri canti, che, il vedemmo non è neppur sem- 
pre, nel colmo della commozione, fedelmente 
osservato. 

Quanto al loro disegno, quasi sempre sono esse 
dialoghi tra i vivi e i morti. La prefica vi rappre- 
senta ora II madre ora il figlio or il fratello ora 
il marito, che si figura di averli dinanzi Tlvaepar^ 
laute la moglie, la sorella, il padre, la madre, il 
figlio morto , e con afi^-lluosa insistenza se ne 
richiama alla fei vida fantasia e ne ravviva ad una 
ad una le bellezze della persona e dello spirito, e 
ne lamenta la perdita troppo precoce; e la Inter- 
roga e qui^lla risponde: oppure é la figlia, la ma- 
dre, il padre, la sorella, la moglie morta, che dal 
fondo degli abissi interroga il marito, il fratello, 
la figlia, ia madre viva, e a foschi colori dipinge 
dove e come si trova e amaramente si lagna della 
propria sorte o pieiosanionie compiangi* al forte cor- 
doglio dei suoi diteti*. Ma laholia vi s'introduce 
un altro interlocutore, t^-rribile, la Morie con la 
sua falce nella destra e la nota dei condannati a 
morire nella sinistra. 

Nella Grecia pure esistono e prefiche e nenie; 
ma ci è quasi impossib.le istituire confronti tra le 
nenie grtche dei due |«a*»si. Che, se formano esse 
(dice il Fauriel) la parte più ricca della poesia po- 
polare della Grecia odierna, sono lutuvi% per la 



U' I cauti «l^amore è Tov^uv. le nenie è la don- 
na che le cacci a. C>>>i dieoaJ^iuì nei ilìalelU ita&anì 
coìrne nei Gred §mMi e come in Grecia ^-o-jx^si *= 

cx^zÌL>xt ': quasi che runa e Taltro non inventino, 
ma non bedano se non esprìmete ciò cbe loro spi- 
ra dentro la passione damoiee Taspettodella morte; 
che CQOùle tolta nel risesdtai^ e eoo- 



giungere e in mille guise intrecciare quei pensieri che 
essi hanno In mente gi^ belli e fatti calla loro formo- 
la tradizionale, quali ei li ricevettero dai loro mag- 
giori e quali eì li trasmetteranno ai loro nepott 

\i\ D'onde (orse 11 nome di reputa chealla pra- 
tica danno dal laL repntare nel senso di rianda- 
re in mente.» 



loro natura difficilissime a cogliere; vengono im* 
provisate li su' due piedi nell'atto stesso che si 
pronunziano; e la prcOca, Anito il canto, o piut- 
tosto la recita, e cessata la commozione che le ha 
prodotte , se ne dimentica. E anch'io solo a gran* 
de stento potei averne di questi paesi, perchè la 
prefica da me chiamata mi protestò da principio 
che non poteva aflTaito re pu tare, non avendo 
innanzi il morto o almeno il lugubre apparato di 
una camera da morto; e perchè quindi, pregata 
e ripregata, pt^tesse reputare, dovette con un po- 
tente sforzo della volontà e della fantasia uscire 
un momc'nto di sé e figuiarsi d'averlo li dinan- 
zi; e recitando le si gonfiava il petto e piangeva, 
e , arrivata a un punto, i singhiozzi le aflTogarono 
la voce e non le fu più possibile andare innanzi. 
Per questa parte mi è dato di riempiere una 
lacuna che si avverte in tutte le raccolte di canti 
greci sin qui publicate. 

£ in fatti delle nenie che leggiamo nella raccol- 
ta del Passow la più parte propriamente non sono 
tali (aupioXÓYia) y ma ripetii di persone care che 
si ranuodano a vicende d' amore, nò si cantano in- 
torno al feretro del morto, ma per lo più in un 
momento di melanconia da colui medesimo che 
De è il soggetto. Tali sono p.e. i canti CCCLXXVII 
CCCLXXXVIlf, CCCXCII, CCCXCVII, che, alme- 
no, nel concetto, arieggiano i e. LXXX e LXXXI, 
di Calimera; CLVI e CLVII, di Soldo, e CLXX , 
di Martignaoo; di che già toccammo a proposito 
dei canti di amore. In quelle poi che ponno dirsi 
propriamente nenie sempre è la vedova che piange 
il suo cipresso, rom' ella chiama il morto suo ma- 
rito , si assomiglia ad una corvetta che lamenta 
il compagno uccisule dallo spietato cacciatore, 
t Le dice il sole: che hai, povera cervetf a, che 
vai tutta sola nei luoghi più scuri e più sinistri ? 
Te r ho già detto , sulello mio, — risponde — che 
non me lo dimandassi ; ma , giacché me lo di- 
mandi, sappilo il mio patire; oh non lo abbia nes- 
suno, né Turco, né Romaico 1 Già da dodici an- 
ni vo ramingando senza il mio cervo ; me 1' ucci- 
se il cacciatore coli' amaro fucile. D' allora io cer- 
co i luoghi scuri e sinistri ; se trovo acqua limpi- 



{ 1 ) Solo in un canto d' amore di Corigliano (CXIX) 
r amante invelenito impreca alla sua donna inganna- 
trice che diventi come tortora scompagnata e langui- 
sca al pari di essa nella solitudine e non beva se non 
acqua torbida e muoia col cuore arso. — Cfr. i Ri- 
spetti Toscani: 
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da, la intorbido, e la bevo. Te maledetto, o eie* 

ciatore! tu mi orbasti di figlio e di marito! • 

Nulla di simile ritroviamo noi nelle nostre nenie. 
(!) Ma basta leggerle appena per accorgersi tosto 
che la loro natura è tutta greca, che non può 
essere se non greco il sentiminio chele dettò. Tut- 
to è antico nella sostanza di questi cauti ; anzi, 
tutto è pagano. Il dolore vi sgorga vivo e violenta 
dalle radici del cuore; nia è sempre generato e nu- 
trito dalle cose che ne circondano più da vicino; 
è un dolore umano, ma non cristiano. Non mal 
un'allusione a' premi od ai castighi d'una \ita fu- 
tura, non mai pur Timbra del concetto cristiano 
che la vita di quaggiù è un'espiazione, un esigilo, 
un pellegrinaggio ad una viia migliore. La felicità 
m.iggiore è il vivere, la maggiore sventura il mo- 
rire ; ed il bambino che muore esclama : e Mamma 
mia, il mio vivere fu breve. La fata mi fatò e mi 
disse: Tu non godrai ! Le pompe 1 piaceri le de- 
lizie s«no p<r me dileguate. La fata mi fatò e mi 
disse : Tu non avrai fortuna! mamma mia, non 
mi avessi tu generato ! • Il più gran dolore per u- 
na madre è il separarsi da' suoi figli; la gioia più 
grande il iivideili, so fosso pussibile, quaggiù, 
e Se si spezzassero le negre lapidi della chiesa e 
tornas^ero le madri ai loro figli e i figli alle loro 
madri! > Ma il fato non vuole • Se io tornassi •— 
risponde la figlia alla madre che la desidera — se 
io tornassi, tutti vorrebcro tornare, penhò tutti 
lo bramano, e tutti n'hanno bisogno: di qui, 
dove m' hanno posta, non ritornò mai nessuno» 
nò padri nò madri, nèfra'elli nò sorelle, né ricchi 
né poveri, nò spose, né preti. > Chi sa — dico la 
madre — chi sa che tempo ci vuole perché mi tor* 
lì la mia piccina ? > « lo tornerò — ella rispon- 
()e — quando vedrai T uomo arare e mietere in 
mezzo al mare; io torneiò quando vedrai tornare 
il fumo nel cammino e il gelsomino secco nnver- 
dire », come direbbesi in Grecia < quando vedrai 
il ramo secco germogliare e cacciar foglie e fron- 
de, quando vedrai 11 corvo imbianchire e divcn* 
tar colombo *. — • Non aspettarmi più, mamma 
mia, mai, mai, in nessun tempo, nòdi giorno nò 
di notte, né (T iineino né d'estate, nò per anni 
né per scroti, né per male né per bene, qui dove 



La tortora che ha perso la compagna 
Dice che non la sa più ritrovare : 
E , se trova dell' acqua, lei si bagna , 
E, se r è chiara, la fa intorbidare ecc. 
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ni hanno posta mi hanno chiusa colla malia ; la 
lapide è di marmo e la porla è di ferro *. In moz* 
xo quindi all' aflfeUo traboccante sempre si S(*nie 
un qualcosa che sgomenta, il terrore della tomb i, 
non mal la serena rassegnazione a' voleri di 
Dio e la lieta speranza del paradiso. < Dove va, 
dove va questa mia piccina, cosi bolla, cosi sma- 
^liante^che ne splende la strada per cui p issa e le 
colonne della chie-a dov' entra ? va forse alta 
messa solenne ? ah no, mi sono ingannata, va sol- 
terra, nelle tenebre ». 

• Or che ti hanno sotterrata, piccina mia, chi 
le lo farà il tuo lelticciuolo ?» — « Me lo farà la 
negra morte e per una notte assai grande. » — 
« Chi li accomoderà i guam-iali pTchò tu po>- 
sa dormire mollemenie ?» — • Me li accomoderà 
la negra morie ma c^n dure pietre » — t Chi ver- 
rà più a destarli quando sarà alto il giorno? • — ■ 
• Quiggiù è tuf.o u.i sonno, sempre una n'jfio 
buia ; qui dove mi hanuvi posti si chiami disso. 
luztone ; dove si dissolvono tu*ti, mi dissolverò 
anch' io. • 

• Me lo avessi lu dello, m irito mio, ch.^ tu do- 
7cvi partire! che io li avr i app ircvchiaro un l):^l 
canestro ed entrovi la tua camu'ia da mutare. Chi 
te la laverà la tua camii-ia, mirito m'o'^ • — t Me 
la laverà la lapide e il las!rico » — • Chi te la 
spremerà ?» — e Me li spremerà la lipide e il 
lastrico, che siede qui sul mii peti > . • — 

« Se l'uomo nella tomba tu il ve^ìessi il ter::o 
Iconio* ogni bellezzi è svanita, la crn in ia è 
smunta, lutto è lividore e freMo. — S • \u il rivr- 
dessi il nono giorno! dal capo ai piedi èanricrit»). 
né più il raffiguri. — Se tu il r:vcde.>si il .juaran- 
tesimo giorno ! più non vi dìscerni rhe le nn ! » 
ossa. • ( 1 ) 

« Piangete, o madri che avtie figli. — eM-lanìa 
la prefica nella nenia di Calimera — pinn*"ie con 
dolore forte, che vi rampolli dalle f 'de del cuo- 
re, imperocché ei vi abbandonino prima d.l !'Mìì- 
po ». La quale imagine delle foglie dJ cui.r-^ è 
tolta greca. Infatti t Due zafiìri hai. o finoi illi, 
ÌD mezzo alle poppe, e chi li guarvìa lo ardono 
in mezzo alle fojjlie del eu»re t su .na un di>!i- 
co groco {i): e un a!lro: » Ouaij j* iì p-usa .n\e:e 
la lui letterina, io li ousl.idirù in inejzj a!i» fa- 
glie del mi.^ cuore » )3*: e un urzo. • Qua:i:o 



( 1 ) Dì qnesr ultima frammento mi è venula alle 
mml la ^-ersìone. ma non U testo. 



foglie ha il cuore; due lu me n' hai levate, e dae 
lasciate me n'hai, ma arsiccialo e vizzo. » 

Eia midre, introdotta dalla prefica, geme :* 
t Piangi, cuor mio, mu^jghia come un loro sel- 
vaggio, senza posa nò di nò notte, perchè hai 
perduto il tuo fuoco ». Dove fuoco è figura della 
vita ; ma "spesso ia questi canti ò anche figura del* 
la potenza distruggiirice del doloro. Sicchò il pet- 
to dell' afilitto getta vive scintille; e < Chi le lo 
spegnerà questo fuoco — grida la prefica alia fi- 
glia orbala della madre — questo fuoco che ti ar- 
de il petto ? » e Non il fiume, non il mare che ha 
tant' acqua ; me lo spegnerà la mamma mia, oh 
venga, venga, eh' io la veda ! • — come in Grecia: 
t .Alla guisa del Mongibello anch'io getto fuoco e 
fiamme terribili quando sospiro. » Pass. D. ii2f. 
4> CANTI DI TARIO ARGOMENTO. — Alludono or 
ad uno or ad altro dei tanti casi della vita; e spe- 
cialmente (V. e. CLXXII di Mariignano e XCIf di 
Castrignano) alla mala f.^riuna, che allorquan- 
do ha inconi nciato a pigliarla con uno noi lascia 
più mai — Notevolt^ e il canto LUI, ove descrì* 
ve>i con qualche affatto uni poverella che in una 
ri}: da nulle d' inverno, m* ntre fioccavi a larghe 
falde, abbandonala da tuli, muore di freddo sulla 
pubiica via. Mi fu pro:urata da un amico di 
Martano; ma il suo metro e il suo fare mi fa na- 
scere ilduliio che non sia propiiamente una crea- 
zinne sp-'^nianea del popolo. 

Nel oanlo LVIf. in cui si alterna un verso greco 
con un verso italiano, ricorre una forma di be- 
stemmia: .V'i <^' parti ir* e Turchi' s Un Turchia ! 
{ Che li patino i Torelli in Turchia!), che a 
prima \i>ia poirehb' essere pre<a come un argo* 
nit-nto d Ila p ca antichità di queste colonie, ma 
non è. p'vchò o Iesi anche in questi dialetti italia- 
ni : e cello li >ideve ripetere d il tempo io cui 
i Tuvhi prima e dopo la prsa di Olrantn, alla 
fine d.l -eeo!o XV \ venivano d predando in que- 
sti l.Ji e parlandone vìa schìaxi gli abitatori.- 
Tn* altra imprecaz;oue invece che ne' dialetti ita- 
liani non l.ovasi e che sì rivela tutta greca, anzi 
tuila omerica, è Xi su fàunf a tanVira e scìddiì 
(Ti mangino le budeile i Cini ! ». 

Né da :rasju;ar>i è il e. CLXXI, di Mariignano, 
in cui a eia>cua > di «jaesli pa.*si greci da' Greci 
stessi, «luasi a >egoarne il carattere, si appicca 
un epiteto in verità n.n troppo lusinghiero, unde 
si vede che le gare municipali non tacevano nep- 



kì^ Pass. ìb. Pisi. i3. 
kM Id. ib. D. ìiì. 



pure in queste piccole e deboli coloDieperdu'e in 
mezzo a un popoloso e polcnle paese straniero. 

Ricorderò per ultime due ninno*-nanne ( vav- 
vap((y(jLaTa ) , più brevi ma più graziose di quelle 
che si leggono nella raccolta dei Passow; e parec- 
chi scherzi che soglionsi cantarellare da' fan- 
ciulli ne' loro giuochi, fra cui, e specialmente fra 



da 

quelli di Martano, che in gran parte pervenutimi 
tardi ho sparso anche qua e là nel lessico, ce n'ha 
di bellini; e varranno se non altro, insieme colle 
poche prose che seguono, a rendere più compilo 
il quadro che presento della lingua e , nello stes* 
so tempo, del pensiero di questi Greci. 



II. 



PROSE 



Sotto questo titolo ho disposto: 

I.° Quattro leggende, tre di Martano e una di 
Sicrnatia, che altro forse non sono se non legg»'ndc 
conti italiani entrati nel fondo greco di queste 
colonie, tanto più che di solito, come mi fu assi- 
curato, si narrano appunto da' Greci slessi in ita- 
liano; e che non riusciranno, io credo, alTatto 
inutili a chi studia nelle leggende, come ne' pro- 
verbi e ne' canti, il nascere e il trasformarsi pro- 
gressivo de' sentimenti e delle idee delle singole 
moltitudini e quindi, che meglio imporla, la pa- 
rentela più meno stretta che fra loro collega le 
moltitudini diverse, i diversi rampolli di una me- 



desima stirpe. Notevole fra tutte è la prima, ossìa 
la leggenda dello sciocco astuto, (5he è, se non er- 
ro, pairimoiiio comune dei popoli di stirpe ariana. 

li.^ Una bolla favoletia( V), eh' io stesso rac- 
colsi dalla bocca d' un merciaiuolo di Castrigna- 
no, d' indole tutta greca e degna d' andar compa- 
gna a quelle che l'antichità ci ha tramandate sotto 
il nome di Esopo. 

III.^ Tutti i proverbi e gì' indovinelli che mi è 
venuto fatto di raccapezzare in ispecie a Martano 
e a Calimera, quantunque alcuni sieno in versi e 
quantunque per la maggior parte siano alche ita- 
liani. 



COSTUMI E LEGGENDE 



I.^^I cauti di amore non accennano a verun 
costume speciale di questi Greci. Il mandatàri 
((AavSaTàpr,;) o ambasciatore, che vi ricorre 
talvolta, non è altro che l'intermediario tra i duo 
amanti, che non porla solo dall' uno all' altro le 
ambasciate (mandata, lat. ), ma talvolta fa ezian- 
dio le veci dell' innamoralo cantando per lui la 
mattinala o la serenala alla bella. — Nella ceri- 
monia delle nozze a Mariano e in qualche alno 
villaggio entra tuttavia il paraninfo: quasi sempre 
un giovane signore chvi accompagna la sposa, ve- 
stita di bianco, inghirlandata di fioii e attorniata 
dalle più strette parenti, dalla casa di lei alla 
chiesa. Lo sposo la segue in mezzo anch' egli allo 
stuolo allegro de* suoi parenti più stretti. 

Le nenie naturalmenle hanno lor fondamento 
ncir uso delle prefiche ancora vivo qui, ma oggi- 
mai solo a Martano, a Siernalia e a Zollino, come 
in Grecia, in Albania, in Sardegna, in Corsica), e 
ignoto ai paesi italiani circonvicini, salvo che ad 



alcuno tra quelli che già furono greci, qual ò Ga- 
latina. 

Appena è morta una persona appartenente a 
qualche famiglia ragguardevole, la famiglia, i pa- 
renti, gli amici si raccolgono nella casa del mor- 
to: le donne stanno in piedi lagrimando intorno 
al letto ove giace il morto vestito degli abiti mi- 
gliori che solca portare in vita e ai quattro canti 
del quale ardono quattro ceri; gli uomini passeg- 
giano e piangono nella cam<Ta vicina. Ali' ora 
convenuia entrano o meglio irrompono le prefi- 
che, sparse le chiome e atteggiate il volto e tutta 
la perdona a grandissimo dolore, e dimenandosi e 
agitando un fazzoletto che tengono per un capo 
neir una per un altro noli' altra mano, percuo- 
tendosi spesso il petto e le ginocchia, e straccian- 
dosi i capelli, invitano a piangere la padrona 
del pianto, ossia la donna che al morto è più 
vicina parente, e al cui pianto via via in ordine 
di parentela e di amicizia rispondono tutti gli a- 
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stanti; e con voce lamentosa, interrotta da inces- 
santi singhiozzi, improvisano le Iodi del morto e 
Il rimpianto de' congiunti e de' conoscenti. — Tre 
giorni di seguito dura il pianto e ripetesi nella 
domenica successiva, Soltanto, dopo che il morto 
fu calato sotterra, non istanno in piedi ma seggo- 
no in giro nella camera funebre, singhiozzando 
e strillando al singhiozzare e allo strillare delle 
preflche. — Se poi la persona è morta di sera, 
dopo aver pianto e pregato intorno al suo feretro, 
gli astanti escono e lasciano spalancate le porte, 
nella credenza che le anime del purgatorio deb- 
bano entrare anch' esse a far piami e preghiere 
su di lei. 

Portato il morto alla chiesa, ove si usò fln qui 
seppellire, od al cimiiero, la famiglia non esce di 
casa, com'è costume altrove, ma vi rimane in lut- 
to, e in segno di lutto non cucina, sicché i parenti 
e talvolta gli amici per turno, durante una setti- 
mana, una quindicina od anche un mese, le man- 
dano a casa il cibo che dicesi paraftomta o 
parassomta (i). 

Dieci giorni dopo i funerali si pulisce e s' im* 
bianca la camera, e si brucia il saccone del letto 
ove giacque il morto, perchè l'anima di lui ne ri* 
cava qualche ristoro. 



<i) Farmi che siffatta voce non possa dividersi da 
I7ap£^(;i; (= cottura) e tzx^ì^^x ( ì3 cena secon- 
daria) del dizionario antico, e che perciò derivi, come 
queste, da Trapé^ { = cucino), donde ?;a}cs'|^va>, 
TC0cpa^v6i, a cui risponde a capello il verbo di que- 
sti stessi dialetti parafsònnoy parassònno (=r preparo 
la cena funebre). — li pasto funebre in qualche parte 



E per m«)lto tempo di poi nessuno di notte osa 
attizzare il fuoco, porchò crede che 1' anima sia li 
a fare il suo purgatorio, e le donne si guardano 
bene dal lasciare durante la notte del Dio nella 
conocchia, perchè temono di recare offesa all'ope- 
rosità del morto. 

11.^ Delle antiche credenze e tradizioni volgari 
della Grecia ben poche sono vive ancora. 

Nel e. XLV^ di Martano, si nomina il Ciclope 
feroce. Nelle nenie ci appaiono qua e là le Fate, 
che, quasi Parche, co' loro incantesimi condanna- 
no r uomo a vita breve o infelice; e talvolta per- 
sonificata vi è la Morte dalla falce tagliente e dalla 
polizza fatale: e nei canti vaii la Fortuna. Ella è 
riicnuta quasi sempre V autrice d' ogni sventura^ 
e a lei si rivolge il poeta lamentandosi che lo 
maltratti (e. LV); ella sopravviene talvolta, nel 
cupo della notte, a risvegliare l' innamorato per- 
chè sorga e corra a improvisare una serenata alla 
sua dama (e. CVII); tal' altra invece lo incontra 
ella per via, lo chiama, e gli dimanda come ha 
passato la viia : egli risponde che ogni cosa ha 
scritto nel marmo; ed ella : — Pazzo, pazzaccio! 
era meglio che avessi tu scritto nell* arena ; V in* 
namorato che scrive nel marmo quanto più ama 
più impazza. — (e. LXXVII). 



della Grecia è detto TtapYiyopia cioè « conforto » . 
Nella Calabria, non solo nei villaggi greci ma in 
alcuni villaggi italiani, che certo però furono greci un 
tempo, insieme con tutte le cerimonie nuziali cileni* 
che, è osservato quest'uso e tutti gli altri che or ora 
dicemmo delle cerimonie funebri. — Queste, come è 
noto, si riscontrano già in Omero (L. XXIV). 




STUDIO II.° 

DELLA LINGUA DEI TESTI QUI RACCOLTI 



PARTE 1/ 

FONOLOGIA 



CAPITOLO 1. 
MUTAMENTI 

DI VOCALI E DI CONSONANTI 

I. VOCALI 

Smanila afTatlo la coscienza della quantità» 
Don si può più discorrere oggidì né di lunghe 
nò di brevi; ma ci è lecito investigare a quali 
mutamenti abbiano soggiaciuto ne' dialetti gre- 
ci moderni, e propriamente ne* nostri, le vocali 
langhe e le brevi della gramm uica antica. 

Le vocali e i dittonghi suonano qui in generale 
come in Grecia, come cioè nella Grecia raolerna 
volgare: e ed ai rispondono all'è italiano ;o ed 
a> airo; i,yi,u, ei,oi, ui all'I; quindi Tedi 
iiiLifOL, nella pronunzia, è usuile all'ai di èXaC- 
a (imèra ed alèQ); l'o di Tctxpó; all' a> di Xayo); 
(prieò ed alaò); l'i di u^piZ^o) all'yj di 7rpYi<i>cco, 
allo di 6yp«ic, ^^''et ^' Sstxvujxt, all'oidiàvOpci- 
woi, all'ui di jjtuTa {vrizo, prisco, igrò, difo, an- 
tròpi, mia), E parimenti l'u davanti a X e a p si 
proferisce comcT italiano: arri(ajXr,)*<«t>rò (<rrau- 
fiq); e come f davanti alle tenui ed alle aspira- 
te gutturali e dentali ed a ^ ed a d: èfcero (euxai- 
pò;), ofto (aOrd;), eftiàzo (eOOuà^^o) G. M. da 
tò66; G. A.), afsè/mo (aO^àvo)), cptitefsa (sTrfoTeu- 
aa); cbè u davanti alle medie de' tre ordini e a te- 
nue ed aspirata labiale, a ^ ed a u, in questi dia- 
letti non trovasi.— Ma v' ha eccezioni, delle qua- 
li alcune veramente per questi dialetti si donno 
ritenere come leggi, altre soltanto eome appari- 
zioni, per cosi dire, sporadiche. 



A. VOCALI SEMPLICI 



VOCALI BREVI 



i. Spesso i'e inizialo, davanti a consonante dop- 
p.a a due consonanti mutasi in a, specialmente 
a Zollino; quindi: afs per è^ nei composti : afsunnò 
(£$u7:vt?^co), af^^rò (è;epxa)). afsadrefò , afsadreft 
(è^àSeX^o;, è;aSiX9Yi) ; quindi :a/5<? per |$, af- 
sìnta per é;riX0VT« ; e cosi : ofdomàda (ép Jofxà; ), 
ombrò (Sja:rpo<y9ev), antàma ( da èv tcj» Sjxa ), di 
Castrignano e Martigcano; argaCto (èpyaXeTov, ep. 
yov), antropi ^k^r^oTZ^), Q così antrèpome ed antro- 
pjà2omtf(èvTpl7ro{xat,ecc.); ani ara e tàutara (Svre- 
pa)-E: talvolta pur dinanzi a consonanti semplici: 
agatò (éxaróv), àlaf'O di Castrignano (èXa(pp<5;) , a- 
rotò di Zollino accanto a rotò degli altri paesi (k- 
pwTào)), apàmi, apàu (èTràvtó), alea, alai (èXa£a , 
eXaiov), /«f<ò/i/io^évóa>), os ^è^j nelle forme as ena 
ai ena (ad uno ad uno) ed at atta (da i^ aSeia — 
adagio). 

Come si vede, trattasi per solito di e non accen- 
tato. 

2. Rarissime volte in mezzo a parola :a/alr^o ed 
àlatro (àXjTpsjoj G* A. àXerpCZ^o), àXerpov G. M.), 
tramàsso (xfi^uù G. A. rpepix^a) o rpopiàJ^ft) G. M.), 
madaHoò(t^zxx^oi(ù)ytr(ipàni (Sps/Tàvtov), madapàle 
(da (jisTà e TpàXiv) , stafanònno (<rre(pav(Ja)), e, per 
citare una voce- greco- barbara, madàfn (u,ìtol^ol). 
In tutti i quali esempi V ol per Te devesi certo a 
un'attrazione dell' a suonante nella seconda siila* 
ba; salvo che in alatrèo ed àlfitro, dove fu l'a del- 
la prima sillaba che comunicò la sua qualità all's 
della seconda. 
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Anche a Bova tàholta ci si offre questo fatfo: 
ombrò (ejjirpoaOev), ammèna (èjjLé), ciandomèni (jcev- 
Tpcùfxivy,), pflrpfl/ò(7i:eft7raTÌco), aroCtsi (èpcbTTS- 
ceiv). E a Cai gese: àTrpocrrà p. ep.7rpocGev; a Tra- 
pezunte: àxel (èxet); a Cipro: SlI^ttìol (è$à7;tva G. 
A. ser.). 

3. In adofsio (àS£$to;) , sciopànuo (oxsTràco), 
if « Wa [(jxeXi^), ciofàli (xe^aXTi) , parassoguì (ac- 
canto a parassagm) di Soleto (rapaerxsu'/i), pere 
intorno ci si presenta o. II quale è frequente in 
Grecia per e iniziale : 3pyov (epyov) a Caso, §• 
Tot(jLo; (£TOi(jLo;) òXe6Tepo;(è>e66epo;) a Calimno 
ed Amorgo, g^w (e^co) a Creta , e altrove ò/6p'i; 
(èj^Opd;); e già negli scriitori bizantini, in Deme- 
tro Zeno zaciniio p. e., opyofxat, òpiTrp'i;, ò>.7rt?^(i).. 
(V. Muli. Or. p.192 e 93).— E a Bova, e. XX, ossu 
p. Edco. — In rMÌ«i(èp£fitv6o;) abbiamo ou p. e, cer- 
to pel li amite di o (Cfr. ^opCOtov M.). Cfr. fra i Za- 
coni l^ouffóloi p. xe^aX/. 

4, Più raro i per e: auifsto, ani [sta ( àveAtfj;, 
àve^J^ià ). Cfr. xpie ( xpéa^] del dialetto zaeonieo. 



1. Quello che dicemmo dell'e iniziale si può ripe, 
fere a punn'no di'ir o nella stessa postura:— a/5à- 
ri (5^v), (ffsidi (5$o;), ammòdi (ojxpiàTtov, SpioLa), 
arto, ar tónno (òp6ó;, - <5co), «A^' (o^t;), amònno (gu.- 
vujjii), ammiàzo di Zollino (óp.oià?^a>), awp'j (6::£- 
ow), flwi/ò, amifta (ójxiXeo), ójziXia), «'*"</" (Svu;), 
arìzo (ópC^co), 'lAo (òX£yo;), «fó di Cai. genit. pi. di 
<»/o, (5Xo;). — Forse non sempre trattasi qui di o pri- 
mitivo mutatosi immediatamente in a, nia spesso 
dio caduto, nel cui luogo sottenirò poi, per eufo- 
nia, un a: Imperocché tutti gli es»*mpi citati, tran- 
ne alò, arto ed arlònno, o in questi dialetti stessi, 
e precisamente a Mart. la maggior parte , od in 
Grecia, ne si presentano culi' aferesi dell' o inizia- 
le; a mo* d'esempio in Grecia, vj/àpi («Aàri) «4*^ ^ 
(ammòdi), v6j^tov (nnW)^ X(yo? o ìio; {afte), 7r£<yù) 
(ampi); equi /f</ì ( Cfr. ^(St anche in Grecia)^ 
monna, miòzo , rizo , Ct in lilCi di Cai. pel co- 
mune atto affo... E cosi forse avviene talora an- 
che dell' e^ che già vedemmo, e dell' u iniziali; 
sicchò pure afsunnò, 4ì fiero, arotò (V. e. 1) alsilò 
(04t,X<J;), p. e., sono da anteriori fsunuò, fserò, 
rotò, fsilò, che in questi meuesimi dialetti si o- 
dono,come aftohò è da un anteriore ftohò {Tzrtù-^óq), 

2. Ma cosi non si può dire del faùme di Cori- 
gliano per opo^oDuat e del manihò o manehò di 
Martano per [xovayeJ;, dove l'a e per o ìriterno;a 
cui fa riscoDtro il managkì per [lq^ìxjtì di Bova. 

3. In luogo del quale Calipoera ci dà menehò, ed 



eccoci e per o, confortato, a dir vero, da un solo 
altro esempio, di Calimera, dove l' o è iniziale: e- 
midzo (ójAGià^co), e che non è nemn^eno sicuro, 
potendo darsi che trattisi qui di miàzo, esi.st«Dte, 
come vedemmo, a Martano, a cui siasi premesso 
un e, come ai verbi di regola suole premetterlo il 
dialetto di Castrignano e talvolta i dialetti anche 
di Martano e di Calimera. 

Nò troppo frequente, come sembra, è anche in 
Grecia: xa8' iXou (xaO' 3XouJ a Carpato, èpLji.àTi 
(òpip-àTt) a Calimno. 

Ed è fenomeno che nella Grecia antica ne appa- 
re nel dial. dorico, come ci attesta V Ahrens (De 
dial. dor.), che, fra gli altri esempi, cita épis- 
piYiJcovTa (épSojATixovTa) 'ATréXXcov ('ATCfJXXwv). 

4. Molto frequente invece è di là dallo Jonio ou 
pero: di cui qui mi si affacciano pochi esempi: /ut- 
di{'koyj; A. XouP^SiovG. M.) rudi, rudèa [piac^ 
potStov A. po'jStov, ^uSia M.) e s^^nglàzo (<nuoy. 
yi^(ù <jffoyyi^(xi , *^he nella Grecia Moderna ò 
anche c(pouyyi?lco), -m«^* -ti«^ (-ovrat), des. della 
3.^ p pi. pres. ind. medio (agòpuUe p. e. per 

àyaTTOVTat). 

5. In f rifw6f(/i (xp(5p.(AU0v) abbiamo, io credo, u 
p. 0, come presso gli Eoli, che dicevano p. e. ct6- 
ILX P- (sró^LX, 

VOCALI LUNGHE 

TI 

i. L*Y) non sempre suona come I, ma tal- 
volta come e italiano — Cosi, comìncìanJo dal- 
l' ti accentato , per il nom. sing. dell' articolo 
femin., sulo però a Martano e a i-alimera, odesl e; 
negli altri casi l'articolo femm. ha il suono dell'I, 
ove se ne eccettui unieamente 1* accusativo tyjv 
nella forma 's ten nu (è; tyìv vouv p. è; tòv voOv), 
p. e. fho, cratènno, mò' rehete 's ten nu = ho, ten- 
go, mi viene a mente). Altri esempi ne sono: mneso 
(vYi8a>), e, pure solo di Calimera e Martano, ero- 
tèso aor. congiunt. e cratèsonta pari. aor. di erO' 
tènno ()cpaTYjff&> e xpaTTjca;), il cui aor. Indie, è 
invece ecràtisa od ecròisa ; canèso (Uxrhcfù) aor. 
cong. canèsonta (txavY|(7ac) aor. part. di eanò ( un 
moderno {xavéco p. ixivo) A.), il cui aor. indie. 6 
però erònisa. — Né meno frequenti sono gli esem* 
pi di e p. Ti non accentato: emèra (a Mart - f^oipoe) 

sidero ((riSripov) A^^rò ($YipfJ;) gkeràzo (-pjpà?^), 
nero (vr.p^Jv) ceri (xr,p(ov) ecc. 

Ei sembra a tutta prima che tali esempi confer 
mino l'opinione di Erasmo che la vocale y^ si pro- 
nunciasse dagli antichi corno il oostro e aperto. 
Ma dopo le gravissime prove addotte da! MuUacli 
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I.Nulladi notevole ci o(Tre,senon un solo ed uni- 
co scambio coli' e in àdeco, di Calimera (à&txov), 
dovuto ad Influenza dei dialetti Italiani del luogo, 
che ci d.mno, di regola, e per 1 latino nella pe- 
nultima sillaba delle parole sdrucciole; prèdecu, 
Ilteca, sàrcena, Imbrece ipraedico; litigo; 

sarcina ; imbrice). 

i. Dinanzi ad e su'^na come J latino in Janna: 

ferài, jarài, ajerài (iepàxiov). 



I. Non sempre à il suono dell' lital. Specialmen- 
te dopo gutturale non è infrequente cu per u non 
accentalo: /iir<?o , jurtzo (y\jfz(j<ù, che a Dova, 
canto XXXV., iijirèguojjuimòoghiunnb (yupcS;), 
duri. ciuriav4 (x6pto;, xuptax-n); e dopo ?; in zuma 
ri, ch'è qui accanto a zimònno (?^6p.T„?^u[x(5a>). su 
cèa ((suìLh) accanto a sico (ajxovì, e in zuguàr 
(lioyàptov p.^euyàpiov).' mutazione non ignota al 
la Grecia Antica, cho co la mostra nel dialetto epi 
co (V. GouyàTYip, xoOve;. ou&wp dei Beoti — Muli 
Gramm. i23.); né alla Grecia Moderna, che ci dà, 
tra gli altri, jfpoudà^ptv (ifufjó^), TpouTca (rpOTua), 
o6yp(5v (Oypfiv), xpou<pà (xpu9à),e,nei;dial. zacon.. 
youvaCsca (yuvij;, ?^o6pi ()t6pio;),)cou£(x4a)v); e vi- 
oOTTa(v6^), dove propriami'nte è il caso anzi di 
too per u come appare eziandio in àhiuro di Mar- 
tano, che vi sta allato ad àhiro e ad àkero df»gli 
altri paesi (à/upov) e in hiunno (pvw), a cui ri- 
sponde sciuno di Carge^p. (Cfr. Atovio'jffto;, delle 
iacriz beot. p. Aiov6(xto; — Muli. Gr. i22). 

2. Iniziale poi din inzi ad a e ad e segui la stes- 
sa sorte di t dinanzi a«l s, si fece semivocale: ;^rwM 
(ùiéaou) , dove però si è fuso anche collo t che 
vien dopo;;/ifi,;/i//zo (OaXfov, ùxkC^cù da&aXo;). 
Cosi a Cargeso. Ma in seguito a nasale, e tal vol- 
ta solo per un vezzo proprio di qualche dialetto e 
specialmente di Martano e Calimera, s' indurò a 
ghl ital. quale suona in ghianda; 'onde : ghia- 
mu, ghioh, ghiatizo. E lo stesso avvenne dello J 
scaturito da i dinanzi ad e: ghierài, ghiarài, agkie- 
rài^ agherài, p. jerài, jarài, ajerài. 

3. Ed anche u interno, che, tra vocali o seguito 
dalle liquide \Q o, é già semivocale nella Grecia 
odierna, ci si preseoia qui rinforzato da un y nel 
griippo cua>, suTi. Ma a Sternatia e rare volte a Ca- 
strignano In progresso di tempo fu Tu dal y sban- 



deggiato affatto, mentre a Soleto il y scambiò dì 
posto r u. Onde a Soleto, precisamente al contra- 
rio di quello cba accadde nel romaico i^yaCvu 
( quasi èuyafv») p. èxpafvw , troviamo : dulègwi 
(SouXeiKo), piitègno (Tciareu»), pra^sfl^w* (w«p«- 
axsuYj. Cfr. pnràscinguo del e. XXXVII.o ^i Bova) 
e a Sternatia e a Caslrignano: dulègo, pistègo,praMr 
saghi, 0. raddoppiatosi il y^dulèggo,pistèggo.pra$' 
sagghì,—A Martano poi invece dell' u in tale po- 
stura non troviamo nulla.o perchè direttamente e 
semplicemente l'u fra vocali disparve, di che oon 
mancano esempi nelle iscrizioni greche dell' età 
imperiale: xaTaSouXeàTW, è7ct<rxeà?^etv, àvocTiàs- 
Te (1) P- xaTaSouXeuaTW , è7ri<rxeuà?^eiv , ava- 
7;a6eTe(^ull. Gr. i31), e nel volgare di oggidì, e 
in questi stessi dialetti (Cfr. p. e. ecàimo p.èxotu- 
7iv,aor. pass, diveo p.xa£w);op9rchò.com e sembra- 
mi pia probabile,disparve il y ond'era slato Tu rin- 
forzato, dopo che questo col procedere del tempo 
era già disparso; tale essendo inevitabilmente la 
sorte del y fra siffatte vocali a Martano. Laonde: 
prassaì dulèo pistèo d3L prassagki dulègo pistègo per 
anteriori prassavghì dulèvgo pistèvgo, come feo e 
zf*o da l'^go e zego per anteriori fevgo e zevgo 
{(psyyo) e lz\jy(ù, i^euyvujxt); cosa che non accadde 
invece in aguò p. afgò (auy<iv G. M. da àvK>vP> 
w-iv G- A.), ove il y ascitizio tenne fermo, perche 
rimase in qualche modo abbarbicalo all' u di aw 
p. w; e allo stesso modo tenne fermo dappertutto 
il y originario di ^^euyàptov in zuguàri, dove anzi 
r u ci appare nella seconda sillaba senza essere 
disparso nella pnma. 

4. E y p^ u abbiamo dinanzi a p plegrò (r^w- 

p(5v), e nigrò (veOpov). 

5. Dinanzi a (jt. di solito l'o dileguò: clama 
()tXaO(j!.a).c«ma (xaO(xa),/«^ma (^e'j(jiada^j;e6<y{ta), 
damdzo a Calimera (9au^0Là2^a>) ; come nella Gre- 
cia Moderna: pffjLx p. psujjia, ij/£(xa p. ^xkiiUL» 
xXapL'J? p. x\au8[A(5;, 6«(xa e BajAi^Ico p. BaDjA* e 
eaujxàtw. (V. Passow. ibld.)'— Talvolta per com- 
penso il IL qui si raddoppiò, come in cammèao per 
xaujxévo; della Grecia (da xa£<«>, tema xau-). 

E cadde anche davanti a p: fsero (=è^eup(9Xi», 
aor. è^eOpov). 



(1) MuU. Gr, p. i3l. 
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Qualche voUa il X, e specialmenlo nella moder- 
na desinenza diinin. -axiov, si schiacciò alla pala- 
tina media: ppdiigì, fsomàgi, crimbidàgi, astàgi, 
pularàgi, ecc., nel sing. a Stein, e a Mariign., p«- 
dàgia, fsomàgia, crimbidàgia, aslàgia , pulardgia 
nel plur. a Mariano (TCatSà)c-iov,-ta M. da Tzcdq 
A., ecc.) 

2. Di frequente invece il jt tra vocali s' indu- 
rò a Y (g tedesco), o per dissimilarsi di grado da 
una lenuD o da una (tenue) aspi: aia labiale o den- 
tale ch'era ni?lla sillaba antecedente o nella succes- 
siva: slego (di Slern.) imperf. istiga (orTéjcto ^. M. da 
t<jTr,j;.t perf. scTr.Jta), aga^o (éxaTOv), agalli (à- 
xàGOiov per àìcàv0iov);-o per cITelto di licfuida a 
cui era aggruppato o che contenevasi in una sil- 
laba vicina: ^if/ra (axpa); magra [^olaocx); ogli- 
sìa ( i'ATtlr^Gix), dove, anche, il primo y, è per- 
duto; egle, 3.^ pers. sing. imperf. di eleo (xXauo) 
ed èglafse, 3ior.; tguonne (r.xouov), «.^ P- s. imperf. 
di cito (àxo'jo)), il cui aor. è invece icusa ; àga- 
ma, aor. di canno ( xà(xv(o , £xa[AOv() ; mentre y 
troviamo di rado per x iniziale combinato a \: 
glosù (x>.0(jTr.) glima (xXf.fxa); — o perchè infi- 
ne si raddoppiò tra vocali : dtgghio ( Stxatov ) e, a 
Slernaiia , jàvigghe per diàviclie o jàviche degli 
altri luoghi, 2,e 3. p.s. aor. Aijavènno (SiaPa(vw). 

Quasi le stesse vicoode sostenne, come vedre- 
mo, la tenue labiale nella stessa postura. 

In eguènno poi (èx^aCvco) abbiatro il x fatto y 
poiché il p che lo seguia divenlò spirante e semi- 
vocale (t ital.) e infine vocale (u ital.); e senza 
dubio per questa via si ebbe anche, con meta- 
tesi posteriore del p, V èpyaCvo). quasi ejya£v(o, 
per èxpaCvo) che si odo oggigiorno inGrecia. La 
medesima sorte toccò al x iniziale di xcu^aXC- 
?^a) (M.), dopo che vi fu caduto il p: xouaXfi^o), 
yoxjoCkC^ù}, gualìzo. 

3. Spesso però tra vocali, e di preferenza tra a 

ed , a ed s , a ed i, a ed w ed ou, il x dileguò, 

specialmente a Martano e a Calimera: èpiae 2.* e 

3.* p. s. aor. ind. per èpiachtf; e piào, piai, pidume, 

piàele, piàune, per piàco. piàchi, piàcume, piàchete, 

piàcune , aor. cong. di piànno ; pleo p. piece 

(tzXÌìuù) e steo p. sleco, con tutte le loro voci del 

presente e dell' imperfetto; e specialmente nella 

desinenza dei moderni diminutivi in -asciov, che 

qui suona ai: ghierài o jerài per lep&xtov, pedài 

per TcatSàxiov. E forse dileguò pel tramite di y 

Non cadde mal tra o ed o: doco. aor. cong. dì dto 

(StòwjAi, aor. cong. Xomcw); né tra i suoi I ed a: i- 

fica ( èf Yixa )• Anche a Bova cadde talvolta II x 



tra vocali: tnh'piae, na io ptei»(c. XX. Saggi). 
4. Dinanzi a tenue dentalo sempre e qui e a 
Bova si fece <p : nifla (vu$, xt($;), ^l^fli (<rràxTn), 
oflò (òxTcó),^^A<?«(Cfr.XayT(^ft)),rfi7ifo(Xe£xTW pSeC- 
yL^\j[jj.)JàflHo (SàxTuXo;).«"'A^ (àvoiXT^c), «A* 
((J9txTÓc),/'''>'ò (xT9ivo;).a/"'<?'»« (xTefe). Unica ec- 
ce/ione ò matlra (y.àxTpa), dove il x è assimila- 
to al T. 

5. Lo stesso dicasi di x seguilo da v, che già 
si aspirò nella Grecia Antica, p. e in ré^^vn, il cai 
tema è certo il medesimo di tixtw , di réxvov, di 
xdxo;; e in Vrrioq, che ha sicura parentela con 
Xe'jxo; (Cfr. ?;£0yo; e ?;uy(5v); i quali due nomi 
suonano qui iefni e lifuo — Quinii : difno (Xeóc- 

vuai). 

6. E cosi di X e y (come di u e ?;) aggruppalo a 
<x, ossia di l : (silo ($6Xov), Ueno ($£vo;), Unmb 
(è$u7Tv£2;a)), ef^^ihòra da (£$w e j^cipa); èplefsa ènif- 
sa Jzfifsa SLOvhlì di pleo (7cX£xci>), anìo (àvotyo)), 
zeo (^e'jyvu(i.t); èsfifsa , aor. di s fingo (ff(p£yya>, aor. 
e<j(pty$a), dov'è perduta la gutturale nasale come 
in fexi di Bova, aor. cong. di fèngo ((péyyco). 

Vedremo più tardi il t: fatto ^ dinanzi a t ; e 
qui non ci ha nulla di singolare: incontrandosi 
due tenui nella stessa sillaba, di regola nel greco 
volgare d' oggidì la prima si aspira (V. xXé^rnc 
p. xXé-TT,; in Passow; ó(pTà pé^xà a Caso ; 
slrafii p.àdTupàTTTet a Bova— e. XXIll); e nulla di 
sini^'olare è in tc fatto (p dinanzi a v od a <j. Ma co- 
me la gutturale non pur si aspirò ma mutò in ^ ? 

È da por mente che il vàlaco per ten uè gut- 
turale lai. ag'iruppala a t il più delle volte ha te- 
nue labiale (no àp te, lapte, copi, luptà 

p. nociem, lactem, cocius, luctari), e il vàlaco 
slesso talvolta e 1' alb.inese, appunto come ne'oo- 
stri dialetti, aspirala labiale (doftor, òflice', 
lèftice* vai. p.doctor, heclica, lectica— trofie*, 
Ijùfte', òftica alb. p. trucia, lucia, heciica, — 
V. Diez. Gr.d.l. rom. 2.«ediz. 239 e Ascoli Saggi e 
App.22.Grtrattasinelnostrocasodiunxfattoi;yCbe 
poi si aspirò, come è forse il caso dell'albanese; 
ovvero di un x aspiratosi (j^) , che poi si caagìò 
nell'aspirata labiale ((p)? Quest'ultima parrai l'opi- 
nione più verisimile, non avendosi esempi nella 
lingua greca di w moderno per x antico, ove se ne 
eccettui un solo nel e. XXV. di Bova nipta (y6jtT«) 
di niptanìmèra, della cui autenticità dubito forlflc 
ed essendo d' altra parte consueto in Grecia V •- 
spirarsi del x in tale postura (vù^tc da v6x*r«, 
òx'wl d* 6)ct«i* , 8c{xv« <^* 4r(xviì(« ecc.), e wm 
raro e in Grecia e qui anche in altre congiontMi 
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;V/à/ (yzliiii;); e ganeralmenlo in Grecia J dinan 

7i ni suoni e od I, eziandio interni. 

2. Interno ^i conservò soltanto P aggruppa'o 
a p : iglò (Oypó;) ; 11.^ fra a ed a: ogapò, agnpitò, 

ogàpi (y^roL-ifUù , àyaTTT.TÓ;, àyaTr/i), nel qual 
caso passò ani-lio a tenue (jicapb, acapitò , acàpi) 
a Cori};Iìano e a Ca>trignano, dove abbiamo pure 
lutrìtfùa ( hitrìa degli ajiri paesi = ^.stTOupyia) ; 

IJI.^ davanti ada e preceduto da consonante, p.e. 
in nrnnrio fiz^'xlzXrty) . o da vocale , dirò, conso- 
nantiz/.ata, come in zvgmìri da Jls'jyàpiov; IV.° 
in nghrlàtiì (xrzlx^x G. M. da àvD/r. G.* A J. 

Fuori di qui il ^' tra vocali cadde sempre ed af- 
fatto : fan, fai, fame, late, fané (oiyco , ecc. ) csfàr 
fwo (è'7oi";'Y.v) (f^'JÒ (Xayco;) pflo (O-àyw) /'^o, 
lei, lèum'\ lèetr, leu ne , (^'ki-'Cù.ccc.^jaddèo ( Sia- 

Iv'Oi^: W''*« (u.éva;) -^'> ( ^S'jyoj p. ?^£jr'vjat ) 
/>o ^ o£*>.'(o ) — ^ììi')zo (Tr.yavi![a>) »*'« [òi' 
•^•ar G. M. Lat. da lex, regis) — smio ( guliyw per 

i ' vii 

jjLi(r'W ' «''<? ( oÀtyo; ) — «"'O ( àvoiyto) — fi'to 
(^p-jyw) -IO (^'jyóv)fno, trizo (Tpjyo; , Tp'jyt- 
?^w ) - /w/nrt (>.0'jTp£iyta , melatesi di >xtTO'jp- 
yia) — <»/a ( Oyisia) — lo (Vjyo;) t-/oò , r/oà , 
rioiime , rloàte , rloiine (^z\i).ovcù..,) troo , troi ^ 
tròiffur tróm^, trò-'te o *róte, tròune o trón^ (tso)- 

yw \ In «;o (ayio;) /«V^ f Xoyta G. M. p. Xó-'ot 

G. A. ), caduto il ^\ si consonanlizzò per compen- 
so V .. 

Fuorché in />n.> j^j-à'*'co\ il dialetto di Dova 
conseiva s.nipre il y tra vocali : d legno ( Sia/i- 
•V /'V> O.r-w' P't'^^*' -).ì:'o; dor.), che al plur. 
però fa ploja ; àuigh'\ '^.^ sing. imperf. indie, dì 
./i.'iy.ì àvorto ^ r':/ti/'M, geni!, di |)/<;à.i ^Trr.-à- 
Siov da rrrr'it) f/òj.i«i<» 3.^ pi. pres. indie, di trogo 
^Tp<ó-co ' "'«"i/'i (jifya;) A'i/A' (?3tyiov G. M. da 
ok^'Cù. r/igke, 3^s. aor. dìfèguo (ot'j^'tù) ^gò f'è^'(iÀ" 
Oscdlasi a Cargese , dove accanto ad sTptóovs , 
rriw, /ics> , AÉst. troviamo òXiyzi^, {jltj'ÌXt. , 

Iir Gfi^cia scomparve tra vocali a Gaso : tjzi*jZ 
(r'^'vpics^ , TTT.aivto (:rr.ya{vw G. M. ) So'jcto; 
(augustus roensis: Latinismo eh' è anche qui= 
ànsio \, sìttow ( r.yirrojv ) , e perfino Ira x ed 

flt : xxTTt { dr'iTTT. ) ; a Calinno: jiaicffa ( «xa- 



yt<7Ga femm. di (jiàyo;) ; a Cipro : ^t6> (^lyS) , 2<l^ 
(èyo)) , p.£aXo; ( (xéyaXo; p. pisya;), Xto; (òXiyo^), 
Xà'/ivov (Xà-jT.vov); e >,EtTpo'j£i (XetTOupyEì ) abbia* 
mo a Rodi. 

E neppure ò ignoto questo fenomeno nella Gre- 
cia Antica ; che anzi V Ahrens lo dà come uoa 
proprietà dei dialetti dorici , e in prova cita: ò- 

>.{o; (ÒXtyo;) de' Tarentiui, òóv (èyciv ) de' Beoll. 

(y- Muli. Gr. Introd.) 

3. In travudò (anche dì Dova e degli odierni Bi- 
zantini: TpaywSo») evo (èya>) roràzo (iyopà^w) «i si 

presenta la semivocale ilal. v per y originario. — 
Ma non parmi di vedere qui una trasfoi mazione 
diretta di y in t, sibbene una perdrta normale di 

y Ira vocali, (Cfr. infatti tei p. èyw di Cipro ) , fira 
cui, per evitare V iato, si frappose in progresso di 
tempo un T.Co>ì spiegasi un vezzo lutto proprio del 
dialetto di Sternatia, ove le parole terminanti in 
vocale accentata si sogliono allungare di una sil- 
laba, poiché quesl' ultima vocale , venendo assai 
strascicata nella pronunzia , si raddoppia e fra le 
due vocali (o-o,£-£, i-O frapponesi appunto un ▼: 

iròro (sy(i) hi^sève (yjs'jaal;, yyjcxx) ectvi (èxsl), 
ad evitare l'iato: fenomeno proprio già dell'antico 
diilelto eolico {x^jr.z p. xio, x\kù; p. Suù;) e non 
ignoto alla Grecia di oggidì , ove udi?m(* TpaBoX, 
Tpa'jto pel lat. traho (Muli. Gr. 133.) o 77aXat?a> 
p. TTxXaiw. E quindi spiegasi anche il clivu p.cffti- 
"^•Ua£:ojv£ G. M.) di Dova (c. XML). 

Sternatia poi per à-^.'ooi^co ci dà oforàzo , dove 
non trattasi cerio d' un aspiramento de! y , come 

potrebbe credere chi pone mente al horàzo ài Do- 
va (e. XVn, e di uno scambio posteriore dell'aspira- 
ta gutturale coli' aspirata labiale, ma piuttosto di 
un assottigliamento del t che dicemmo pullulato 
invece del ^'i assottigliamento che vedremo anche 

in /y/\ nfilta (Jìot.Ow, ^oiMix^- 

4. Il V dinanzi a «j. o fu assorbito senz'altro, 

come Vui prama frsx^'az — Cfr. òr/ima di Bova e 

:7sxaa della Grecia volgare); o si assimilò al ul : 

d* ft. Ha (rivaa <^a TXGfjfù^- 
II 

o. £ di solito mediano assimilossi anche al v 
a cui era aggruppato: slenaò, sletthÒMno (crsvvfJ^ , 

Talvolta, come la tenue gutturale^ labiale , si 
aspirò: stafuònno sl C^Utn,, stafnìzo a Zoll. ; feno- 
meni! evidente pure nel y che precedeva dentale: 



ofdoinia (òySoTixovra, ove però il y è per un pri- 
miUvo X.)— Cfr. Mavdalini del e. XXXVIIIO di Do- 
va p. MaySaXTiVTi. 

i. Bene spiccala s'ode ancora Y aspirazione del 
y che nella maggior parlo dei rasi si conservò : 

tiho (Tel/o;) mahèri (^oLyoLifViy) stomahò [g-zójmx- 

yo;) heretò ^y aiperiJ^wj pihi ('r:%yyq) hiòni (^y tciv) 

halàzi (yj£kif!^\m) horlo ^yrl^To;) hrono f/JJÓvo; j 

ecc. 

Ma talora Ira vocali è si lieve , in ispccie a Co- 
rigliano a Zollino e a Sternaiia , che la' lettera ll- 
nisce collo svanire affatto, dicendosi eo , ci , ia, p. 
eho, ehi, ilia (iytù, tyjs,;;, eyei, el/a p. elyovA co. 
me a Cipro : Si per oyt. Iniziale , p.e. in hora (yw- 
pa\ ò più forte, come V h tedesco , quale pronun- 
ciasi, in Grecia, a Carpalo, a Rodi e a Calcide«( V. 
Muli. Gram. p. 94): ed anzi a Cai. ha talora il suo- 
no della media aspirata; ghartì f'yaoTiov>^ ghorto: 

(X^pTO;) ghrondò (pvSprJj) ghulàzi (y aXà?^tov) ; 
qualche* rara volta, come a Dova, anche tra vo- 
cali : egho (zy(ùy 

2. Piuttosto rara è qui la tenue per V aspirata 
primitiva. I soli esempi che ne posso citare sono; 
èrcome (t^yoiLxO Cristo (X^ìg^ó;) vasràli {^xGyin- 
\rj cordonilo (yoùTd) aslàcìa ed astàgia plur. di 
^stài (à<jTayu;) ed arcigno aor. ànisa (oLzytù G« 
A. kf^yv^i^ G. M.\ dove il y s'è fatto palaiino, ed 

anzi sibilante (Cfr. q frane.) in afsignò di Martano. 

Pili di ficquenlo a Hova mostrasi perduta Ta- 

spirazione nel y, fatto anzi gutturale media: f;a/^;20 

(y^àvo). e. XXV) gorào (Oswpco. e XXI) managhi (j^o- 
V3cyr..c.XXIX)porrMCi(yripTo;. e. XXXVII) ; e per 
questa via sem\\'oc^\ci: jerèta-mii-di da gherèla-mii' 
di (y atpsTt^a)). 

Era questa perdita dell* aspirazione , come pro- 
va il Mulltich (Gram. |28) uno de' caratteri degli 
idiomi barbarici nella Grecia antica; ed Aristofane 
mette in bocca appunto agli Sciti da lui introdotti 
sulle scene : (jx-Aj-ta, £xa>, àizor^i'/xù ((Tyr.jxa, eyco, 
à:70Tp£yw). Nò era affatto estranea al dialetto do- 
rico primitivo, in cui troviamo S£>cou.at e Tuvà- 
Tpwv (Séyopiat e Guyàrpiov — V. Muli. Jb.). Nella 
Grecia odierna ci si presenta ancora ^ per y in 
mezzo a parola a Rodi, a Carpato, a Calcide: s^w 
<yTOxà?[op.ai, ^xojxat, TSxvtTTi;, cjvrexvo;; lad- 
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dove in principio, come vedemmo, rimase al y l'a- 
spirazione. 

4. Già toccammo della combinazione try indebo- 
litasi a me ital. in àscimo (xGyniLo; G.M. à^yn- 
|juov G. A. ) sciìit ( (jyoTvo;, dim. (jyotvfov) scizo 
(fjyt^a)). Non basta. Abbiamo ne eziandio pel y 
semplice, ma solo in scimòna (yetuLcov) e in sciro 
(y£tpov comparai jtaxw;); a cui fanno riscontro 
àyeoov» pronunziato àiceron,([\ Cipro; syei, pron. 
esci; i^óy'f^ pron. exòsci, di Amorgo, Calinno ed 
Astipalca, nell'Arcipelago.- Tal'ò la |}ronunzia del 
y anche a Cargese: scium per y\j^(ù-- La quale io 

credo, col Mullach e contro 1' opinione del Ross, 
non sia già una pronunzia originaria, ma una cor- 
ruzione seguita dappoi. 

5. Quanto al y aggruppato a dentale od .-ì v, se- 
guì naturalmente, e a più forte ragione? , la sorte 
del x; si mutò sempre nell'aspirata labiale: afte 

(y9£;).Cfr. ape di Dova e. \\\y\l]"tepn [^iyrr,). 



b. DENTALI. 



1. 11 T iniziale stette sempre , salvochò negli ar- 
ticoli neutro e femminile al sing. ed al plur., spe- 
cialmente a Martano e a Calimera: o p. tò, «P-tì, 

«•J P- t7,;, in per tyìv, os per tcov (masch. femm. e 
neutro) es p. Tat;, «« per ^à;, e, ne' pronomi, is per 
Tt; (Calim.) uso mi od vi (toCìto;, to'jtt. , to'jto 
G. M. per outo;, auTTi, to'jto G. A.). 

2. In mezzo a parola di regola si conservò. Tal- 
volta, ( non di regola, corno in Grecia ) , dopo na- 
sale si fece media: pondicò (7:ovTt>co;) , da confron- 
tarsi con pandfì (:TàvTa cioè TiàvTOTa G. M.) en da 

(Siv TàG.M.)/M/i</0(T0liV0T0P.T0C»V0; TO'JVOV C tÒ 

G.M.) del dial. di Bova;-e media pui e per dissimilarsi 
da un'altra tenue o da una tenue aspirata oda una 
spirante, qual'è il p scaduto a v italiano, con che 

incominciava la sillaba precedente o la susseguen- 
te: iridi ( TpCTT, ) tf'tràf'' (^rzr^ÓLirr, da TSTap- 
TTi ) prodi ( 77pó5TOv ) spidi ( ÒGTziriQ^ dal latino 
hospitium ) fidèo ( (ptjTe6a> ) foida ((pc3;,-T(5c) ^^' 
do (paro;). Quindi a Dova: ta dichìa Uà TSiyCa). 
E cosi, quando la sillaba precedente o la successiva 
inchiudeva una liquida: èdimi (sToiaYi) daràsso 

(Topàdffco) madanoò ( juTavoéS ) wtdo (ia(to;) wadf 
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(Cp-àriov) herelamkdi (=y aipéra-izoO-TTiv); e cosi: 
alàdiy simàdi, atnmàdi (àXaTtov^CTijxàTtov , ò[JLfAà- 
Tiov, diminutivi di aXa;, (r7,;xa, 0[jL[xa) , e, per ci- 
tar voci d' origine Ialina, paludi (^raXàTiov da pa- 

latium). E a Dova: jeretamhdì. — E anco l'aspirala 
ebbe talora, come vedremo, la medesima sorie: da- 
«àso (Oaup.à?[G>), a Calim.; tdela a Sternal. Zoll. 

e Sol. per y.6eXa G. M. y.OeXov G. A. imperfetto di 

telo (0£>,(o). — E infine abbiamo talora S p. t che 

segua preceda nella stessa sillaba alla liqui- 
da p e massime se preceduto d.i vocale: cordòano 

(y^opTw) èdrome (sTpwyov). Cfr. àSpà/Ttov G. M. 
(p. àTpà*/,Tiov da aTpaxTo; G. A.), che ui riviene 
in questi dialetti nella forma di aràfli, ove, ed ò 
unica eccezione, il t è caduto. — In tutti i quali 

casi diventano medie anche le tenui gutturale e 
labiale. 

3. In gliemàzzi ^ ataaTtov da alaa ) pramàzzi 
(7:pay[7.àTtov da Trpayjxa) camazzidi {>cau(jj.aTtO'j- 
Xsov da '/,aGu.a) di Martano abbiamo il t addolcito 
a doppio z it. quale suona in »pazzo,non già, co- 
me appare, dinanzi a t, ma propriamente dinanzi 

alla desinenza intera tov ; sicché ghemàzzi , pra- 
màzzi, camàzzi di camazzuli sono per anteriori 
ghemàzzio(n) prnniàzzio(n) cflW(izj/o(/i) ; l' addol- 
cimento insomma ebbe luogo : quando non ancora 
la des. tov erasi ridotia ad t. 

4. Ma frequente ò pure T assorbimento ("i t 

tra vocali l.^ fra aedi suoni e ed I e di prefe" 

lenza a Martano e a Calimora: piai (T:^àrr. ) 

P'«^ (7:>.àTai pi.) prà/50 (7:£pi-àTr,(70v im por.) crài- 

so ( xpàTT.cov) ccràisn (èxoaTr.aa) «lor. di cratènno 

(xpaTéco ); jV« per ;(i/i (SiarOa Corigl.; H.^ tra a ed 

o^oi : fbKÌO'Ot e \ìqv epràlonne , imperf. I.**^ p. s. di 

prato (7:£ptT7aT(3\at«Mp.xàT&);- HI.^ iraoucdo^co 

in Uio, tui p. toOto;, toOtyi da o5to; , auTvi , toO- 

To) «w p. ita (ouTw); I V.<^ e cosi tra o, w ed e, tra e ed 

o: toa , poa, proinò (tote, '7:(ìT£ , TrpcoTSio;) A'O (è-pl- 

To; G. M. da k7:'zTo; G. A.) 

E qui va pure avvertito che a Martano e a Ca- 
Hmera di regola cade anche il t che sali a media 

negli altri paesi: tetrài p. tetràdi (Cfr. TSTpàr, p. 

Terpàrr, da -STapTr,, di Caso) simài (Gr,u.àTiov) 

wai (taaTtov); ma ritorna sempre nel plurale: 5t- 

màdia, màdia. 



A Sternatia poi non solo si conserva il t (inma- 
ti per mai p. e., di Martano e Calimera); ma t si 
fa eziandio il § originario in vratip, f^pàSu. 

5. In taso tusi, uso usi (toOto; ecc.) o in prosi 
di Martano (Trpwro;) appare t scaduto a a. 

Innanzi tutto conviene eh* io faccia notare che 
il S conserva qui il proprio suono originario ; nò 

esso nò 6 non si fece^), come si fecero in Grecia» 

spiranti; opperò il Sdi So'jXe6a>,di Stòw;jLi, di Sax- 

Tu^o;, di àSeia, di èv^jw si pronuzia qui (du- 

lèo, dio, dàflilo, ass adia, emtmno.,.) come il & 
italiano in do, dito, daooo. 

1. Iniziale poi di regola stette; solo, come in Gre' 
eia e a Dova, dinanzi ad la, eia dileguò, ingrossando 

per compenso a semivocale (J lai.) la vocale i . — 
Quiddi: ;flr, ;ari (Sia, StaTt) M/ii/io (SiaWw) ;> 
velino j'^Sta^atvo)) jaddèo (StaXéyw) e, dopo nasale, 
ghia, ghiat), ghiavènno, ghiaddèo ; epperò il gh del- 
l'agg. ghiàstico di Zollino (=utile ) ci riveja come 
essoagg. provenga non da un SsiàcTuo;, che allora, 

non preceduto da nasale , suonerebbe a Zollino 
jàstico, ma da un èvSetàcmxo; anteriore (doude 
'ndiàstico, 'nghiàstico e in fine ghiàstico, dove cad- 
de il V, ma restò il vestigio della sua influenza); 
al die soccorrono anche V endiàzome di questi 
stessi dialetti e l'svSs'.a della Grecia odierna tutti 

dall' antico èvSi-oaai. — E silTatta vicenda ne pre- 
senta il S eziandio in Grecia, ove p. e. Sia, ÌìxtI 
si proferiscono appunto ;a,;a/2, sebbene si scriva- 
no, perchè non si può altramente, ytà, yiaTi. 

2. Quanto a Sinteino,fravoc., trovandosi dinanzi 
ad ix sostenne la slessa vicenda che sostenne ini- 
ziale in silTatta postura: rvja (poiSia) poja t:68ìx p. 
TTÓSe;) vuja (poiSta, plur. dim. di pou;)--in lut- 
ti gli altri casi di so ito stette : rodo, rodàni, fiidi, 
tandi, (póSov, poSàvr,, o^pu; dim. ò^p'j&tov, xocpu- 
Siov); ma soventi, e in ispecie a Mari, e a Calim. , 
anche dinanzi ad una vocale semplice scomparve 
affatto : vrai (fipàSu) o^ài fèXàStov>^ orciài ( <jxtà- 
StW; dio, di, dìumf, diete, diane, presente, èdioj- 
ne, édie, ediamo, ediato , ediane , imperf. di dio da 
Stòwai G. A , SiSw nella Grecia Moderna; ove (V. 
Muli. IntrodJ tra i Zaconi abbiamo appunto S(ou 
(SiSco), TToOa (ttóSx); a Caso; f.ecs (eSe<7fi); aRo- 



di, Callnno e Carpato: styvw per SeJyvw ed ti^a, 
p. sSet^a , o\jkz(xù p. Sou}.e6tó, Trai^v, p. TratStv, 
rpayoòtv p. Tpayo'jSiv , 'idttopo; p. 'latSwpo; ; 
e a Cipro: ElajAev p. etSapLEv, >caXaep^ó; p. xaXa- 
Sep^ó^, e Tov p. etòs aÒTOv ; e in fine sv p. Ssv 
(o'jSév). Ed ^/* accanto a den ci offre Dova, ma en 

sempre i nostri dialetti. 

3. llqual nostro en per o'j^év potrebbe anche 

considerarsi come un esempio di ^ iniziale caduto, 
Dell' uso moderno presentandocisi o-jSsv ognora 
nella forma abbreviata S£v; a cui è da aggiunger- 
si un altro, unico, esempio che ci offre il dialetto 
di Caslrignano: na urne p. na dame (da : tva £tSa>- 
jjL£v), dove pure il S in origine è inicrno. 



i. Iniziale ha in tutti questi dial< tti il suono 
del t itai. senza punta aspirazione: iànato (6àva- 

To;)ÌPlo (OéXtó) tàlassa (OàXaaca) toro (Oecopco) 

termèlìo, termo, termàsi (OEpjxaivw, Ossjjló;, Oépjjiav- 

ci;) ienzo e lero ( OepiJ^oj e Ofpo; ) tio ( Oslo; ) ^eò 

(6eó;). Unica eccezione fa il dialetto di Soleto con 

on esempio unico: 5^0 ( Geo;), che ritroviamo fra 

gli antichi Laconi: colla sinizezi, gió;. 

2. E un tale suono mantiene interno, dopo al- 
tra aspirata, dopo u, preceduto da liquida od a li- 
quida aggruppato , e preceduto da g primitivo 
od ascitizio : a[tè (yj)i;) ftìro (^Osb) antcftìa p. af- 
lentìa (a'jOsvTta) irta (yìXOov) sirtu ( cjpOou, 2.^ p. 
s. imperat. medio-pass, didipvo) p. (tj^cù)-- spitta, 
grotto , peiterò, agalli (c-tvG'/ip, ypovOo;, 7:ev6ep(i^, 
àxàv9tpv) egràttimo ed eghèltimo (da anteriori 0- 
YpàvOrjv ed tyl^òr^^^ p. £y£vé6r,vA con assimilazio- 
ne della nasale alla dL'n!ale,"(/«////>5/rrt (SaxTuXYi- 
Qfx)—escìstiPW (z(jYj,(j(ìr,^) elìstimo (èWOr.v). 

3. Tra vocali a Slernalia conservò sempre 
il suono del iniziale , salendo talvolta a me- 
dia f come il 6 iniziale di 6a'jfxà?[co in damàzo 

di Cai.) in virtù di muta tenue di liquida vicina; 
ma tutt' altrove scendette sempre a^ duro come 
suona in raso, ri»o ital., dove pure nacque da 
anteriore dentale (Cfr. ràdere, rìdere). Quin- 
di a Stematia: ornila (2pvt;,-0o;) spati (cTraOtov, 
G7:àe*/i ) rutugnia ( pa>6tóv,-(i)vo; ) cuttidò ( àxo- 
XouOw) catènto (jtaOaipw) mìièto (vinOw) lHàri (>.t6o;) 
pidamt (<77:'.0ap,) evrètimo [z\jpi^r,y)idela (y.Oe>.ov) 



i07 

« 

altdia (àXviOeta) opednmmèno (à7uoOa;i.;/.£vo;G.M.- 
Cfr. àTToOavetv inf. aor. di à-oQvr.c/^j) hodò (yo). 
8co),i.^p. s.aor. cong. medio-pass, di lionno (yciv- 
v»j[jj.t),e. per citare una voce in cui il 6 sorse moder- 
namente dal T originario, metàvri ('/.sGaipiov G. 
M. fjLETa'joiov G. A.). I quali esempi tutti suonano 

invece negli altri paesi: òrnisa, spas't. rnsiignia, cu- 
lusò, casèrno, mnpso, lìsàri, pisani), firèsimo, iscla, 
alma, apesammèno, hosb, mesàvri. 
. Ben poche eccezioni si incontrano da questa nu- 
gola; quali sarebbero, e forse uniche, atèra di Mai- 
tano (àOT.p,-épo;) catapemì ( xaOr.aspivf, ) fidò di 
Mart. (^or.Ow) ofidia {^r/rfizix) — maltènno (^jy.a- 
6atva> G. M. dal tema p,a6-di fAavOavw) e riniti 
(òz^rfiio^ G. M.^, nei quali due ultimi esempi il 0, 
è quindi il t, si raddoppiò; e senza dub'o per que- 
sto non iscese a cr. 

Giova inoltre por mejite che Soleto Zollino e 
più di tutti Martignano , paesi vicini a Slernalia. 
tengono qualcosa del vezzo di Slernatia stessa e 
diconc quindi ulela non )sela: evrèddi (a Martigna- 
no) non ecrèai; come vedemmo a Martano /2t/ò ed 
afiffia, che suonano altrove viso ed avisìa. 

Ora di t per 0, specialmente se aggruppato a e 

ad altra aspirata, frequenti esempi abbiamo nel- 
la Grecia . eziandio negli scrittori , e sopratutto 
nella formazione dell' aoristo medio-passivo (p. e. 
èyvcopfciY.v p. £yvwpt(70r,v]. 

In allri casi, dice il Mullach, è un idiotismo pro- 
vinciale; qual ò 'ziloì per OéXw dei Greci dell' A- 

sia Minore e del Peloponneso, e >.£!jT£oova) p. £A£o- 
Gfipia) dei l'eloponnesi stessi ; ed era idioiismo bar- 
barico nella Grecia antica, poiché Tzk(ù ed àvrpo- 
7:0; udiamo nel gergo degli Sciti in Aristofane. 
Ma non abbiamo, eh' io sappia, esempi di a per 6 

se non nel dial. zaconico, il quale ancora in que- 
sta parte ne richiami l'antico dialetto dorico, ove 
incontriamo <j eziandio p-r iniziale e per pre- 
ceduto da p. Infatti i Zaconi ( V. Thicrsch-Die 
SprachederZak.-eMull.Gr.p£:.i01.)dicono:ra:cJ£- 
v£ (7:ap6£V£) 'Acavaio; (■A0riVaTo;)>i:L<7c(>cp'.67.;); 
e i Laconi nella Liaistrata di Aristofane (V. Muli 
Introd. p. 5, 6.): 7:apG£V£ (-7.p9£v£) Acàvav ( 'A- 

6r,vav) (7r,pO/CTÓv£ (Or,po>cTÓv£) età e aióv (Osa *' 
6£'iv) àyacw; (àya6o'j;)-e g£Àw (0£}.co) registra- 
no i dizionari attribuendolo appunto al dial. dori- 
co. Delle quali voci 'aOy.vxv e iya^oó;, ^e ci fos- 
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sero, si proiiunzierobbero qui precisaincnie come 
neir«intica Lacoii«i. — Quanto a, Dova sembra che 
il 6 si pronunzi come il t ila), anche in mezzo a 

vocali (V. (?/i/<é'/<'=syvsOe nel e. XXX.°), e come 
il d nella speciale postura che dicemmo (p. e. in 
afudìa che è Vafidra di Mar!.). — A Cargese invece 
e 6 e ^ suonano spiranti. 

4. Rare volte a Mari, ed a Calim. dilegua ira 
vocali, certo pel (ramile di g; non mai u Sierna- 

tia. Quindi xaOtVi ^7.7^^ (da xauo), yMz (P'on. 
indecl. G. M. da un aniico xaO'ev) suonano cai)- 

zo , ecàlimOy cali n Slernal. , cmzo , ecàimo , cai a 
Mart. e Cai. 

5. Del (li Ouvìty.o finalmente jion si conser- 
vò, si può dire, che l'aspii azione, or abba>lanza 
forte da risuonare ivume il eli wd. (p. e. in spre- 
chen) : hi lìtèra ; ora si debole da svanire alTal- 
to: intéra. Laddove a Huv;i l' aspirazione del 6 p<; - 

duto s' indurò fino a media aspirata gullurale in 
Ohon (0£cop£T;)delc. XXXIlo. 

r. 

Rimase intatlo; solo talvolia si pronunzia come 
il doppio z dolce italiano: vizzi, t'ir;jà/i«o (jiu2^{ov, 
ji'j^àvo) G. M. dal G. A. f/.u^àw). A Zollino poi, a 
Solete, a Sternatia si pronunzia come il g ital. in 
llS;e»to lo (^ di (jwJ^co nella frase: e ssog'este (quasi: 

X£v GÓZz: sldOat G. M.=non può essere). 



C. LABIALI 



7^, 



1. Iniziale il 7: stette sempre; salvochò , e ciò 
avvenne anche di 7: in mezzo a parola, quando si 
trovò dinanzi a t, nel qualcaso, (e ancora in Gre- 
cia), come la gutturale, cosi anche la labiale si a- 
spirò: eftà [ìt.tìl) fHàri (TZTuii^ioy) ftìma (TTT'jjxa) 
ftohò (7:z(ùy6;) rajto ( pi^TW ) scaflo ( GxàTTTO) ) 
naflo (àvà-Tw) coflo (jcó--(o) eftèo [-n^xitù). 

Ma a Sternatia il 77, più spesso anzi che il /,^ si 

assimilò al t; quindi: cotto pel solilo cofto, eità 

per eftà; e dappertutto poi dicesi petto, e non pel- 
to, p. 77t77Tw, forse perchè non vada confuso con 

pefto p. 7:vj.7:t(ù da ttsjjltjo). 

3. Rare volle e forse solo a Zollino fs per tjt 

e anche p'T xt: If'M p. If'fti (Izztoì) anifsò p. a- 

niftò (àvo'-/.T(5;) >ìì/>m p. niftii (vuxtc{;-V. Avverb.] 



E cosi nella Grecia: ó^f/£; od è']/£; p. vOs;, di E- 
piro; ^r.pa, di Creia p. oOstp - (qui: afte e /ifiro)-. 

4. Quanto a iz aggruppalo a v vale ciò che di- 
cemmo di )c ni'lla slessa posiura : od ebbe la sorte 
del 7: dinanzi a dentale, cioò si aspirò: cafnò,caftièa, 
cofnizo ( xaTTvó;, )ca7:via, x.a7:vt2[co ) ; osi assimi- 
lò a v: afsunnò (è;'j-vrCoj) , che odesi dappertut- 
to; e inno (Gttvo;) di Corigl. eSlernat. , (che hanno 
pur Unno per XO/vo;); dove gli altri paesi, ad evi- 
lare l'iato interponendo fra le due consonanti u- 
na vocale debolissima, dicano ipuuo (che a Bova 
è /pio; come qui, a Cerigli ano, abbiamo di//o per d//"- 
no (Ufo da Setxvufxt). 

i). Aggruppalo a (7 (.|) , come x aggruppalo a <r 
(;) e come u davanii a e (.j(jj^ coslantemenle si fé. 
ce f»: ofsàri (Cfr. 6^o^)afsilò{^j^f,\6;)difsa (^(^a) 
»A (à-óè;) ècnfsa, èri/sa, ésca fsa (è'jco'^a, spt^a, I- 
(5Y,7.i^x)[silù ('^i»;^r,). E, ancora a Stern., più spes- 
so però che a t, si assimilò il 7: (come il yC) ^ a , 
eziandio in principio di parola, produceodo un 
doppio X,: dizza p.Mifsa, èrìzza p. èrifsa, èscazza 

p. èscafsa , ècozza p. ècofsa , azz p. afs , zichì p. 
fsihì ecc. — E cosi a Bova: rizze, azz e zihì. — Due 
sole eccezioni sono ftìiino ((]/r,va> G. M. da s'ico) e 
r^fti Cpàyt;), che sono propiie di tutti questi dia- 
letti. 

6. Come x^cosi 77 si fa media dinanzi ape spe- 

cialmenie dinanzi a X, 6 si pronunzia quindi come 

il lì ital., non mai però nella prima sillaba della 
parola, ma sempre allora soltanto che sia prece- 
dulo da una vocale: ebràonne iniperf. di prato 
(7:eot7:aT(3) eblàonne ed cbiùosa imperf. ed aor. di 
plonno (7:Xayt(o) àhUto ( Ìtt^uto;) èblina aor. di 
pieno (7:X6va)) èbvifsa aor. di prisco (7rp-fc(T5Cft>).- -V. 
à^ipàyou p. à77pàyo'j (àpTrà^w) do' Zaconi. 

7. E cangiossi in media anche dopo nasale, che 
alla sua volta si fo'n isale lab ale; come in Grecia, 
dove (e qui rarissimo) in tale posizione si fanno 
medie anche le tenui gutturale e dentale: em Inn- 
no (S£v7:iva> G. M.), nn bao (Sfv 7:àYa> G. M.), om- 
brò (è;x77pó; G. M. sy-poaOsv G. A. da èv e Trpò). 

Ma ciò accadde qui soltanto, pare, quando la na- 
sale non faeea parte integrante del tema della pa- 
rola; quindi ò che dicesi ampèli, non ambèli (àu.- 

7:£Xtov), che s'ode invece a Bova (e. XVF.^) 

8. Per t-7ràp;ov (ìtztzo;] e per Ò7:i(7w (ondo òtti- 



(7(V($^»agg. G. M.) abbiamo qui ampàri ed ampi 
(onde ampitinò agg. a Corigliano) ; cioè F.^ si rad- 
doppiò in ò^rtdo) ii 77 (^^ò^T-rrtato) , come nel dialet- 
to omerico (V. orTrw; P- few;) ; cadde l' ultima sil- 
laba ( =0777:1 ) , pure come negli omerici Sc5 per 
Sa>[xa e xpT p. xptOrj (V. Muli. Introd.) , e come in 

frequentissimi esempi della Grecia moderna: 11.^ s* 
dissimilò il primo xdal secondo tanto in l7:77àptov> 

à7777àpiov quanto in 6777:1, à-77t; come da e^Xe- 
i:% (efiX£770v G. A. ) «"avemmo spp>.£77a e in fi- 
ne vx^fKzTzx {èmhlpvn di questi dialetti). 

9. Tra vocali talvnlia il 77 scese a v ital.; quin- 
di: a/i^rorfiM/io aSternatia, fsepodinno degli altri 
dialetti (da è;-'j77Ó--S6a>j ed èmhleva imperf. di 

vleo (p^s77tó) e preti [t.^ìt.zC). E per questa \ia 
eziandio scomparve; com'è il caso appunto dir//*o. 
Talvolta per lo conirario si rese media non solo, 
ma si raddoppiò, come in èbbiaca aor. di pianuo 
(iziiil^tù) eìTì èhbioune (^ìtzì^oli^x G. M.) imperf. di 
pao (077àYa>). E la stessa cosa vedemmo rispetto 
a X in (ftgghio (S(y.atov). 

i. Il p iniziale qui come in Grecia, sia dinanzi 
a vocale, sia aggruppato a p a >, , scadde sempre 
a semivocale, alla spirante v : vai ( patov , pài;) , 
velàni ( fiatavo;) , velòni (PeWvTi), vado ( paTo;) , 
viso, avista ( poT,6d>, por.OEia ) , vromia (Ppc3p.o;) , 
vrontì (ppovTYi), vrai (PpàSu) ; rare volle insino a 
m certo perchè trovossi fra vocali: fidò di Martano 
eafidta da anteriori à^ouOw, àfiou6£ta(Cfr.(//'ii(/ò, 
a/ÌEKfta di fìova) per por.Ow, fioriOeta, sctfalo per 
cxópaXov. 

2. Dopo nasale però il p conservò il proprio 
suono: embènno (da èv (Jaivo) ) ; em brisco ( S£v 
ppCaxo, cioè ejptGxo), G. M.) ; em* brai (èv ppàSu 
G. M.). 

3. Di Y per p come in Grecia (y>.£77e'; p. ^Xé- 

Tzzi;, youvàpiov P- po'jvàptov) e come a Dova (la- 
gomèni p. Xa(ia){yivr, G. M.), qui nessun esempio, 
»e non forse ringuùì Cai. (=p6aP(o — V. Avvcrb./ 

4. Mediano, fra vocali, tranne i pochi casi in 
cui si fece spirante od aspirata, smarrì affatto, co- 
me la media gutturale e come talvolta la media 
dentale: croàtti, e craUi a Calim., p. xpapaTtov, 

prèdio (77p<jpaTov), striònno (cTpotPco), forìzo (npo- 
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^zoO^(ù)Jaume e fó di Corigl. ((prjpoOfxat e (pri^o;), 
e ;V/6Viwo (StapaivG)) di Calim.— E medesimamen. 
te in Grecia: rpo'SaTa (77p(5paTa) fra i Zaconi ; 
GTfxi; (<rrpap(i;), r.aXa (x^aXa) a Caso,— dove 
svanisce anche iniziale: iXkuìp. pàX>.a)-;77p(JaT0v 
a Calcide e a Carpato; 'ATàOpo; ('Aràfi'jpo;) a 
Rodi (V. Muli. Gr. Infrod. p. 96.). A Roìm poi, non 
che iniziale e dava:iti a liquida, slette sempre ^ma 
sempre spirante^ anche tra vocali , precisamente 
come nella stessa postura il y: cvòsdu 3.^ plur. 

pres. ind. att. di vosco ì^6g>l(o), oliviUi (>,fià- 
Stov). 

5. Il p non ismarrì, ma si fece tenue in crìpò di 
Calim., chinipb, degli altri luoghi (7.^.01^6;): unico 
esempio. 

o 

1. In generale rimase intatto in qualsiasi posizio- 
ne: /brfta(^Cfr.(p<o;,.TÓ;) Mò ((b{ps>,(3) filo [(filo;) ti- 
flopondicò ( da TU<pW; e 770vti3cÓ; ) fndi ( 09pu; ) 
eftàzo (^(pOàvcoj ecc. Sol) aggruppato a e, quindi 
nella combinazione G(p, il pii^ delle volte cadde: 
sunghizo ( c(poyytJia) ), siflò (g^mcto;). I quali e- 
sempi confermano che il est;, da; moderno f'qui^ 
«1, sai) pel pronome di 2.^ pers. plur. (=^voi) non 
è allrosenonloG(pet;, c<pa; della 3.^ nella gram- 
matica antica. Uniche eccezioni sono: sfiugo fcoiv- 
y(o) e sfendòni ((7(pevS'>vin). 

2. A Castrign.ea Sternat. troviamoG per m com- 
binato con 9 e preceduto da vocale in estàzo, im- 
perf. èstaza, aor. èstasa, per i soliti eflàzOy èftaza^ 
èftasa (<p6àvoj, i'^Oavov, e^Oaaa) ; anche quando 
il o è per u antico: estiàzo per efliàzo (e'j6ui2[o> 
G. M. da £'j66; G. A.), E forse trattasi di un g pul- 
lulato qui, come spesso nel greco moderno, dietro 
il 6, il quale e riuscì a soppiantare il © T u, co- 
me riusci a soppiantare il p in ista ed epìsta pure\ 
di Castrigli, per irla ed epìrta ( yjXOov ed è777;X6ov 



B. SEMIVOCALI 



1. Se si lascia da un canto nima, dove è per- 
duto il jxaggiuppato a v (^(xvAjAa) , deve dirsi che 

iniziale stette sempre; se non che fj-aGvàXri e pL£>wà- 

vtov (dimin. di f/.éXav) sono qui vascàli e velàni. 



iiO 

Non è che uno scambio di semivocali, fot so avve- 
nuto perchè modernamente trovavasi il ^ ira vo- 
cali; ed infalli la Grecia Moderna ci dà pure àita- 

(T/iCkri p. ^oLG/jOa^y come à77a7.à;/.ri p. TjaXày.r,. 
Quindi anche, a Zollino, afiumala p. amnìmata 
(pr.fxaTa;^ ove però il (a era aggruppato a v.— In 

cataperni UoLOr^iLZfiYh, zaOr.fjLSpvr, . coli* t espulso 
come in calocernù p. xaVjxaipivà) il [/.originario 
per la via appunto di v s'indurò a tu. 

Del reslo in Giecia e qui vive pure vizzànno 
(pu?^àvco dall'anliro a'j^àw); e già nella Antica 
Grecia: fJapvà[7-£vo; p. [/.apvàjASvo;. (V. Muli. 90)- 

2. Inlerno, svani tal volta a Mariano e a Calimera: 
cao (xàjxcri) i.''* p.s.aur. cong. di canno (xàavco), e co- 
si 6'a^,2^ p.s.aor. imp.; nfddìhtn ^éjiSo[y//iy.ovTa); ^'ome 
nel dial. zaconico 'zayiryj (Tpéjy.co^, dove altresì p 
dopo T forte si fece «7/ (^'- Muli. Grani. 94/ 

3. E svanì anche aggruppato a ttt, »«! gruppo 
jjlt:t; quindi: pcflo da7:£;7--T(o per 7:iu.'::(ù (come 
di fio, ossia hUzoì, per difno. ossia f^£t/,vco da Set^c- 
vtjiAt), aor. è/;''/ò-a (Cfr. 7:£óavedi Cicta in Passow); 
pffU (Tziu-rrr, 7.;jLépa==giovedi). 

4. Notevolo ò la dissimilazioni? d<.'i due a, od en- 
trambi originari, come in rnmb)(ìi(y,Qotxu/j^io^ da 
xpdeAttuov); non entrambi , come in swiberi (da 
(TTijxfJLepov P- <rf.[A£pov^ ; fenomeno di carattere ro- 
manzo, diesi riscontra nei vicini dialetli ilaliani- 
(Cd', càtìiiìara del dial. lecC''se p. esiiuiuara 
da c^àincB^a l.it.). 

ìj. Aggruppato a v , gli si assimilò (canno p. 

x.à|j!.vw), come il y e il 77. 

}. Op 

1. In quesii dialelli greci, por infliienza dei fi- 
nitimi dialetti ilaliani , si pronunziano le conso- 
nanti assai forte , quasi doppie e spesso raddop- 
piansi davv(MO. Quindi spiegasi come non solo il 
doppio }, originario abbia qui soggiaciuto alla sor- 
te del doppii) I lai. ni'/ dial. il. stessi. quale nel cala- 
br. nel sicil. e nel sardo, siasi cioè fatto doppio d, 
ma eziandio il ), scempio; e come quindi insieme 

con mud(fi ( aaUiov da aaA}.ó;ì l'cf^lo {{ìÌlaIoì ) càd- 
dio (>ca>.>.tov) gnaddo (è/.[sà}J(o) addùf^o ( cùlinG' 
(70)) si trovino pudd) (tto-jaiov G. M. da ttwXo; G. 
A.)foddèa {oiùkix). E cosi la desinenza diminutiva 
greco-moderna "ouXifov^ è qui sempre -m/d/: ma- 



riiddi ( jxapo'jXtov da [/.àpov ) fleriiddi ( wTepoóXtov 

da TTTeocJv). E cosi a Bova. 

2. Ma un' eccezione ci offre Calimera , dove 
XK Q 1 dinanzi ad co suona gì italiano in lii^lto: 

càglio p. càddto degli altri paesi (xaXXtov), diiglio- 
ma p. dìiddioma (So'iXsuaa). — Nei paesi italiani 
del Capo di Lnuca poi il doppio il semplice 1 
dinanzi ad fa, io, le pronunciasi J 9 quindi: fljo 
p. figlio; (f i li u-protorom.); e cosi pronuncia- 
no '},\ e X n^'lla stessa postura i paesi greci più 

vicini a quelli, Gastrignano, Corigliano ed anche 
Zollino: cajo p. càddio, diijoma p. dìiddioma; e co- 
si ijo p. tglio (f.Xio;) Q ambèjasa p. ambégliasa 

{zii^ilf,(XGx p. è;i.fi£Xr.(7a da èfxpsXw.-V. T.ess. Ver- 
bi). — Cfr. i^Aiyto; p. rAto; di Samotracia; e ;cafi- 

T£pa p. /caXXf.Tepa di Carpato-Muli. Gr. 94). 

E p.ìr questa via talvolta scomparve T interasil- 
iaba; come in /imbéve p. ambègliase. 

3. Il X originario* si cangiò spesso, non sempre, 
nell'altra liquida 0, dopo tenue gutturale labialee 
dentalo: crosti, grosù (^cXgxtttì) /JrMSs/o (^rXo-ictoj) 
«/"''■^lo'jTtXtov G. M. da(puTov G. AJ, in ispecie a 
Cori.liano; innanzi a tenue ed aspirata labiale e 
ad aspirala dentale: corfog u n n e d d (da xóXtco^ 

G. e gonnelle It.) ader/h , adrpffo ( %^zk<f6^ ) 
irta, ep)rta , ( JìXOov , ÈTTrA^ov ) evàrti ( iffi&XBn ). 
Nella Grecia insulare gli Sfakioti di Creta han- 
no sempre p per X, anche dove il X Qtii rimane 

intatto, p. e. rpboi P- (flloi; a Cipro e nella Gre- 
cia coniinentale frequenti sono àSeooó^ e erréovo) 
P- àS£X(pó; e <jt£Xvw, è^àpTT, p. èpàXTy„èpàX97i; 
e, propriamente fja i Zaconi, ypoijcìca P- yXc5<r- 
Gx, /.pé^o'j p. '/1ìo(ù; e, li a gli scrittori bìzanli- 
ni, in Dem. Zen»: òp-ios; p. ilrzih; (V. Muli. Gr. 
Introd.). 

4. Abbiamo o per X in dcfte che a Mariano s'*isa 
insieme con drlate (iXaTS G.M. 2.^plur.imperat.di 
£pyo[jLat presa in prestito da èXaivco, èXàco, atli- 
cam. èXw), di cui non òche una sincope (SeXS- 
T£, S£Xt£,S£'jts, UrfTZ,' a un dipresso come, fra 
le lingue romanze , nel dialetto leccese abbia- 
mo p. e. àutra p. alter lai.); e non e quin- 
di che accidentale la concordanza del nostro defte 
col Ss'JTS avverbio degli antichi, che ha quasi lo 
stesso signilìcato(=venite, qua). — Ed anche abbia- 



jno (f per p precedente a gutturale fattasi palatina 
e poi sibilante: af cigno, afsignò ( àp^^ivéco G. M. op- 
yo 6. A.); e quindi v per p in gangnlìzo (yapya- 
>.(2^a>)y certo pel tramite di o. Ed in fatti abbiamo 
qui afsèano ed ansènno p. aò^àvco, come abb'amo 
nda per aOrà (V. (prà »n Pass. Tpay.Pwp.. In- 
dice), e andi p. à77(5 tyì-v (d' onde à:r' tyì-v ed 
à(p' TYì-v) a Bova (V. e. 11.^). 

5. Quindi in chinipò, che incontriamo qui alla- 
to a cripò di Calimera (àxpc^ó;), non abbiamo a 

vedere altro , io credo, che un anteriore àxipfió?, 
xippd;, quindi, coli' inserzione di una vocale eufo- 
iiica{siccome wdesi in'ipMwo di Mart p. Uttvo; e in 
fsihanòp, ^J/ayvfi;), xtptjìfi;, d'onde xm^^;, xt- 
viTrd;, come, tra i linguaggi romanzi, clnlTella 
pel lat. cerebellam ne presenta il dialetto mi- 
lanese. 

6. A Castrignano a per p dinanzi a 6 in ista, e- 

pista (yiX6ov, èTTTiXOov) per irta, epirta. (V. Labia- 
li-(p.2.). 

V 

1. Nulla è da notarsi intorno a v iniziale. Bfe- 
diano poi, tra vocali, nella desinenza -àvco, -a(v6>, 
.(Svo) ecc., dei verbi, sempre si raddoppiò; in altri 

casi sostenne altre mutazioni. 

2. Cosi per àva^aivco abbiamo anavènno, aor. 

anèvica a Corigl., anevènno a Zollino (àvae^atvco 

G. M.), andevènno a Cai., e infine devènno, aor. en- 
dèvica, a Martano. Non trattasi quindi che d'un v 

anchQ qui raddoppiatosi e dissimilatosi poi. Ecco 
perchè troviamo talvolta de per e, avverbio di ne- 
gazione: fu per effetto dì un v che lo precedeva; 

quindi a Martano (e. X.°): A càmu ce a a de càmu- 
ne (=se fanno e se non fannoj, cioè aa e, ann e, 
and e. 

3. Ma tra vocali anche talora dileguò afTaito: a- 
pàu, e, innanzi a a, opn' (èTràvco), forse per sim- 
metria con acàu, acà' ( jcaTco ) -- o cw^ ci (sxstvo;, 
ixeivYi) di Mart. e Cai.; — ea di Martignano, d'on- 
de a di tutti questi dialetti, accanto ad ena (èva). 

4. Trovandosi dinanzi a a ^dileguò: termàsi 
(8£p{Aocvai(). 

5. Dinanzi a^, nelle desinenze del pres. e del- 
l' imperf. medio-pass., gli si assimilò; quindi: ^vrì- 
seuUe, evmcotto (eùp£<x)covTai, 6'jp£<x)covTo); e co^i 
•dinanzi a 8: egràlUmo p. egràntimo (=ùYpàvdriv), 



ili 

eghèllimo p. eghènlimo (=sY£vOyjv) di Mart. e Cai., 
pftterb (TrevOspfJ^) , grotto, agalli, spilta fypi^o; ^ 
ypóOo;; àyxàOOtov, àyxàOtov ; C7:£66a, CT^Wa G. 
,M.-ypóvOo;, àjcàvOiov, (j-tvOrip G. A.). Cosi e Itelo 
(S£v 6£Xa> G. M.). 

6. Dinanzi a' suoni la, io, le si pronunzia co- 
me in ital. il n lat. dinanzi ad la , lo, ea, eo 
(vej^no, veg:na p. venlo, veiiiaiu;tegno, 
te^^na p. teneo , teneam.) 

A Plomario, nell'isola dì Lesbo, cosi pronun- 
ciasi il V solo, finale, della 3.^ p. pi. pies. indie. 

dei verbi attivi, quindi làgvgn, trògngn vi si dice 
p. Xàyo'jv, Tp&iyo'jv. Ma in questi nostri dialetti 
un tale fenomeno credo sia dovuto ad influenza 
ital.: vrlùgna plur. di t?Wà/4f (pigiavo; G. A. d'onde 

paXàvtov G. M.), dugnàzome (quasi òSuv£ià^opLat 
da òXuvàofjiat ), scolignàzo ( <7jcoTetvtà^a> G. M. 
da GxoTetvfJ; G. A. ) , rusiigna (po'j6o6vta G. M. 
dapciOcùv G. A.), afsigmzi (ò^uvstà^ei, per sinize- 
zi, invece diò;uvaià2^etda ò;uvato; agg.G. A.), arci- 
gnò (àovtvtò), per sinizezi, da àp;^tvécn>, come nella 
Grecia si ode TuXt'iv p. TcXéov e qui ghiorlèjortè ^, 
éopTa( ). Cosi nella desinenza moderna degli agget- 
tivi -gvto;, a, ov: siderègnora,'e (GtSr,pévio;,-ia,-tai), 
marmarègnoro, -^ ({Jiap[J!.ap£vio;,-ta,-tat); se ne togli 
à(7y,a£vio; ,che pronunciasi tale quale: asiinénio. 

7. Alomèni ci dà Zollibo p. anomèui , anumèni , 
numèni (£voua£vot) degli altri paesi. 

8. Finale ò sempre perduto ; come di solito nei 
volgari (Iella Grecia, e specialmente nello zaconi- 
co: vóejLO , Gorf6, y,x}(.6 p. vopiov, ao-póv, xaxov; - se 
ne eccettui Cipro, dove non solo conservasi nella 
desinenzi dell'accusat. dolla 1.^ e 2.^ deci, e 
del neutro della 2.^ ma si annette altresì al no- 
min. ed all' accus. della 3.»(Mull. Gr. 22). 

Se non che qui si salvò 1.^ nella desinenza gre- 
co-moderna della 3.^ pers. plur. del pres. imperf. 
ed aor. attivi coli' aggiunzione di un e finale: grà^ 

fune, egràfane, egràfsane (ypà90uv, £ypa9av, sypa- 
J;av), mentre smani nell'aor. medio-passivo (e- 
gràftisa p. £ypà<pOTicav); 2.° se la parola seguente 
incominciava per vocale: ton esfàfsane (a'jxdv e- 
(joa^av); e soventi, se incominciava per gutturale: 
agapò tin ghinèca (àyaTTÓS tyiv yuvoixa); o per la- 
biale, nel qual ultimo caso anzi il v di regola si fe- 
ce nasal labiale: tom baddo (tòv pàXXw). — Cosi a 
Bova e a Cargese, nella qual' ultima colonia s'ode 
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-sempre anche dinanzi a dentale, p. e. xal àyàTra 
•va yoiLl<n\ ttiv xotXCav toO,... ecc.- Parab.delflgl. 
prod. trad. dall' ab. Stefanop.- 

SIBILAKTE -- <X, ; 

1. Talvolta, fra vocali, scomparve: tane (y.cav), a 

Mart. a Cai. e a Zoll., per tsane di altrove ; plao , 
a Sternalia, cioè plàoo ptT plàoso, 2.* p. sing. im- 
perai, aor. di p/o«MO (TjXayfico),— edisolito.aCo- 
rigl. Zoll. e Sol., nt^lla desinenza plurale dell'im- 
pcrf. dei verbi contratti, scomparve ila che in tem- 
pi moùerni s'introdusse nelle desinenze dell' im- 
perf. attivo; quindi: agnpùamo, agapuato, agapUane 
p. agapùsamo, agapùsato, agapui^une. 

Cadde, e più di frcquenie, anche a Bova; ezian- 
•dio nelle desinenze degli aor. ind. e cong.: agàpia 
(àyàTJYjca) - e. VIII.^; teiìoJrighìo,piilìo (espfcoj, 

Tpuyi(7Co,7ra>>.Yi(ya>)— (*. XVIII.°;iyrài(r.\ÌpaGi p. Ti'j- 
pav)— e. XIX.°;ecosi na travudin (e. XXVI 11.*^), n'an- 
gonaùo (e. XXXIV.^) — ; e di frequente cadde nella 
Grecia, e segnatamente nel diale/to zaconico: é&>- 
pàxa't p. éa>pà)caGc , ypà(poua p. ypà^oixra , àya- 
•77oOa p. àyaTToOca; e già noli' amico dial. lacon.: 
"TtaaP. Tuaffa , (xcoa p. yMaoc, ^ouC^P- ^6<Ttv$ (Muli. 

Gr. p. 93). E cosi, più o meno, io tutti i dialetti 
moderni. 

2. Dinanzi a' suoni la, leziosi pronunzia quasi 
sempre. come me» it. in sciancato, «cena, 

«ciocco: diacòscia, diacòsce (Stax^Scia, Staxóaiat), 

tnisciamèra (fjLLiceta "fiuipa); e cosi càcfcio da cà5ia, 

metatesi di càiso (xà0i(7ov), 2.* p, s. imperai, aor, 

di caìzo (caùzo a Slernat. = )caO£?[6)) ; e cnnbscio 

da cauòm, metatesi di cavòiso, con dileguamento 
non estraneo a questi dialetti del v, 2.^ p. sing. 

imper. aor. di canonò (xavovw — V. Less. Verbi--); 

e, per citare una voce non greca, tarniiictVi p. 
tarnifiia (=rornesi^. 

E nello stesso modo si pronunzia a Plomario, 
in Lesbo, il a della desinenza — ou(;i nei verbi e di 

<jiTàptv e di (T/iLiepov (Kind. Zeitschr.). — E così no- 
ta il Passow (Tpay jkojx. ind.) che sempre si pro- 
nunzia il or dai Samotraci: scero, scerno p. (jaCpo), 
<ra^vco (rópo), G6pva>) ; e cosi da' Zaconi : TzdL(rj^0L9 
cioè pascià, p. tzSìgol (Muli. Gr. 92): fenomeno co- 
mune anche ai dialetti greci della Macedonia e del- 
l'Epiro. (V. Zeitschr. VII. 140.). 

3. Il (7 precedente il p. ( e preceduto da vocale) 
sempre o cadde affatto o gli si assimilò; come ap- 
pare in limonò (XYiajJiovdX G.M.-Cfr.XTfi<r(ji.«)v, Xr,- 



C[i.0(rjv7) G. A.), a Comma (Syio; JLÓg^lx^), ajhm'^ 
ma ^ ày£ac[jLa ), emmèro emmèro (da : è^ pipo^ èc 
M.£po-=a parto a parte), emmio, di Cai., p. esmto, 
cioò swiio, degli altri dial. ((j[jL£yc«) p. Guttah'O)); 6 
segnatamente nella formazione del partic. pas^s.: 
clìmmèno p. xXstcjJLévo;- (Cfr. fxopafjipivo; della 
Grecia p. £i.apaG(jL£vo;). — Cosi avvenne del <t che 
precedeva il ;c, p. e. nella forma e cce mia <e cce 
mia (=ad una ad una), cioè è;xal[ACa è; xal {xta. 
(V. Morfei. Congiunz. )cat.).-Cfr. SiXàxxetP. St- 
Sàaxst e àxxóp p. à(jxó^ degli antichi LaconJ ; e 
90jxxa « àxjcó zacon. p. (po'jcjxa da f6(ncYi e p. 
à«7}có;. (Cfr. Muli. Gr. 7.; e Compar. Zeitschr. VII, 
132). 

4. Il doppio (T di àXXàccw si fece qui fs,eìoò ^ 

per reminiscenza della gutturale della radice (iX- 
Xày-cw) , che si mostra negli antichi àXXoyYi , 
àXXayp.a, àXXà^.... 

5. In essuy tosso, posso (edco, T<5(yo;, atdco^), P^' 
sio, pàma (j:oi;, TzoiaoL, 7r2v) troviamo il raddop- 
piamento omerico del a. 

6. Il or finale (A cadde sempre, fuorché dinanzi 
a vocale; e nelle voci: /i5 (t£;, ti;, ty5;) , tes {yoCt^, 
p. Tà;), t^s (toÒ;), wff5 e sas [^,y,di; e <j<p2;); e io 
es od /i (è;, zi;), quando non si assimilò ad un a 
ad un a che seguiva; e, nella più parte dei casi, 
in tris (rpsT;). — Cosi a Bova ed in Grecia; p. e. tra 
i Zaconi: vóp.o, (jo^ó p. vóp;, (ro(pó;. (Muli. Gr. 96). 
A Cargese invece sempre sì mantenne. 



CAPITOLO li 
TRASPOSIZIONI 



A. Com'è naturale, andarono soggette atraspo* 
sizione specialmente le liquide, e più di tutte il p^ 

che ci mostra: 

1. Trasposizione nella stessa sillaba : pomo 
(TTOupvcSv G. M. p. Twpwtvrfv. — Cfr. purn p. TcpùSt 
di Bova) ; — latrichta a Corigliano, latna ne- 
gli altri luoghi (XstTOupy£a), che propriamenle ci 

presentano una doppia trasposiziono: innanzi to^» 
to del dittongo della prima sillaba in quollo del- 
la seconda (X6tToupy£a in XouT«ipy£a) , e poi del 
p, che da posteriore diviene anteriore al dittongo 
(Xoureipyfa in XouTp6iy£a -- Cfr. XeirpoucT P- Xst* 
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quale si ovviò talvolta coirintdrporre un v o un e 
un Y un f efclcustico ; 

2. la crasi: mb'rchele ((jLoOsp^^eTat), sò*game 

(goO £xa(X2), fnu*pe ( [jlo-j ske) , mu'rle (pO rA- 

Ge), mastiche (aoO e<7Tr,3C£) e mù'stiche, a Soleto, 

((xoO y.GTT.xe) ; - wa'^o ( := va zV/<ù ) , nà'mo o 

nà*mune (=và y.aouv ) , e cosi apò'ssUf ettò'ssu, 

ettu'mbrò , ettu'rlèa ecc., (V. Avv.) p. apò essu, et- 
tu essu, ettù ombrò, eltU artèa; 

3. La sinizezi, meno frequente però che nella Gre- 
cìSL,:jortè,ghiortè (iozzxi), arciV/wò (=àpy tvico p. àp- 
;^iv£w G. M.); duddiomn (Soj>.to;i.a p. So'iXsuaa); 

4. La contrazione, le cui leggi qui sono ancora 
le antiche: agapò, agnpà (xyxTzd, xyxTzx da àya- 

•T^àcù, xyxTzxzi); fgàpa (r.yaTwa da YiyàTrae); filò, 

fitì (r^Ckiù, (piXsT da (piXéw , yiXéet) , tf/"''* (è^piXet da 

è^ptXes) ecc. 



ESPULSIONE DI CONSONANTI 



l.In principio di parola quasi non ci ha; forse u- 
nici esempi trovammo nonzo p. yvwp^^co e nimap. 

ii.vf;u.a ; — a cui possiamo aggiungere e p. rfè(S£v 

p. ojSsv); e tim^ di Castrign. p. dume ('XcofASv p. 

IL Frequente invece la vedemmo, in mezzo a 
parola e tra vocali, di y e ^; più rara di x e ?:, S 

e 6, jjL,v e e. 

III. E infine vedemmo pure v e ^ finali, tranne 
poche eccezioni, perduti. 



ESPULSIONE DI SILLABE INTERE 



I. Di sillabe iniziali: sarànta, saragost) {'zzggx- 
pàxovra, T£<rGap3cxo<yTTj)--,che sono anche della 

Grecia. 

II. Di sillabe interne: espulsione, che ha sua ra- 
gione il più delle volte nella espulsione di qualche 
consonante interna, e specialmente del y e del ^: 

marèo (u.xytizfj(ù), mali (orj'àXr.) , p/oiiuo (TrXa- 
yióco, d'onde TrXaytóvco), fsemolò (è;oaoXo*j'(3) , 
tróme o dróme, tròte, tròne (rpwyojisv , ecc.), fa- 
me, fate, fané, e fa {ffx-roiLsy,ecc.);pdme,pdte,pdtèe, 
poHta ( jTiàyoiJLSv, ecc.), ètonne (sXrj'ov), Mrìa (Xei- 



TOupyia),e cosi: forìzo {ffo^t^O^tù), erótti (xpapàriov),, 
a Calim., dov'è pure prono p. proinò ( wpwTStvrf^ 6. 
M. Tupcùreio; G. A.), e cosi, per la caduta del x,: w- 
ràuta (xeccjapàxovTa), pentìnta (TrevTTixovra) , «A 
rfobi/a(épSo(JiYixovTa)ecc., come, in italiano, trcir 

ta, quaranta sono sincopi ditri|^ta,qaa- 

draginta lat. — ; e dei v: a da ea p. ena (hoLq 

ed èva G. M.) , e quindi cana p.cauèna; e del \: lé- 
se p. tèlise (y,6£XT,<xe); e inoltre: prato (wepiTca'rcS), 
pania (TràvTOTa p. TràvroTs), smigo ((jujjLjx.Cya)).-Ciir. 
^àjxev p. ^àycù[JLev, tzcuù P- OTràyco , Xói p. Xéyo), 
7:pàTa p. 77pópaTa; (ropàvra, Trevriivra, òySofjV- 
Ta, ecc.; xàva P- xav£va; 6èvà p. HTjù va ; <y|jii- 
yco; (T/jù^ P- ^jyj^wpw, (Ty^apCxia p. Guy^opCxia^ 
ecc. (Kind. Zeitschr. XVIII. 114.). 
III. Di sillabe finali: a (xtzó), p. e. atti hora (à- 

7:6 TYìv^cóoav G. M.), in grazia dell' assimilazione 
del t; di àz', caduto Td, aW di tyjv; — a p. a/f e 
p. àmone, 2.^ pers. sing. imperai, de' verbi /Inno 
epao (V. Lessico- Verbi), ampi (6x(att>),C (e, per 

eufonia, as ed a^i) p. a;o (ayio;); e di solito i p. 
tov ; art , aSi , axi , ai p. aTtov , aSiov , axiov ; 
ed aot p. apiov, desinenze diminutive. — E cosi di* 

nanzi a parola che incominci per consonante cade 
nei verbi l'ultima sillaba delle forme — A. della 3.^ 
p. plur. pres. ed imperf. ed aor. atL mod., spesso,: 
elm p. èhìrti\ ihap.)hane, da eho (lyco);— B. della 1.^ 

2.^ 3.^ sing. e 3.* plur. iTfeir imperf. del verbosostan- 
tivo; quindi: imo p. motte, iso ed io p. tsone, ia ed isa 
p. tsane: -C. soventi a Calimera,della l.^sing.aor. 
medio pass.: ;>/ji«'i5i p.jenntsimo (èyewTi&Tiv); — D. 
della 2.^ e 3.^ sing. dell' imperf. dei verbi puri: e- 
ptste, t'diile p. sTrCcreue^ ìtzìgzvjz, zBoùiXzix^ è- 
SouXeue. Fenomeni per la più parte comuni anche 

nella Grecia moderna, né affatto ignoti alla Grecia 
antica. (Cfr. Muli. Gr. 62). 



CAPITOLO IV, 
INTRDSIORI 



È innanzi tutto da avvertire che cosi nella de* 
din. come nella coniug. occorrono , rispetto alla 
deci, e alla coniug. antica, non pochi e non lievi 
espandimenti. 

Quanto alla d«H:l., (V. Iforf. Deci.) I.o le voci 
della cosi detta 3.^ deci., di regola, non hanno nel 
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della consonante non risultò da altro che dal v e- 
lelcustico, nel primo caso , e dall' articolo rà , 
nel secondo, che si appiccicarono al nome e vi ri- 
masero parassiti: fenomeno frequente, ed in {spe- 
cie nel secondo caso, nei vicini dialetti italiani, ove 
dicesi p. e. le lintixze p. le Inazze cioè le 
Ttnacce; come nei dialetti italiani che circon- 
dano le colonie greche della Calabria, polche nei 
canti di Bova leggiamo lacehia e Uri p. oo 
ehio e Iride, già notati dal Prof- Gompa retti, 
che ricorda a tale proposito Ifipa e lamo p. a- 
pe e amo dell'uso toscano. (Cfr. il frane, len» 
denialn p. protorom de mane, it. dimani.) 
2. Come poi il v dell' antico v^.Oo) fu rinforzato 
in Grecia da un y (yv£6oi), così qui da un p. (mw/?- 
to, mneso); o piuttosto il vdiviOco p. vtìGw venne 
anche qui rinforzato da un y, il quale dinanzi a v 
in progresso di tempo regolarmente si aspirò 
(x.)» ® ^* convertì nelU aspirata labiale ((p), quindi 
<pv£0(i), onde péOco, come >.àp.vci) hanno i Cipri e i 
Zaconi p. èXa'jvto (pronunc. èXà(pva))- 

3. Ma ben più importante è V intrusione del y 
che sostituisce lo spirito aspro ossia il digamma 
eolico: ghema (al(JLa), ghialt, ghiaino (OaXfov, ùa- 
Xfl[a>), ghiortè (éopraQ di Mart. e Cai. , ghierài, 
ghiarài di Cai. , agherài di Mart. (tepàxtov)- Al- 
cqne delle quali voci (ghema, ghiaCi e ghiatizo, 
ghiortè, ghieràf,) Ci danno anche, specialmente a 
Corigliano e a Zollino, invece del y uno i: {je- 
wia, jnlì e jaCtzo , jortè , jerài); il quale è di 
certo unosca<limento di anteriore y nel caso di 
jema , e tale inchino a credere che sia altresì ne- 
gli altri quattro casi, piutlostochò uno J rampol- 
lato direttami nle da u dinanzi ad a ^ua), da e 
dinanzi ad o (eo, e per sinizesi, to) e da t dinan- 
zi ad e (te). H**! resto sia qualsivoglia la sua o- 
rigine, lo J riappare sempre y, quando si trovi 
precedergli una nascile. 

I.Nelpostodi un antico spirito aspro abbiamoanche 
un p in ro5 (e, con un a ascitizio, rosa di Marta- 
no), che a Caslrign. e a Calim. ci si offre ezian- 
dio nella forma di ris (risa), e di ras (rasa) o. 
per metatesi, sarà a Melpign. e a Corigl.; mentre 
Zollino e Sternatia, più fedeli all' antichità, dico- 
no anche os ed is ( osa ed isa ) : tutti per {o); 
tó;). Veramente uno scambio puro e semplice del- 
lo spirito aspro col p mi par difficile; e però a 
spiegare questo p piiò pensarsi o all' avv. &i(, p. 
èpa (^r=f à+óc), ovvero, e mi pare l' ipotesi 
meglro fondata, alla prep.7cp(5;(^ctì;=7rpóc+6;)!; I» 
quale combinandosi eoo &^ perdette il <7r (com» 



pur dinanzi a p perdette il t àTpàxTiov nel 
nostro aràfti) e si fuse con esso in una sola sil- 
laba (Cfr.(jLé^" ; di questi dialetti e dell'Eliade p. 
(jl£;' è; cioè ^lìox i;=\n mezzo a). La combina- 
zione poi di Trpci; con S^ è certamente dovuta 
ad influenza italiana. (Cfr. l' ital. corrispondente 
perfino, infino, perinfino). 

n.<^ interne : 

1. Lo stesso y che vedemmo nel cap. I*, 3, 
cioè ancora un digamma rinforzato da un gamma, 
ma interno , ne si presenta in aghèra ^ oAp 6* 
A. à£pa^ ed àyipa; G. M. , come Scopo; ed 
àyoupo; ) e in aguò ( ùì6^ G. A. , atóv, quin- 
di aOy<iv G. M.); e per conseguenza altresì in 
dulègno, pistèguo, prassagut di Soleto, dulègo, pi- 
slego, prassaghi di Slern. e Caslrign., da anteriori 
SouXe'j-y-cj, 7rt(iTe'j-y-a),7:apa<y3C£u-y-i^ (SouX-eòo), 
TTtdTe'jco, TTapacjxeiri^), che trovano il loro perfetto 
riscontro in àxou-y-co, P- e. , veu-y-o) , xau-y-w 
della Grecia (àxo6co, ve6co, xauco p. xaCco, il cui 
tema è xau-). E tal è certo il y che vedemmo 
nel posto di u che precedeva ad un p,-. laonde: 
plegi'ò, nigrò (7rXeup($v e veOpov) da anteriori plev- 
grò, nevgrò (7uXeu-y-p(5v,veO-y-pov), in cui il ▼ (u) 
andò poi smarrito. E tal ò il y che a Sternatia 
si suole introdurre fra il tema del verbo e la de* 
sinenza neir imperf. dei contratti (p. e. in ròtiga 
interrogava, da ro/ò=èpcoTa>); e lo ^ che nella 
stessa po>tura s'adopera a Soleto (ròtiza), il quale 
non èaltro senon uny anteriore (Cfr. il cipr. ^ol^6^ 
p. yapó;, e i zacon. p.ou?^a p. (xouya da {jLo6ia jjLuta 
-V. Compar. Zeitschr.-XVIIJ. 133.-), e vàf6^(ù- 
[Asv p. vi «puywjjiev.— Cfr. anche il poel. ^ 6t^(i> p. 
cpe'jyco del dizion antico. 

2. Qualche volta però questo digamma, interno, 
fu più debole, tale da accostarsi e forse uguagliarsi 
nel suono all' antico, come innovò di Siern. (vo- 
c3\ in ero, travudò, (a)voràzo, sopralutli nell'a- 
foràzo di Zoll, , (da è-w, Tpa-ouXó5, à-opà^6> p. 
èycó, TpayouSw, àyopà^w); in evòvo, ecm,hrusèv€ 
di Slern. per èycó-co, èxeT-st, ;^)u^al«at — Cfr. 
rpapouSo) di Bova e degli odierni Bizanyi; waXaf- 
^ (77aXa(a>), e Xa^ourov, che si ode in alcune 
parti della Grecia per il più comune XayoOrov da 
un primitivo XaoOTOv (=Iiuto, medio lat. iandls, 
leataa, ted. Laute). 

3. In spiistriha ( quasi cu; . xpivoc = setola dol 
porco) abbiamo il digamma {^, obe appare an* 
che nel G, 11. ofupC^co p. «up(C<» ) indurato alla 
tenue labiale (cuc-Tpc^a, ofuc -Tpi^^, a3r^« 

rpixa). 



PARTE II. 
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MORFOLOGIA 



FLESSIONE DEL NOME E DEL PRONONE 



-A-RTICOLO 
MASCHILE — FEMMINILE —NEUTRO 







SINGOLARE 




Nom. 





• 

t 


to 


Gen. 


tu 


tis 


tu 


Acc. 


to(n) 


PLURALE 


to 


Nom. 


m 

l 


e 


ta 


Gen. 


lo, 


t(fS 




Acc. 


tus 


tes 


ta 



Già in tutto il suo dominio la declinazione non 
ci mostra più la ricchezza di una volta; polche, se 
stanno ancora i tre generi, dei numeri più non 
appare il duale, pur non costarne presso i Dori , 
e dei casi il dativo, in luogo del quale sottentrò il 
genitivo , oppure (di che abbiamo esempi fin dal 
secolo V.°) r accusativo retto dalla preposizione es 
(iq); nia non mai V accusativo solo, come avviene 
spesso in Grecia, salvo che trattisi di pronomi per- 
sonali usati come riempitivi : p. e. Cemèna oli mu 
lèune-V ivo ime a liana (^=E a me tutti mi dico- 
no-che io sono un lcone).-Cosi è nella declinazio- 
ne d**ir articolo. Del resto le forme del masch. e 
del neutro sono ancora le medesime: ma quanto 
al femm. V accusaL plur. è te$ (toi;), non più tas 
('zèi^'j ed in -w (-at$), come vedremo, (ed anche in 
Grecia) è V accus. plur. della i.^ declin.; ossia per 
l'antico accus. è Tantico dat., in uso già presso 
gli Eoli ^ ziandio pei nomi della 2.^ declin. — Il ge- 
nit. plur. di regola è lo pel neutro, to oppure tos 
pel masch., e sempre tos pel femm. Il qual tos ò da 
TcS^ p. ToSv, coir assunzione d'un ; efelcusiico. 

Dissi in principio che stanno ancora i tre gene- 
ri; bisogna però che aggiunga che il neutro sta 
bensì, ma come un fatto di cui resta solo una lon- 
tana rimembranza, e di cui nella coscienza popò* 
lare s'è perduto quasi al tutto il valore; onde non 
ò raro il caso che si vegga premesso l'articolo neu- 
tro a nomi di cosa maschili , p. e. ta crini (=oC 
xp(vo&t=i gigli) ; massime se di origine italiana , 
quindi: /arai, ta ffaal, ta paramenti (t=:i 



raggi, i guaì, i paramenti— V. anche i canti di Do- 
va—); come ad un nome di genere neutro con- 
cordato un aggettivo maschile, massime appunto 
se questo aggettivo è italiano ; p. e. ta ader- 
faciali ine ftohì (=ì fratellini di lei sono poveri )- 
ta Mùndìsu madcfia {= i iuoì biondi capelli). 
Comunissimo è quindi in certe condizioni foneti- 
che, nell'accus., ton premesso invece di to a nomi 
di genere neutro, p. e. *s ton ghema, 's ton aguò p. 
è; TÒ aI{jLa, è; to cl>dv. Nel singolare poi, cadendo 
(e lo vedremo) spesso il t iniziale dell' articolo 
neutro e il v finale dell' articolo accus. masch. , 
questo si confonde con quello anche nel caso 
retto. Den distinto dagli altri generi è il neutro so- 
lo nel plurale. 

Ora se sì raffronta la deci, del nostro artic. con 
quella di là dall'Ionio, troviamo che:!. <> se losmar- 
rim'Uto del v finale non è proprio là di tutti i dia- 
letti, p.e non del ciprio, qui è invece universale e 
costante, non conservandosi il v che per accidente 
dinanzi a vocale, se vuoisi evitare Telislone, e spes- 
so dinanzi a gutturale e labiale ; laddove non fa- 
cile a cadere è il ^, specialmente nel genii. singoi, 
e nell'aciusat. plur. femm.; 11.^ spesso cade 11 
T iniziale in ambo i numeri e in tutti i generi^ di- 
condosi, di preferenza a Martano e a Calimera,: 





SINGOLARS 




6 


• 

t 





U 


15 


U 


o{n) 


i(n) 

PLURALS 


ù 



0, OS 



US 



es 



Laonde, quanto ai casi, nel singolare V accus. 
del masch. e del femm. si confonde col nomin., e, 
quanto ai generi, il nomin. e l' accus. neutro cui 
nomin. e l'accus. maschile. Lo stesso accade allor- 
chò queste forme non sono dell' articolo, ma del 
pronome personale di 3.' pers. ne' casi obliqui : 
tu, tis, tu; to{n), U(n\ to ecc., abbreviate da «broC^ 



aurii;, aCnrou ecc. — La qual confusione , almeno 
ptlfmminile, non succede a Martano e a Calimera, 
dove il nomin. sing. (yi) suona e; ed e suona pure 
il norain. plur. masch. oi (V. Fonolog. — Vocali). 

III. II nomin. plur. femm. ha in Grecia un'altra 
forma comune, y) (V. Muli. Gramm. 190. 2.); 
ed I (fj) per e (ai) troviamo anche a Corigliano ; 
dov'è pure tis (tyì^) per tes (toi;) nell'accusativo. 
(V. Compar. Saggi, e. XL®). 

IV.^ E finalmente nessuna traccia è qui della 
forma indeclinabile t(,7ì o t^', o, come a diritto 
vuole il Passow, tcxyi o tc\ usala generalmente 
in Grecia, per t7i;, toù;, xaT;, siano queste forme 
articoli o casi obliqui del pronome a'jxó;. 

V.*^ Quanio alla sintassi dell'articolo, oltre le 
cose già toccate, è da ricordarsi 1.° che quando 
l'aggettivo qualificativo si pospone al nome, e di- 
cesi p. e. t i paesi nosiri » e non « i nosiri pae- 
si •, e cosi: « le carni molli » e non t le molli car- 
ni », l'articolo, gii premesso al nome, si ripete fra 
il nomo e l'aggettivo: ta ptiìn/a tu dirama , ta 
creata ta coddarà; — 2.° che non si premette mai 
a nomi di città o di villaggi, tranne Homa: pame*s 
Luppto (=andiamo a Lecce), pame*s tiri Roma 
(=andiamo a Roma.) 

Rispetto all'articolo indeterminante è inutile di- 
re ch'ò qui Io stesso come in Grecia, è il nume- 
rale ena, mia, eua, (V. Numer.). 



Dbcl. i.a (i) 

Sing. N. f glossa 
G. tis glosaa 
A. ti{n) glossa 
V. glossa 

Plur. N. e glosse 

G. tos glossò 

A. tes glosse 

V. glosse 



I foni 
tis font 
ti(n) font 
foni 

e foné 
tos fonò 
tes fonè 
fonè 



I.® Basta uno sguardo per ravvisare che la 1.^ 
deci, qui non differisce dall'antica, ove si tenga 
fermo che il ^ e il v finale cadono sempre, salvo ne' 
casi di già accennati. Solamente l'accus. plur. non 
è più ìn-as, ma in-^»^ (-«i?); '' ^^^ vedemmo a pro- 
posito dell'articolo. Quanto al nomin. plur., dalla 



[1] Seguo ancora nella declinazione, poiché qui mi 
riesce comoda, la triplice divisione degli antichi gram- 
matici. 
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pronunzia rigorosamente non saprebbesi argomen. 
lare se vi si abbi.i a vedere la moderna (ed eolica) 
desinenza -ai; (che in questo caso , come nell'ac- 
cusat., è anche in Grecia), scemata al solito del ^, 
più tosto che l'ant ca comune desinenza -ai, in" 
latta. Il genit. sing. poi è in is od -i (-r,;, -vi) nei 
nomi la cui desinenza è -t (r^) al nomin., ma non 
mai nei nomi il cui nomin. è in -a, c()n)^i glossa 
(vXwffca), e la cui desinenza -a non è pura; con- 
tro l'uso comune nella Grecia antica, serbato nel- 
la moderna. 

II.<^ Appartengono a qu(*sta declinazione : 
4. I non molti nomi femm. che avanzano della 
lingua antica. (V. Less. Nomi. 1.* deci.). 

2. idiminulivi femm., la cui desin. grera è qua- 
si affatto perduta, non conservandosi che nel no- 
me afterUdda da un anteriore TUTspo'jXXa p. tztz- 
po'SXa ( =aletta) ; poiché fu soppiantata dalla de- 
sin. it. ella, qui edda, p. e. wanèdda^ ghine- 
rAèdda p. {/.avvoi^a, yuvatxouXa della Grecia 
odierna. 

3. Alcune voci si d'origine greca, ma con de- 
sinenza affatto italiana^ come fitimkUk, dnccamk^ 
tà, maheràtn , /tarata, (che rispondono alle ita- 
liane : baciata 9 momfeata 9 coltellata 9 
manata) 9 di cui II* prime due si pronunziano 
anche tronche: filimà^ darcamà» 

4. Pochissimi nomi, che si incontrano special- 
monte nel dialetto di Zollino, fermati da aggettivi^ 
cui si appiccò anche la desinenza ala , non igno- 
ti in Grecia , ove -aSa neè la desinenza, e non u- 
sati qui che nel plur.; p. e. aspràte (V. à(nrpàSa 
in Grecia) da aspro (ào^po; G. M.) e oriàf^ ( che 
non ha riscontro nel dizion. di Kind.) da Orio Ta)- 
paTo;). I quali nomi non esprimono propriamente 
la qualità astratta, cioè p. e. la bianchezza, la bel- 
lezza, ma ciò in generale che è fornito di tale qua; 
lilà, ciò p. e. che è bianco, che è bello, ciò che di- 
rebbesi in altro modo e antico, ma non perduto 
affatto affatto oggidì, ta Oria, ta aspra, 

5. Alcuno in -teca: ghftontssa (=vicina) e, dal- 
l'italiano, campagnis^fi (=compagna). 



Decl. il* 



Sing. X. àntrnpo 
G. tu antròpu 
A. tn(n) ànlropo 
V. àntrope(o) 



Plur. i antròpi 
tos a atropo 
tns antròpu 
antròpi 



1.^ La meglio conservala In questi dialetti è la 
2.*, che concorda appieno coli' antica, tranneché: 
i.^ i ; e i V finali si perdono; 



120 

'2.^ nel plur., anche nel nom. e voc. dei maschili 
proparossiioni passa l'accento, alla dorica, sulla 
penultima sillaba; quindi: autròpi da àntropo; 
3.^ la desinenza -od del genil. sing. è costante 
solo negli ossiloni, come ^^ò. stavrò, aderfó (Osi;, 
xrraupó;, àSeX^p^;), genii. teU, stavrù, aderfù; 
kP neppure costante ò la desinenza del vocativo 
-6, se non in due forme: jemu, accanto a jamn , 
(=uU[JLOu=o figlio» mio) , e Cristèmn (Xptcrri- 
^ou =0 Cristo mio), modo d' imprecazione. In po- 
chi nomi è oscillante, dicendosi, p. e., o tànate.ed 
tànato (ci Oàvaxe)-, o àntropi*, ed o àntropo (a> àv- 
6p<i)77e); in tutti gli altri è perduta. 

Del resto concorda quasi afTatto col la moderna in 
Grecia-Colla quale ha comune in parie 1.° alcuni no- 
mi, dell'antica 2.^ deci., maschili nei sing. e neutri 
nel pi., p. e. «poro ((jT^rJpo;) plur. spora; lo (Xi- 
YO;) plur. lòja; hrono (ypóvo;) pi. hroni e hrònia; 
aderto (ÒL^zKmiò pi. adèrfia o adrèffln (che com- 
prende però fratelli e soiello insieme); poda, usur- 
pato alla 3.^ deci. (t^oO;), pi- poja; come il femm. 
hera (veto) plur. hèria (vépiov diniin.); 2.^ alcuni 
spettanti alla 2.^ nel sing , alia 3.^ nel plur., couie 
nell'antico dialetto eolico; p. e. steo pi. stèata; on- 
de, a Martano, i fanciulli scherzando ad uno che 
ha fame dicono: 

i4'«' ampi 's la frèata 
Ce fae a sacco stèata 

(Va dietro al pozzo 
E mangia un sacco d' ossa); 

e cosi: dàmmio (= lagrima. — V. Less. Nomi. 2.^ 
deci. — ) pi. dàmmiata, e hnrtt (y aoTtov) pi. hurCta- 
ta; e finanche un nomeital., gaal(o) pi. guaita» 

II.® Le appartengono: 

i. Oltre i nomi già citati e oltre gli antichi 
maschili in -o^ (ora qui in -o), alcuni, come ma- 
stora, che declinano il sing. conformo alla i.* de- 
clin., se cosi può dirsi, tranne il genit.; e il plur. 
insieme col genil. sing. conforme alla 2.*; quindi: 
tu mastòru(de\ maestro), t mastòr* (i maestri), ecc.; 
e piij altri, di cui solo il plur. va conforme alla 
2.*, tutti usurpati alla 3.*, come : andrà, patera , 
mina (àvYjp, TcaTVip, (Jinv), che al plur. fanno a«- 
dn\ pntèri, mini, 

2. Oltre i superstiti degli antichi neulri in -ov, 
come róxov (qui sico), i molti neulri con desinen- 
za diminutiva: 

A. in -lov, desìn. anch'essa già antica, che, sca- 
duta ad .(V negli scrittori già dei bassi tempi e co. 
si serbata nel dial. di Cipro, ci si presenta qui e 



in tutti gli altri dial. greci abbreviata ad -(Tsalvo 
in yéXtov, che qui è ancora ghèlio); quindi: aft't (aO- 
t(ov G. M. da au;, aOxd; dor. p. ou;, wt($;), clidk 
(xXetStov G.M.jcXsf; G.A.), /'nV//(6(ppuSiov G.M.g^p^»^ 
G. A.), (/o/if /(oSdvTtov GM.bSo'j;G'A.).gliemàti, pra- 
màti — a Martano ghemàzzi, prnmàzzi — (ataaTiov 
6 TTpayiAaTtov da alp.» e 7:payp.a), ecc. 
B. -in -aptov,-apt; crisàri (xptOoptov da xpiOv)) , 
sitàri ((jtxàptov da oito;), scordàri [axof^iifiO^t da 
(rxrSpSo;).- I quali tutti, meglio che gli altri, nel 
sing. conservano il genit. in — tou, massime se 
trattasi di genit. di materia o di appartenenza; 
quindi: gala corastu (latte di zita), fsomt crtsartu 
(pane d'orzo); — ed è anzi nel genit. sing. e nei ca- 
si del plur. che ricompare la consonante di certe 
voci perduta nel nomin. sing.; quindi: aladtu 
e alàdia , simadin e simàdia , astagìu e asta- 

g^o da alai (èXàStov) , simài ((j7i[i.àTiov) , astài 

(àcrràytov da àcrrayu;). Ma non sempre; che an- 
zi pur questa dilTereiiza va smarrendo neir uso, 
dacché alla forma propria del genitivo più volon- 
tieri si sostituisce o la forma del nominativo , 90- 
sì sempre uguale a sé stessa in tutti i casi del sih- 
gol.: la forma stessa retta dalla prcp. afse, oppe- 
rò neiraccus.; infine, quando ci è, l'aggett. corri- 
spondente.Quindi invece dì fsomt crisartu, p.e., si di- 
rà fsomt crisàri, come d icesi mia rnnta nero ( = una 
goccia d'acqua), ena miuli crasi ( = un b/cchier di 
vino); oppure: fsomt afse crisàri (=pane d'orzo) ; 
fsomì crìsino (==pane orzaceo). 
C. in -ouXiov, -ouXtv,-ouXi , non molto frequenti 
in Grecia; la quale desin. stette inalterata quando 
il nome avea l'accento sulla terz' ultima: chècciìdi 
(spiccino — agg. esost. dal posit. checci, -V. Less. 
M^')'*^ quando ella si addossò ad un'altra des. di- 
minutiva, come in cnmazziili e pramazzuli , quasi 
>ca'j[J!.aTto6>.t-ov , T^payixTio'jXt-ov, da xau[i.àTt-ov, 
7cpay(JiàTt-ov , già dimin. di xaOp.a, 7cp5y[xa; se 
no, raddoppiatosi il \ per infiuenza dei vicini dia- 
let. ital., fecesi "Uddi: mariiddi (aapo'SXt-ov G.'M. 
= lattuga -da (xàpov G. A.?), afteraddi (t^teooO- 
Xi-ov = aluc^ia -da TTTepóv) , caccaiiddi (xoxxa- 
po6Xt-ov = pignattino -da xàxxaPo;) , mialìiddi 
([AueXo6Xi-ov=midolluccio-da p.ueX(5v), stavrùd» 
di (dTaupo'SXi-ov =crocetia -da crrauprf;). Epperò 
è tutt'alira cosa che la de.«>. -ou^iov, usitata ìq 
Grecia e di cui qui non ritrovo che un esempio in 
t?Mr// (Cfr. pouSiov di Trapezunle, da poO;==bove) 
e un altro in reccudàgi, reccudài (dal posit. recco=s 
j(^oTpo;=porco), ove alla des. dim. -udi (onde ree' 
ciuli, ch'è però inusitato) si addossò un' altra de' 
sin. diminutiva. 
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ifff\){j,donti (òSc!vT-tov,òSo6;), /?<^t' (ò(piS-tov,5(pi;), 
ecc. — Ora lutti questi nomi col vesiirc forma 
diminutiva passarono dalla 3.*alla 2.^ deci, e in Gre- 
cia e qui. Gli altri poi che semplicemente si espan- 
sero e che, secondo i grammatici, mantennero in 
Grecia, almeno nel plur. , le desinenze della 3.^ 

(onde yuvatica pi. YuvaTxe;,77aTépa; pi. 7:aT£pe;), 
qui, se femm. seguono decisamente la 1.^; se ma- 
sch. , la 2.^ ; onde ghùièca pi. ghinèche , heia pi. 
here (quindi anche lessare p. XiCdocps; femm.);p^'» 
tèra pi. nom. ^ìaièri pi. acc. patèru; andrà pi. an- 
dri, mina pi. mini (quindi tèssari p. Téccape; ma- 
sch.). Ed anzi T antico masch. della 3.^ tópci^-o)- 
To; liiroviamo qui femm. ddla 1.^: iìdrota^ onde 
a Martano : 

An tfsera pu siei ce pu càìzi, 
Nn su riso enan brio macealart , 
Na sunghtsi tes ìdrnte pu riftit 

= Sapess' io dove stai e dove si<*di , 
Afllnchò li mandassi una hella pezzuola , 
Afilnchò tu ti asciugassi i sudori che gelili = 

E parimenti i masch. della 3.^ àOr.p e Tzrr/Kt; so- 
no qui femm. della 1.* : |* atè'o, i pihi (quesi' ul- 
timo anche nella Grecia: yi TJYiyr,). Ond' io con- 
chiudo che tra la 3.* e la 1.^ intercede non solo 
identità di pronunzia, ma altresì di forma: identi- 
tà, che in questi dialetti è perf^lia, e che perfotla 
può dirsi anche in quelli di Grecia, dove il fem- 
min. della 3.^ piglia al genil. sing. la des. -a; del- 
la 1.* e nel nom. ed accus. plur. una desin. {-z;) 
che suona tale quale la desin. mod*3rna della 1.^ 
(-ai;) e che non dovrebbe , a mio credere , diffe- 
rirne punto nemmeno nella scrittura. (Cfr. yuvaT- 

^e e -/Ipz, eh* io leggo yu^xX^xi e /£pat, del dial. 
_zacon.)-E niun divario dee dirsi checorrelrala 1.^ 
e la 3.^ deci, neanche nelTaccu^. sing., poiché nel. 
la 1.^ il V delTaccus. antico ò nell'uso quasi affai, 
lo perduto. Il qual v d' altra parte ritroviamo 
già in iscriiture della Grecia Romana aggiunto al- 
Taccus. sing. dei nomi m isch. e femm. della 3.^ 
deci., onde: tòv TJpwav, tov àvSpav,T/iV[i.eT£pav; 
e frequentissimo più tardi nella versione alessan- 
drina dell'Antico Testamento: alyav, ^aatXsav, 
yuvaX/cav (Cfr. AY.p.r,Tpa-a; già della Grecia anti- 
ca allato a AYi(JLYìT7ip-epo;-Mull;Gr. 162); e in iscrit- 
tori bizantini e nei dialeiti moderni lo ritroviamo 
finanche aggiunto a nomi di gen. neutro. (Cfr. 
àvàOejxav', xXaup.av, 7:payp.av... del d al. ciprio). 
Tutto quindi conforma che si t-^atti propriamenl'i 
di una invasione della 1.^ nella 3.^ deci., indubi- 



tabile in questi dialetti, che ci offrono d'altra par- 
te una piena ed intera invasione altresì della 2.^ 
nella 3.^ Imperocché , se i maseh. della 3.^ nel sin- 
gol. in tutti i casi mantengono invariata la loro 
forma espansa, l'amico accus., tranne po(/a (ttoO;) 
che a Solete nel genit. richiama la vecchia for- 
ma podò (ttoSó;), talvolta perù e nel nomin. assu- 
mono la des. -0 (-o;), p. e. ghitbuo (vsCtcov, ovoc), 
e nel gen. la desin.-w (-oo) della 2.^ p. e. tu ghitò' 
nu, tramutando anche T accento dalla terzultima nel- 
la penultima sillaba; e nel pi. non hanno altra des.^ 
come vedemmo, che quella appunto dei maschili 
della 2.^ deci.-- E di questa invasione abbiamo pur 
es.^mpi antichissimi, giacche leggiamo ó LiàpTi^o^ 
in Omero, ó Sio-o; i» Eschilo, per {/.àpTu; ,-po^, e 
StoJ;,-':ro;; e in iscritlure doriche il dat. della 2.* 
per quello della 3.^ , p. e. àywvot;, yepóvrot;, da 
àycóv t' yépwv (Muli. Gr. p. 162); e via via nel gre- 
co dei bassi tempi e nel volgare fino a noi, p. e., 
àppévot;, Tet^^oi;, vsot; da àpj5Y,v,-vo;; TsT)ro^,-eo;; 
vaD;, vsw; in Ducas, il quale ha pure àvSpo^ per 
àvr.p; e (jltjvÌ;, por il romaico comune (ativo^, nel 
dìal.zicon., pi. a.riVot. Maschili adunque della 3.* an- 
tica deci, più non ci ha, ne femminili nò, come nella 
Grecia odierna, maschili in -a^ -yj; (p. e. ^{/coax;, 
Xo^'^'ìO' ^^^^ faccianoli plur. in -aSs^-tSe; (^pa>- 
ILxh;, yoLT^ih;); nò femminili il cui sing. vada 
giusta la 1.^ ed il plur. giusta anche la 3.* deci., 
P- e. p.àva plur. (xàvat e (xavàSe;; né femminili 
in Oli col plur. in-o'jSs; p. e.àXouTroCI pi. àXouxoO- 
Xs;, nome ch'è pur qui ma con desin. iial. , ali- 
pana. E i pochissimi femm. superstiti in -e;, come 
Bip'jj.avct; =lermàsiy e il masch. vo'j;='*m (che <jui 
però ò femm.) rimmgono in tutti i casi invariati , 
almeno nel sing., che nel plur. non si aJoprano. 

Ma ci son.) dei neutri: 

1.° I neutri contratti in -o;, come pipo;, teT- 

ho, to liUo) , riconoscibili però solo nel plur., ch'è 
ta meri, ta Uhi, ta hdi, cioè tx (Jispr, , Ta tei^tq, t» 
^e^Xy,, contratti da fxipsa , rei/zx, xe^^^*; poiché 
nel sing., cadendo il ;, il gen. si confonde affatto 
con quello della 3.^ deci.: In tihu, Iti meni, tu hìlu 
da TzlyoK)^ , pipoo;, yzikoit^. 

II.o I neutri in -a,-aTo;, p. e. 7;p5y[i.a, 4«0^p.a, 
ccjaa (=prama , fsema, soma, plur. pràmaUi, fsè- 
mala, sòmala); che soffersero, come spesso in Gre- 
cia, un' intrusione della 2.^ deci, nel gen. sing. e 
per la desinenza e per racconto, facendo pramàtu, 
fsemàiu, somala; quantunque sovente il sing. si u- 
si anche tutto invariato, e dicasi quindi al genit. 
altresì tu prama, tu (sema, tu soma, — A questi e 




ad altri pochi nomi antichi (V. Less. Nomi — 3/^ 
deci.) vanno aggiunti : àstremma, catùrima, potè- 
mima, herètima (àcTpay(Aa, xaTo6pr,(xa, TCoXifATr 
(xa, '/ xìqÌtìgilol della Grecia), moderni; ud uno 
d'origine straniera: pasca (^tzìlct/x G.M.= pasqua» 
dall'ebraico), il cui genitivo singolare è pure 
pascàtu. Infine kipa; e yóvj qui vivono ancora, 
ma nella forma cerato o gònato , quasi della 2.^ 
deci. (pi. cerata e gònata). 



A.C3-C3-ETTIVI 



Tutti nel masch. e nel neutro seguono la 2 .^ nel 
femm. la 1.^ deci.: calò.calì.-lìparò, liparà.-ajo.aja 

(xaXó;, Y), óv,-Xt7:apó^, a, óvj-ayto;, a, ov). Agget- 
tivi della 2.^ deci, di due sole desinenze, l'una pel 
masch. e femm., l'altra pel neutro, come àaopoo;, 
ov, àvóy,To;, ov, più non ci sono; e nemmanco ag- 
gettivi della 3.*, perchè, come i nomi, passarono 
anch'essi alla l.^ed alla 2.^'; quindi àlrM^y k 
cangiossi in alhio, a, o, oppure alisinò, ì, ò (la qual 
ultima forma sola è nel dizion. di Kind , come ne' 
dizion. del greco antico,: àlrfii^i;, ri, óv); quindi 
-jfXuxó;, eia, 6,-^ap'j;, eia, (j^-izXxtj;, zxol, 6 in gli- 
eèo,a, 0,'Varèo , a , o,-platèo , n, o.-Cosl che il neu- 
tro non si dislingue punto dal maschile nel sing.- 
II plur. poi ne è in-i pel masch. , in-^ pel femm.: 
glie), glicè,-var), varèy-plnù, piate, quasi il noniin. 
sing. ne fossa y^ux^i^, r„ óv,- ^apó;, yj , ($v ,-7rXa- 
tÓ^, yi, Óv; e \n-ea pel neutro: glicèa, varèa, platèa, 
£ questa dcsinenza-^o ,-^a fu pure assunta da ag- 
gettivi originariamente in -ó;,-*/i ed -à,-óv,come 
p-ajcpó;. Ti, rfv, òpOó;, Yi, óv, che suonano qui magro 
magra, e magrèo magrèa ; arto arti ed artèo artèa— 
Quasi intatti restarono 770X6^ piuttosto 7:0X^6;, 
TZoXkti, izoVj , piuttosto TzoWjy e {yiya;, (xeyà- 
Xtì, ptiyav, e PpàSi», neutro usalo indeclinabilmen- 
te quale avverbio nel senso di « lardi (lat. sero)», 
che suonano qui podifi, -mea, mali, mea, -e vrai. 
Quanto ad ayso;, a, ov, si conserva, lo vedemmo, : 
ajo, nja, ajo; ma il più delle volle, premesso a no- 
di Santi, si accorcia ad 5, od Sv ed 5; per eufo- 
nia, eziandio nel femminile; onde: A Comma (S. Cos- 
ma ), À/i Antoni od As Antoni (S. Antonio) , A 
Matalant { S2ini3L Maddalena). — Oltre gli aggettivi 
che non mutarono mutarono così come testò 
vedemmo , sono da annoverarsi alcuni di origine 
affatto moderna, e specialmente : 
I.® in -enio , egno {*z>tio^'): siderègno (ferreo), mar- 
marègno (marmoreo), fl«/wèwio (argenteo), che sono 
pure in Grecia; dove non è invece /ipo/e^wo , bella- 
mente formato da t^ttotè (qui tipoti e fìpi(t=nul- 



i23 

la) e che significa « da nulla, di nessun valore ;€ 
sicché i Martanesi uno che li insulla sogliono rim- 
beccarlo dicendo: Àntrope tipotègno, anàri&o na mi- 
fisi (=0 uomo dannila, sappi misurar le parolel). 
Colla slessa desinenza si formano pure aggettivi 
da parole ital.; p.e. tutègno chiamano un terreno 
tufaceo. 

11.0 In •ato,'ao, propriamente participi aggettivati , 
p. e. gemuto gomào (yepiàTo; G. M.), plussiàto 
['Tzlo'jaiccTo; da 77X06CL0;.- V. Coniug. Panie.).— 
III." E finalmente A<?w^i^àn(t{/£u{jLaTàpr,; G.M.), e 
mandatàri (jjLavSaTàpr,; Lat. G. M.y,-ascimàrdo , 
con desin., peggiorativa, romanza (V. in ital.ba- 
giardo , tenttirdo, ecc. y^^polemàstro (gran 
lavoratore) da paterno (roXeiJuo): e checci chèc- 
eia (piccolo, a), che ò certamente di origine greca, 
poiché nei circostanti dialetti ital. non s'ode. (Gfr. 
/•a(XTGt dei Zaconi , e xax^^xt-ov G. M. = ca- 
pretto. — V. Compar. Zeilschr. XVIIJ , 182 ). 
Nello stesso senso occorre minciò , minct a Cori- 
gliano, a cui vanno raccostati il miccèddi di Bova 
(e. XXII.^), e, come fa avvertire il Comparetti (Sag- 
gi. 94) il pxJ^s dei Zaconi e il p.tT^Y5^ dei Cipri, 
che tutti, io credo, si devono ricondurre al n^y,, 
atj-^ dimin. (xt;cx'jXo;, dell'antico dial. dor. per ext- 
xpó;; il quale ultimo del resto ritroviamo qui an- 
cora in una vecchia neiiia di Calimera (migrò). 

Anche gli aggettivi ponno prendere significazio- 
ne e desinenza diminutiva, che è qui una sola pel 
masch. e pel neutro: -?/// in chècciuli, di cui or ve- 
demmo il positivo, 'Uddi in tutti gli altri aggeli. 
(-ouXrr;,-ouXt-ov): ftohUddi (poveretto) da ftohò^ 
(tttco/ó;), fseriiddi (duretto) da fserò (;Yipó;) , tre- 
feriiddi (tonerei lo) datreferò (Tp'j92pó;), mealUddi 
(grandicello) da mea ((xéya;); ed una pel femm., 
ma . salvo che in chècciula, italiana : ftohèdda , 
fserèdda^ treferèdda, mealèdda, precisamen- 
te come nei nomi. 

Ricordo infine che, oltre alcuni neuti^ising., co- • 
me to calò, to cacò (=\\ bene, il male : tò xaXóv, 
TÒ Jtaxóv), sono tuttavia in vigore alcuni neutri 
plur. in funzione di sostantivi, propriamente ag- 
gettivi sostantivati, p. e.: tapornà (il mattino) , ta 
(sena (il paese straniero, che dicesi ^ucheif senta), 
ta vràdia (la sera), ta mavra (il nero , il vestito a 
lutto), pao *s ta scoti/m- dicesi in una nenia-(vado 
nell'oscurità), possa ta mu canni t-dìce un garzone 
all' amorosa infedele-(quante me ne fai!); e a chi 
ci sta sempre attorno e ci dà noia soglion dire a 
Martano : Pania mu pai '5 ta mesa ! (sempre mi 
vai nel mezzo, tra i piedi l ).-Cfr. Tàpyà, cioè Tà 
àpyà, (la sera) de' Zaconi-. 
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GRADI Di comparazione 



Le antiche fornie in -rsp o;, a, ov e-Taro;, Tì, ov , 
non frequenti anche nel volgare di là dall'Ionio , 
più non s'usano qui; e nel loro posto sotlenlrò il 
positivo accompagnalo nt'I primo caso dall' avv. 
pleo (ttXìov), nel secondo dall' avv. podrfi (::oX'i ) : 
forme del resto non mollo recenti nel greco mo- 
derno.--Più non s'usano neppure le antiche forme 
in -twv, -tov pel compar., -t(7To;, n, ov pel superi., 
ove se ne tolgano i due comparativi neutri di xa- 
16; e xaxó; , cioè >caUiov e y^etoov, usali, per lo 
più nel senso avverbiale di «meglio» e « peggio», 
nella formadi càd^Ho e .N'c/ro;-'Ma non sempre si con- 
servò la coscienza del loro valore comparaliso, 
sicché si adoprano spesso preceduti da pleo, p. 
e. Ene pleo càddio mi pesimi pi na carni amartìa 
^_,jr meglio che tu muoia di quello che tu com- 
metta peccato); come nei dial. ilal. più meglio, 

più peggio, ecc. 

Avanzi di superi, assoluti formali col 7;apà so- 
no: paramèa (pcpinagiiuii lai.) e paràscimo, da 
mea ([xhfOL;) e da àscimo (àa/^YijjLcov G. A. ic/r^- 
ilo; G.M.); ]^,e.Àscimi,paràscimi, fsonù parascimmè- 
yio\=13rutia, bruttissima, pane molto imbruttito). 

Il superi, relativo si fa come in iial. , e come 
nei volgari dell'Eliade, col premettere l'articolo 
alla forma comparativa: To pleou òrto prama pu 
ehi 's to cosmo ene e gliinèca (=La più bella co 
sa eh' è al mondo è la donna.— Mari.). 

Nel cumpar. poi e nel superi, relativo i due 
termini della comparazione, che in antico si col- 
legavano per la cong. •?„ qui si collegano o per 
la prep. ofse (xtzÒ e;), P- e. Tispo e pleo mea af- 
s* emèna (=Niuno ò più grande di me); o il più 
delle volle, a Mari, e Calim., per la particella 
pi (p. e. To palisi e càddio pi io voràsi =11 ven- 
dere è meglio che il comperare), che trovasi an- 
che addossala agli avverbi pleo e proi (TrpcÓTOv), 
onde pleppi (più che) e pioppi (prima che). Ecco- 
ne un esempio in un bel proverbio che dice al- 
la donna: E ssozi ugaptsi to filo proppi ce pleon 
affé ton àudrasu (=Non puoi amare l'amico pri- 
ma e più del tuo marito). Ora questo pi è da 
T^apà da à-cJ?.— Al Comparetti (Saggi p. 100) 
par chiaro sia da à-o piuttosto che da Tcxpà. 
Ma si ponga mente: 

IP che a Castr., a Sol. , a Cor. e a Slern. ri- 
corre evidentemente nella stessa funzione il T^a- 
pà, solo (nelle forme di perà, pira, pira , pirì 



piri, pir*), accoppiato a plèoiìn plèppera, pèppera, 
ptppnra, pìpperi, sempre col l'accento sulla penull. 
sìllaba ) ; p. e. C epìsta na rodtso pleon ombrò , 
C* eròdisa mia càddio pira cini (Castr.=E andai 
'Aà interrogare più avanii, Ed interrogai una don- 
na migliore di quella.) — C eména oli mu lèune- 
V ivo ime a liuna , Càddio pirì giaganto - pi- 
rì antroparuna ( Castr.=E a me tutti mi dicono- 
che io sono un leone. Meglio di un gigante .-me- 
glio di un omaccione) — Evo egnica pridi pirì 
na mp gnalu ( Gastrign.= Io uscii prima che mi 
cacciassero)"^^»* ise pleo lìparò pir* imèna (Slern. 
r=Tu sei più grasso ài me ). — In un canto di 
Soleto ( e. CXLIX.o ) di un riccio di capelli di- 
cesi con doppio pleonasmo: £^ p/^o ra(/dio pippara 
f glosù (lctt.t=:È più migliore più della seta). E 
cosi a Castr.: Ce a piacili ola ta loja uà pistèfsi, le- 
ràzi prida pèpper' cerò (\Qn.r=Sd pigli a credere 
tutte le parole che li dicono, Invecchi prima più— 
cioè più prima- del* tempo ).--Ora da mp', caduto il 
p consonante debole, è il 7wt di Mari, e Calim.; 
dove pure si usa pi dopo addo (iXko;) , invece 
appunto del pira o pira, pirì o pirì o p/r' degli 
altri dialeili; quindi: Na mi agapìsi addo pi e- 
ména, a Mari, e Cai., invece che altrove: Na mi 
agapìsi addo pira emena , pirì emèna, piV emèna 
(r=Xon amare altri che me ) ; come a Dova , e. 
XXIX.^: Na mi gapìsi addu para emme. — 
II." Olire a ciò non usandosi nella forma originaria 
à-ó,(^enon in composizione con qualche avverbio 
dinanzi a nomi di paese) , ma nella forma di af 
od a od alse (à:ró è;) , è ancor più difficile che 
di qui venga il pi di cui ò discorso. 

Quando poi il secondo membro della compa- 
razione è una intiera proposizione, abbiamo, se- 
condo i paesi, pi na o piri na (::apà va della 
Grecia odierna).— Talvolta però invece di pio pi- 
ra... e di afse abbiamo per solecismo ti (ori), p. 
e. a Cai.: Càddio na mtnume ti na pome (=Me- 
glio che rimaniamo di quello che andiamo); e 
quindi ca (=che) passatovi da' dial. ital., p.e. 
a Castr.: Cini ìstane prìda ca su) (:=QuelIi veo. 
nero prima di te); come a Bova,-c. XXVII.^-: 
E'isii tispo addo ca emmèna gapài:=(Tu niua al- 
tro che me ami). 
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I.o Eccoli come suonano qui : 
—ena, mia, ena := i (Cfr. el;, (jiCa, ev G. A.-evo;, 
(iLià, èva G. M., genit. évo;, fxta;, évo;, oppure 1- 



voO;, acx?, svo'j;, e, raro negli scnìlori ma con- 
sueto Del linguaggio comune, gva, (xta;, £va;ac- 
cus. evav od èva, pav o [juav, (sv od gva — 
Muli. òr. 179). Hiinaiio sempre inalterato, salvo 
che preceda a parola che incominci per vocale, 
nel qual caso il masch. e neutro piglia un v e- 
felcusiico (finan). Pel femm. poi a Corigl. dicesi 
anche ma, p. e. ma ghincca ( una donna ) , che 
non credo estraneo alla Grecia. — dio (X6co) ^=2; 
e così tris, masch. e femm., tria, neutro — tès- 
sari, e, a (cioè xiaGapot, ai, a p. Téc'Tape;, a);- 
pente (tÀ^ti)\-*'[sp, (ifse (s; G. A. s^ o, dinanzi a 
consonante. s;r, G. M.;— r//a, iftà (ìt.tx G.A. é::- 
Tà,é(pTà G.M.);— 0//Ò {ry^rù G. A. ò;^t(Ó G. M.); 
— entièa (èvvsa G. A., svvsa e, per sinizezi, èv- 
vtà G. M.); — deca (Sé>ca); - - e cosi fino al 19: èn- 
deca, dòdeca , decntri -la , drcatèssari -e-a , deca- 
pèntf, decàfse, deraftà, deroflb, decanuèa; come nel- 
la Grecia Moderna; in fornia inversa da quella che 
ne ofjre la Grecia classica, che soleva preQgere al 
Sfxa i singoli num., fino al 19 inchiuso, per óiez. 
20 della cong. >cat (p. e. To(<r/.atSs/ca), sebbene 
non le fosse ignota neppure la forma moderna^ 
trovando noi già in Plutarco SsjcaTéacape; - a 
(Muli. Gr. 179);— '<cos/:-^20(£r)coai);- «f05j>/ia= 
21, ecc.;-e cosi: ^n6Ì/<fa=30 (Tpià/.ovTa);-««rà^i- 
'fl (TEcaapàxovra), che rinviensi già in Ptocho- 
prodromo (Muli. Gr. 180) ed è della Grecia vol- 
gare; — pentinta e , per assimilazione del v air» 
petùnia (7:evTf,xovTa G.A. TrevTfiVra e ^rsvrjvraG- 
M.);— fl/iV/i/d (é;^,3covTa G. A. é;YiVTa G. M.);— 
afdotnta (épSojxYUcovrx G.A. é^SofjLr.vTa G. M.); — 
ofdoìnta (óySoTucovra G.A.ÒySor^vTaG.M.); — anno- 
ntnta (èvevifiJcovTa G. A. évEvvivTa G. M.); — aga- 
ta (éscaróv), e quindi agntòn ena(=iOi) , agatòn 
dio (5=102), col V efelcustico; — diacòsit -e-a , e , a 
Man. e a Cai, nel femm. diacòsce e nel neutro 
rfia<:Ò5ci(i=200 ( Staicócrioi-ai-a ) , e cosi triacòsii 
ecc.; — lessaracòsii, ecc., fino al fiilii -e-a =: iOOO 
( ji'kioi -ai -a ) , p. e. ja fùlius hronu (t=[per mil- 
le anni); — dio htlii -e-a, tris hilii-e-a ecc. ; ma 
più soventi , come mia hi Hata , cosi dio hi liàtp, 
tris hiliàte ecc. (t=un migliaio, due migliaia, tre 
migliaia, ecc.), pur nell'uso della Grecia (nix 
j^tXtàSa, ecc.). 

E così via via, smarrito affatto p/iotot -at -a 
6 (JLupià^, si giunga) fino al miliìini o miliiina (|xi- 
^loOvi-ov), che la Grecia pigliò in prestito dall' I- 
talia romana. '^ 

IIP « Una volta » dicesi mia farà, come in Gre. 
eia oggidì, dov'è accanto a nix ^oXà; « due voi 
te, tre volle » dio forè, tris (ore, ecc. 
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IH.^ Nessun vestigio è qui di numerali col- 
lettivi che esprimano un numero o una quanti* 
là incerta, come si usano in Grecia. — La forma 
greca, p. e., Eivat xx^lIx TrevTapià ( sono una 
cinquantina) si tradurrà qui : Salèsle ine penttn- 
ta (forse sono cinquanta). E così: Can deca spu 
dia (qualche dieci case-p.-c qualche decina di 
case »), — mia dòdeca turnìscia (letl.= una dodici 
lornesi-p.-c una dozzina di lornesi». 

IV.^ E nessun vestigio di ordinali, a cui si 
sostituiscono in qualche modo i cardinali greci » 
p. e. E ssu'pa mancu tin decatrìa (= Non ti 
dissi nemmanco la tredici- p.-c la tredicesima par- 
te »; oppure gli ordinali italiani. Solo alcuni se 
ne conservano ancora dei greci, quali sono: prò, 
ti, prosi (TupcoTo;) e proliiéò (TrpcoTetvó; G. M. p. 
TTpwTeTo; G. A.), e, tra i nomi dei giorni della 
settimana, deftèra (SeuTfpa r,[x£pa), Iridi (xpt- 
TTi), tetrodi (TZTOxm G. M. p. TéxapTYi G. A.), 
P^fti ( TcifxTUTYi G. A.), e nel nome della « qua- 
resima »=saragostì (TSGGapaxocrTYi). 

V.^ Quanto alla indicazione del tempo, si tra- 
lasciano e in Grecia e qui i nomi o>oa (ora) joi^ 
vo; (tempo) ed fjjxépa (giorno), dicendosi, p. e., 
*s tes pente (alle cinque ore), — ros's tin mia c'imt- 
scia (fino all'una e mezza), — 's to hrono (all'anno— 
cioè t dopo un anno », — '5 tu diu (ai due,-cioè 
« dopo due anni »), — 's tes oftò tu maju (agli 
otto di maggio), ecc. 



PRONOMI PERSONALI 



I 



PER8. I.* 

Sing. 

N. evo, ivo, 'vò (ève!)) 

G. mu (jxoO) 

A. me, emèna, imèna (fxe, èfxé-G. M. jxé, èpiva) 

Plur. 

N. em'i, IOTI, mi (Vi^xei;- G. M. V;fx£T;, spLeT; ) 

G. emàs,imàs,ma$\riitM^-G.ÌA,iiiL^^e, volg., (jloc;) 

A. emàs, imùs, mas (fifjL^;-- G. M. ififx^;, fJi^;) 

PERS. 1I.« 

Sing. 

N. su, esii, isti, (ci - G. M. 06, èró) 

G. 511 ((TOU) 

A. se, esèna, isèna (ai—G. M. c£, èdéva) 

Plur. 

N. si, esi, in ( jfxcl; - G. M. cgT;, ècreX;) 

G. sa9, esàs, isàs (0[/.d>v — G. M. cxq) 

A. sas, esàs, isàs (0(x5!; - G. M. <j(Z?, zadi;) 
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PERS. III.* 



Sing. N. — — — 

G. (W, tiS, tu (ou - G. M. TOU, TYJ;, TOO) 

A. io{n) , ^-('0 ^0 (e - G. M. tov, ttìv, tÒ ) 

Plur. N. {(5^^;, (rp£a- G. M. aÙToC, ai, à) 

G. (o, f05 (gowv — G. M. T(ov] 

A. ^«5, ies, ia ((y<p5;, (j<p£a — G. M. toÙ;, Tal;, rà ) 



I.o Quanto alla grammatica antica e moderna 
della Grecia, ò notevole innanzi tratto il nom. sin- 
gol. della 1.^ pers.,é?tò p. svoi (V. Funol. Guttur.- 

y.8). 

1I.° L'accus. sing. delle 1.^ due persone ci oCfre 
due forme, comò di là dallo ionio: una breve , me 
se, che s' incontra sempre di regola prima del ver- 
bo, non mai dopo, se non se nelT imperativo; quin- 
di « cacciami » si dirà guàlome, ma e mi cacciò > 
wi* eguale, non già egualèmme (e se egualèmme p. 
I»' eguale troviamo nel e. CLVIII.^, di Solelo, ell'ò 
rarissima eccezione); e un'altra più lunga, emèna 
imèna , esèna (sèna (Cfr. i toscani mene tene 
p. me te ital.) , che incontrasi di regola dopo il 
verbo o dopo la prep. che regge 1' accus. ; quindi 
eguale emèna (cacciò me); non mai prima, se non 
come pleonasmo (p. e. C emèna m' eguale a Ilo spt- 
ditnt=:E me mi cacciò dalla sua casa). Invece di e- 
ména esèna si ha, coli' adsorbimento del v fra le 
due vocali, a Mart. e Cai. eméa esèa. 

III.'^ Quanto al plur. delle 1.^ due pors., non ci 
ha nulla di differente da quello che ne offre la Gre- 
cia oggidì, salvo che nel nomin. cade qui senza 
eccezione il ;.- Anche qui nella 2.^ pors. trovia- 
mo si, esì (gsi;, zgzX;): la qual forma a tutta prima 
ha dello stravagante in confronto dell'antica ùazX;, 
OjAtov, 0{jl3[;; ma, come ne avverte il iMullach (Gr. 
i84), è in essa da vedersi non altro che un' intru- 
sione delle forme della 3.*^ pers. nella 2.*, avvenu- 
ta durante la bassa ed infima grecità, in cui tro- 
viamo diplTEfo; per tutte tre le persone ed éauToCI 
per la 2.^; sicché nella Grecia volgare, eziandio ne- 
gli scrittori, p. e. in Piochoprodromo,in luogo del- 
l'antico pron. rillessivo èjxxirroj , crsauToO, éau- 
ToO, ecc., udiamo toO sa'jToOjjiou, toO éauToa<70'j, 
TO'j sxTO'jTO'j, ecc., cioè éx'jTO'j della 3.^ intruso 
in tutte tre le persone. (Muli. Gr. i8i). Epperò non 
trattasi d'altro che di a^zX;, (j(pa;, d'onde, per 
normale dileguamento del (p (V. Fonol.-(p.), (jet-, 
ex;, passato dalla 3.^ alla 2.* pers., risuscitando 
in certo modo la forma proloar., da cui ripelesi il 
<rj, e con più evidenza il t6 dei Dori (tu-am san- 



scr.), della 2.^ pers. sing., e, quel che è più impor- 
tante nel nostro caso, lo coci, c-pcov («7<po-=pro- 
loar. * tva-), duale della stessa 2/'^per.'i. nel greco 
antico. 

IV.^ Quanto al pron. di 3.* pers., non mi è mai 
avvenuto di udire qui nel nomin. sing. e plur. la 
forma intera (aùrd;, a-jTYi, ol\jt6 ; ajTOt- a-JTaC, 
a'jTa), che pur ricorre in Grecia, ma solo nell'ac- 
cus. sing. e plur. retto dalle prep. af (^òltzó) , *»« 
((xeTà)eya (Sia), e sempre colla preQssione di uQ 
G efelcusiico, che s'incarnò, por cosi dire, nella 
parola stessa e ne spostò quasi sempre l'accento. 
(V. anche Compar. Saggi. 86); onde afsàfio (di so 
-masch. sing.), afsàfti (di sò-femm. sing.), af sàf- 
tu(dì sò-masch. plur.), af sàfte (di sè-femm. 
plur. ; — ma sàfto (con so ), ;*« sàflo (per se), ecc. 
Solo Corigliano insieme con jai sàflo, jai saffi ci dà 
in qualche canto jai saftò, jai saflt. — Di una si- 
mile prefissiono ci offre esempi anche il dial. di 
Dova, ove però invece ài a è §, comunissimo in 
tale funzione in Grecia. (V. Compar. loc. cit.). 

Del resto, se non è retto dalle su riferite prep., 
usasi sempre abbreviato : e, come l'articolo, perde 
soventi ìIt iniziale a Mart. e a Cai., p. e: Ce i$ 
poni e fsiìù (=E a lei duole l'anima). 

V" Della circollocuzione romaica TO'J X(>yo»jfjLou p. 
èyo), Tou Xóyou'jou P-cj, toO XóyouTOu p. aOró^» 
ecc., nessuna traccia è qui; e neppure della forma 
moderna del pron. pers. riflessivo (toO éauroO- 
(jLou,-GO'j,-Toù, acc. tóv éauTÓv-[jL0u,-(70u ,-TOu, ecc. 
p. èjjLauTO'j , Gsa'jTO'j , iauToO , accus. è(JLauT<Jv , 
(leauTov, sauTÓv). Per t io perdetti me slesso » , 
p. e. dice.'ù evo èkasa emèna stesso* 

PRONOMI POSSESSIVI 



ì,^ Come in Grecia , il possesso si esprime col 
genit. del pron. person. suffisso encliticamenttì al 
nome della cosa che si possiede (i); e il possesso 
relativo a cosa già nominata, col genit. stesso ap- 
piccato all'aggeli, dico, dicht, dico (in Grecia èSi- 
3CÓ; opp. Xi)có;,-r„-dv), che s'incontra in questi no- 
stri dialetti anche solo, nel senso di «suo proprio^ 
appartenente in proprio ad uno > p. e. Ide i mana 
io Cristo Trumeutao jai es amartìe Cinù jenu 



(1) Qualche volta il pron. pers. si annette invece 
airaggett. o al pron. che accompagna il nome, quindi 
nel e. LV.«, v. 5, leggiamo :—PayUa evo eleo tùsima 
maori sorta, che poteva dirsi anche: — Pania evo eleo 
tasi màvrimu sorta —per — Pania eco eleo tasi mavri 
sòrtamu — 
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\o\j, e come TrotavoO da ttoiou e óXouvoO da oXou. 
(Cfr. Muli. Gr. 209). 

3. L'antico èjcsTvo;, che nell' Eliade e a B«»va si 
conserva tal quale, in quesci dialetti .illa ionica, 
perdette la prima sillaba : cimo , cini , ciao , gen. 
sing. cinu , cini , gelili, pi. duo , ed anche , come 
spesso neir Eliade , citm , cint , ciuò. A Ma- 1. e a 
Cai., come tuo, tui, tuo p. /m/o, luti, tvto, così ode- 
si ciò. masch. e neutro, e raramente f//, ci, femm., 
per cino , cini , ecc. , e ancor più raramente nel 
plur. cii ci , eie, eia , per cini , cine , cinn : col v 
dileguato , quale vedemmo ne' paesi stessi in e- 
mèn, esèa p. emèua, esèna. 

Dallo stesso ciò , cit colla sudìssione del pron. 
pars, to, ti (ciò lo, cii ti) deriva ci7o , citi ( quindi 
eitto, citti, come utto, vtti p. nto, vii ) , che anche 
ritrovasi in questi dialetti accanto a quHIo ; nlla 
slessa maniera come eftundo, tundo e tuddo di Bo 
va non sono altro che anteriori a'jToQvo to e tou- 
voTO.ETO'jvouTouP^r il semplice to'jvo'j troviamo 
nella Grecia Modern.i, eziandio negli scrittori , p. 
e. neirErotocrilo di V. Cornaro ( Cfr. Comparsili 
Saggi 86); ed anzi appunto è/teTvvi tt,; per il 
semplice èxstvT); ^ Cargese. Del resto in questi 
nostri dialetti odesl di frequente tossa la p. tossa. 

Da cito, citi poi abbiamo anche ciso, cisi, per lo 
steSsO fenomeno che vedemmo in titso , tasi p. 
tuto, tuti; e infine ito, iti fitto, itti) ed iso, isi , 
precisamente come per tvto. tuti ne apparve m- 
to, uti, ed uso, usi: forme ignote, ch'io sappia , 
in Grecia.-Va notato però che ci7o , ci7i (citfo , 
citti) e i7o. i7i fitto , itti) si usano di preferenza 
nel femm. sing., come anche iso, isi, e nel neu- 
tro plur. riferito a cose, non mai a persona, 
p. e. ritta loja, itta stèata (quelle parole, quelle 
ossa). 



IV.» i»R.03sroM:i r.bla.tivi 

1. Scomparso il pronome relativo della greci- 
tà classica J^, r[, S, la Grecia oggidì ne ha due, 
l'uno declinabile, ó òttoTo;, -h ÒTroìa, tò òttoìov 
(==airilaliano il quale, la quale); l'altro, ót^qO, e , 
nell'uso volgare più di frequente, 770CI], indecli- 
nabile e forse in origine la stessa cosa che lo 
antico avverbio di luogo feou (Muli. Gr. 201). 
Ora solo quest'ultimo ci presentano i nostri dia- 
letti sempre nella forma di pu (ipii, per itaci- 
amo, a Corigliano e a Sternatia); ed essendo pur 
sempre indeclinabile, ne' casi obliqui si aggiun- 
ge r articolo noi genere, numero e caso in cui 



dovrebb'essere il pron. rei., se fosse declinabi- 
le; p. e. Cegle t mnna pu tis thaue sfàf sonta iom 
pedi ( E piangeva la madre a cui aveano ucciso 
il figlio; ma letleral.=« che le aveano ucciso il 
figlio > ) \'Cini pu tos ècania calò ine apesammè* 
ni ( = Quelli a cui feci del bene sono morti; 
lett.==:€ quelli che loro feci del bene sono mor- 
ti >) ;~e in un cinto di Corigl.: M'itele mia pu 
e tin tteta evo (=Mi voleva una cui non vole- 
vo io; ma Ietterai. < mi voleva una che non la 
volevo io ») \'-Posses ehi pu tos apèsane andrà! 
(==Quante donne ci ha a cui è morto il marito! 
Ietteral.=t che loro è morto il marito ! » ). La 
qual forma è pure idiotismo della lingua italiana. 

Singolare è putì psl semplice pu del e. CI , 
str. 3. , di Corigl , : 'Ci po'hi ta ària pràmata , 
Putì se canuu men (=.Là ove sono le belle co- 
se, Che li fanno grande)* Certo è una combina- 
zione di pu con (1 , cioè di ó7:o3 con oti- Ma 
il semplice ti per il pon. rei. (che ò p. e. nel 
e. XVI 1.*^ di Dova-: Eiino li su zitào ene dicoS" 
sM=Quello che ti cerco è tuo-) qui non si tro- 
va affano. 

2. Al posto dell'antico odTt?, TiTt;, Sn, di cui 
resta , almeno negli scrittorij, di là dall'ionio il 
nom. sing. e plur. nel senso, raro, di < chiun- 
que » , frequente, di t chi » ; e nel posto dello 
Jtuoio;, a, ov, che n«llo stesso senso adopera il 
romaico voig.ire, sta in questi dialetti cispu cioè 
ciso pn (p. e. Cispu harìzi, pulì cfti/«tpà=Chiun- 
que dona , vende caio ). Xè raro in tal caso ò 
lispu (non tÌ!(po), rompo>todi ti^ (ti;), pron. in- 
finito, e pu; e quindi, svanito il t, ispu (come 
is p. tis) a Cali mera. 

3. E più non si trovano in Grecia nò qui 
toioOto;, TOiaOT7i,TOioOTo; né togoOto; , TO<yaO- 
T7Ì, TOdouTO. In luoj/o di questo e in Grecia j e qui 
soitentrò il semplice tjgo;, yi, o»^ ( tosso , tossii 
tosso) ; p. e. Et ^hi tossa sctf'ilti--posses fori se ftlisa 
(:=:Non ci sono tante pagliuche- quante le volte 
ch'io ti baciai). Per esprimere poi la grandezza 
adoprasi il ttisso awerb aim accompagnato allo 
agg. mea, moli , mea (=lat. tam mai^iia» y 
ecc.). C'è pure tosso nel senso di e molto», co- 
me adoprasi dal volgo italiano e specialmente 
dal lombardo; p. e. E' una clafsi tosso , hiatèrO" 
tnu, (Ietterai.: Hai di pianj^ere tanto,-cioè mollo-, 
figlia mia\ « Tanto quanto » dicesi tosso posso 
(tìgo; TTÓao;). E qui è da osservarsi che il posso, 
a Cor.. Zoll. e Stern., ama essere accompagna- 
to dalla prep. jn, come il tosso vuole spesso do- 
pcr di so il pnm. pers. di 3.^ pcrs., p. e. Tossa ta 



mu canni ja possa mu sozi carni (lelt.=Tante'me 
ne fai per quante me ne puoi fare). Infine «a1- 
treltanio , a > è tosson addo , tossin addi ( lett.= 
tant'altro, tant'altra). Nò in luogo del primo si 
ha qui il TéToto?, a, ov de' Greci Mod. e del dia- 
lello di Bova ( V. nel. e. fl.° tèddeca p. Téroia)- 
E la relazione « tale quale » si esprime coll'av- 
verb. Isa (fea G. A. fata G. M.)— V. più oltre 
gli Avverbi — . 



"v. pz^oiTOiya:! inter.r.ooa.tivi 

i. Quando nella Greciaanlicadlcevasi zi; è(mv ? 
nella dimanda inchiudevasi il concetto della sem- 
plice esistenza (=lat. quii est ?). e quando 7coT(5; 
èoTtv il concello eziandio della qualità ( = qua- 
lis est?). Ma nel greco moderno, e in Grecia e 
qui. una tal*) dilTerenza non è più sentirà; laon- 
de tis (x£;) e peos, pm (tcoìo;, a,ov) si ad(»prano 
promiscuamente; o, se ci ha in questi dial. di- 
vario alcuno, sta in ciò, che solo il secondo si 
usa nel plur. e più volentieri che il primo nei 
casi obliqui del sing. femm. ; quindi : Afse pea 
podària stmete es alee ? ( Di quali alberi traete 
le olive?), e, a Martauo, : Afse ptfa hiatèra ine 
tuta maddia't (Di quale fanciulla sono questi ca- 
pelli ?). Nell'accus. femm. e pea e tino; ma tino 
è sempre più indeterminato dell'altro e s'ado- 
pera quindi sempre solo, non mai accompagna- 
to al nome femm.; quindi si dirà: Tino ide su 
Oria sappu tui? (Quile vedesti tu bella come co- 
stei?), meglio cherP^fl. Quindi* Pea cafrèdda 
agàpisa evo ? (Quale fanciulla amai io ?-Cor.) me- 
glio che Tino cafcèdda, 

2. Accanto a tis poi, masch. e femm., ci ha 
pure la forma tio o tios pel solo masch., il cui 
accus. ò tino, che vedemmo testò appunto ser- 
vire anche pel femm., o lo stesso tio , e solo e 
retto dalle prep. es, afse, ma. Il genit. manca. 
P. e. (io telif ( chi , quale vuoi?) , es tio lei? 
(a chi parli ?), ma ti troi (con chi mangi ?). a- 
fse tio tnift ? (di chi parli ?). Ma il neutro (i si 
adopera pure (ed anche in Grecia) nel plur. ac- 
compagnato a' masch. a' femm. e a' neutri . co- 
me l'ilal. t che », p. e. : T^i pnUri, ti ghinèrhe , 
ù loja inel (Che preti, che donne, che parole 
sono ?); e accompagnato al femm. sing. ; p. e. : 
T% ora ene (che ora ò?); e infine si adopera ti 
(e spesso caft, colla prefissione di un ca, ossia 
che, de' dialetti italiani ; ^nche qui nelle frasi 
ammirative al posto dell'ó); o del X(av degli an- 
tichi (Y. Muli. 6r. 210) ; p. e. Ti Oria hiatèra t 
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(Che bella fanciulla!). Ti. oppure ca^ì, ene brio 
ulto pnddicàri! (Che è b*llo questo giovinetto!). 
Ma e che diam>ne ! » ùWesi e fi diàmino! e fi- 
no diàmino /. 

3. Insieme con peo , p^n troviamo qui an«*he 
pleo e plen (tcoIo; , Troia , tcoTov) , coli' intrusione 
strana d'un X.-ìn lu<»;/o di pea, femm. sing. , a 
Corigliano dicono, alla ionici, pei. 



i. Sii tuttavia l'antiiM) pron. t£; , tì nel sonso 
generico del • chi » iial. (qui lat.), p. e. Tis di- 
sprezzi/ teli na voràsi ( Cni sprezza vuol com- 
prare). E lis . . tis , oppure Ho . . f/o . . . , di«esi 
ancora ove gli antichi ó [xév . . . . ó 8£; p. e. Tts 
pai, tis archete , tix emhèini, tis pg u è uni {Ch\ \ Si, 
chi viene, chi entra, «hi esce). A Calimera >i o- 
de anche is p»*r Hs. De' casi obliqui non è in 
uso che Tace. Uno (n«lla Gretia rtvà), p. e.: A- 
gàpiso tino teli n'agaphi (Ama chi vuoi amar*), 
-Ime larga nf<e litio ngnpò {^^o^ìo lon'ano di chi 
amo), ere. Nò mài ti^tò pel nomin. (tivÌ;) della 
Grecia Mod. ) , p^^chò anco nella frase: />'? an 
ettÌA ehi tino (Guarda se qui ci ha alcuno ) , il 
pron. ò all'acc, falsamente retto dal ve b » éjti 
impers. ed intrans..--Nei caso nomin. di soli.n , 
nel significato di « alcuno , a • è sostituito Ja 
canina, cammta.-\\ plur. di qu«'Slo profi. n-»n mi 
occorse mai di udirlo. A Martano intesi bensì 
questo detto : Cios evòrase agntò vi/ja , ce tios 
OS èclnse o corcalo, ce tios os èclns^ a pnjn ( K- 
gli comprò cento buoi . e a quali t;igliò loro il 
capo, a quali i pioli); ma in questo caso/Zofò 
usato indeclinabilmente ad imitazione del «chi* 
Hai. (A chi li^Iiava loro il capo, a chi i pi >di.) 

2. Da! pron'. ri; « dalTavv. tzotì fof m-^ssi «i- 
spo, che dal senso primitivo di < alcuno tini • 
0, interrogativo, « chi mai ? » passò a quello di 
« nessuno ». lo quindi \o ravvicino a lìpofe o 
tìpiti, che ne sarebbe il neutro, come ò chiara- 
mente il TÈTTore della Grecia classica (che cosa 
mai?), e che dal dubitativo e inlernicraiivi» pas- 
sa pure soventi, come ne'la Grecia Moderna ri- 
TTOTe T^TTOTs; T^TTOTa , al significato nej»a'ivo 
(=nulla); p. e.: Telis tìpiti f Tipìli, (= Vuoi 
qualcosa f Nulla). B tanto piiJ lo ravvicino a ti- 
potè tìpiti f in quanto che ttpote tìpiti in c^-rte 
congiunture, sempre per esempio dinanzi allo 
aggettivo addo ( àXXov , neutro), è usito in 
una forma più breve, tip'ì e tipi (p. e. Tipi 
addo telo pi na pesàuo=Nìeni' altro vo^^lio che 
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morire), la quale ci richiama senz'altro il tispo. 
Questo pronome è anche , nella stessa accezio- 
ne , del dial. di Bova , e già il Comparetti ne' 
suoi Saggi io dicea fatto sul medesimo stampo che 
TteoTS, e gli accostava lo Tdfera per tCtote dei 
Za.-oni; dove però l'inserzione dello <y è affallo 
irregolare, trattandosi di un neutro, non già di 
un masch. e femm., qual è il nostro tispo. 

Da xav ("^at èàv=?e anche , forse, almeno) e 
t£; (=aÌcuno) abbiamo (Muli. Gr. 212) l'elle- 
nico xàTt;, di cui però più in uso è il neutro, 
indeclinabile, quasi avv. , xàrt (forse uno, forse 
alcuni; alcuno mai, alcuni mai). Questo appun- 
to ritroviamo qui tal quale, ma non mai riferi- 
to ad un sostantivo singol., e o nella forma in- 
tera di enti, 0, con dileguameiio normale del 
t, in quella di cai; p. e.: Cai autròpi tpane's 
to ria luto prama ( Certi uomini dissero al re 
questa cosa). Nel sing. si adopera invece rarlic. 
inde erminanle , o piuttosto il numerale, ena, 
mia, ena; quindi enan ànlrepo (un ceri' uomo) , 
non cali (cai) ànlrepo. 

4. Forse perchè n<'lla pronunzia non si dislin- 
guerebbt^ da cui di Mari, e Cai. p. cali = cia- 
scuno, pure indecl., che risponde al xà9e della 
Grecia Mo<ì., da xa6£v (Cfr. xaO'el?, ed el^ xa- 
6el; di'l Nuovo Tesiam., che trovano il loro ad- 
d«rii.'llato nel xaO'ev degli antichi (=una cosa 
per volta). Ma cali (da un anteriore cale), cai , 
n(m -i usa qui che riferito a cosa, non mai ri- 
fi rto a [)prs"na , p. e. cai' imèra . cali hrofio , 
cali fnrà (mi imèra, cai hrono, cai /orò )=ogni 
di. ogni anno, ogni volta.-r.fr. cala pezzo (cia- 
scun ])< zz(^) di Bova-r. XXI.*^--. 

5. Un composto di o ti xav svs (lett. checché 
mai sia = ogni co>a ) è oUcanène o ticanène , 
come la forma avwibiale opìicauène o pucanène 
è un composto di 5 ttou xqtv evg (h'tt.: dove mai 
sia=in ouni luogo). 

6. Hifcrito a persona é passiosèna, passamta, 
di Castrign. , passiosèna , passiamìa degli altri 



paesit=75ot<ja èva, izoiacc fjifa di Grecia, dove 7^5- 
ca è indeclinato; mentre qui, seguendoli processo 
d'invasione., che avvertimmo, della i.^ e della 
2^ nella 3^ deci., si declina giusta la 2.^ se ò masch. 
(passo, pàssio p. Tra;, xSv), giusta la i.* se fem- 
minile (p(i5Ja, pàssia Q. TrScra). 

Ed anche abbiamo qui il semplice passo pai- 
sà pàssio pàssia; p. e. , a Sternatia, : Amptvi 
ampìvi passo paddicàri ! ( Indietro indietro ogni 
giovinoito !)— pàssia ghinèca (ogni donna). Ed 
anche lo troviamo accompagnato a nomi di co- 
sa; p. e., a Sternatia, ; passan imèra (ogni gior- 
no). Ma in tale funzione di regola s'incontrar* 
indHcl. pa , o per eufonia pas ; p. e. : es pa me» 
rèa (in ogni parte). Tutte forme che sono ao- 
che, naturalmente, sostituite dalPagg. ola, i, o 
al plurale, p. e.: es ola meri (in tutte parti), 
ole e imère (tutti i giorni), ecc. 

7. Dallo stesso x^v che vedemmo in xàTt, 
e dal numer. èva;, (x£a, èva abbiamo in Grecia 
xavéva;, xa(X[JL(a, xav£va, quindi fi nostro cane- 
na, camtnìa, canèna (alcuno, a); ed anche, pel 
masch. e nimtro, canèa e, col v efelcustico, fa-- 
nèan; e anche, ma pel solo neutro, cana , cìoò 
can a, dov'è a p. ena (oc p. iva), p. e. cana spiri 
(qualche poco). E cana è anche a Bova (canto 
XXIV.o ) ^ g ode^i talvolta fra il volgo greco. 
(Comparetti. Saggi. 97)."Del resto canèna, ram- 
fwì/i non tiene solo significato positivo (==alcu- 
no , a) . ma eziandio negativo (=neàsuno , a) , 
pur quando non ha accompagnamento di parti- 
cella negaiiva.--Notevole è nel e. XCVllI.® , di 
Cor., canèna. neutro sostantivato in luogo del 
ftpoti (tìpili), che è nell'uso commune i-To mèa 
libro anìele Pu apò'fsu rn e{h)i canèna (=11 gran 
libro si apre , Che di fuori non ha nulla)-. Il 
plur. di questo pronome (=aleuni) non si e- 
sprinie con (xéptxoi, at, a, come in Grecia, ma, 
secondo la moltitudine , o con cai (xàTt=cerli) 
con poddt^ è, à (^oXXo(, a£, à=niolti, e). 



FLESSIONE DEL VERBO 



La coniugazione, che, seguitando il processo 
delle lingue derivate, è già povera nel romaico 
comune, ci si presenta ancora più povera in que- 
sti dialetti. 

E infatti anche qui delle due coniugazioni 



in cui si distribuiscono lutti i verbi del greco 
antico, può dirsi che oramai una sola rimanga, 
quella io -o), a cui appartengono verbi barito- 
ni e contratti; della seconda, la più antica e più 
genuina, in -ut, già non troppo abbondante Del- 
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dialetti , si del secondo : fffrno , xperno , sirno , 
gherno, perno, catèrno (xa9a£pa)). ^li fenomeno 
simile ne si mostra eziandio in canno (cioè eam- 
no), che è anco della Grecia Amica, e che ne 
ricorda come il vezzo di rinforzare la liquida, 
consonante debole, fosse già vivo fin d'allora; e 
lo confermano, tra molti esempi, tìumìù ( Tema 
Te(x.-), XàfjLvyj[jLi (T. Sa(x-). 

E flnanche xpuTrTco (T. xpuTi;-) per la via di 
Kp6^ (il Qual ultimo è nella Grecia Mod. ) ne ri- 
viene qui nella forma di crivmno. 

Del resto questa inserzione di una nasale ò 
molto meno frequente qui che nella Grecia , la 
quale dice , p. e. , S£va>, pàvco, padra^vw dove 
qui dio , vaddn , vasto ( SiSo-fAi , pàXXw , pa- 

B. dentale. 

I contratti della 2.* classe, in -aco, converto- 
no spesso , e di preferenza a Casirign. , la des. 
-oco non in -avct) ^d -aivo) ma in -a^co , con- 
versione di carattare dorico e propriamente si- 
culo ( Muli. Gr. 257) , non mai in -c^co , come 
talvolta in Grecia: damàzo (Sa[jLà?[ci) G. M. Sa- 
jjtào) G. A.), gheràzo (yYipàJici) G. ]tf. yripàco G. 
A.), cremàzo (xpefjLà^o) G. M. xp&(xàci> G. A.). I 
contralti della i.* invece convertono per lo più 
r -ew in -t?[a> ; quindi a Castrlgnano cratìzo p. 
cratènno e cra/ò degli altri dialetti (jcpaTéco) e 
dappertutto vartzo, in senso in trans-, (papso)) , 
vronìizo (Ppù>(jL(J^Ci) G. M. Ppi,)(jia> G. A.), Upìzo 
(\\jt:1^(ù G. M. XuTwétó G A.), efsefsihìzo (è;e<{;u- 
yi(ù G. M. èx^'jj^co G. A.), pmìzi ( TrpgTceT p. 
icpéTTSt). Di -e^ci) p. -eci) non ho che un esempio, 
hezo (yi^(ù G- M. y£(o G. A.).-Ma ^covéct) ci ri- 
viene anche qui nella forma di fonàzo (qcov&^Ìck) 
6. M.), dove si osserva 1.° la conversione, an- 
ch'essa di carattere dorico e specialmente siculo 
(Muli. Gr. 257), di <p(ov£(o in (pcovào), propria di 
altri contratti in -eo) ( p. e. di Tpop.£ci> , onde 
^poix.à^a> G. M., qui tramàsso)^ e financo di an- 
tichi contratti in -oco , p. t\ di ^iy6(ù , che ha 
nel pres. rio, riài, ecc., nell'aor. èriasa (òivó^tù, 
piylcù G. M.); 2.^ l'intrusione dello 1^ fra il te- 
ma e la desinenza. Per lo contrario un antico 
verbo in -a?[a), cioè paerràJ^o) , in questi dial. ve- 
diamo ridotto ad .a(o,6S, ossia contratto, va«/ò 

(paoToS). 

I contratti della 3.^ mutano tutti, come dissi, 
in -ovct) i'Onno), se non che àaaupcico trova qui 
(e in Grecia) mavrtzo,{Ctr, del resto già nella 
lingua antica xaTCvCZ^w allato a xaTrvcki) e 9op- 
t(^6> allato a ^pTcka). E sinché e qui e in Gre- 



cia abbiamo verbi nuovi in -ovo). p. e. stavròn* 
no (<rTaup(JvG>) , condònno ( xovTdvd) ) , hrondònnù 
(jrovSpdvcù). 

Lo ^ intruso per altro appare, e in ispeclo a 
Castrign., anche in verbi non contratti, onde vi 
udiamo, p. e., diatàzo, fsepodtzo, daceàzo p. dia. 
vènno, fsepodiuno, daccàano degli altri luoghi. E, 
seguendo l'analogia, si formano anche verbi nuo* 
vi, come: vradiàzi ( ppaSuà^et G. M.), scotignà- 
zi (dxoTeivtà^et G. M.); e dngnàzome (cioè òSu- 
vaià?[o[JLat da ò&uvoio; ) , lipariàzo ('cioè XiTua- 
ptà?[(o da Xt:rap(5? ) e vucàzo ( cioè pouxà?[{i> da 
pou; ) , che ne' dizionari neo ellenici non trovo; e 
verbi cavati anche dal lat. e dall'ital., come In- 
merlàzo (illumino), plttlàzo (dipingo), mn-i 
§^hìàzo (mughio), tnuttzo (ammutolisco). 

C. gutturale. 

Questa ne si presenta qui a Stern., a Sol. e 
a Gasir. (V. Fonol. Voc.-u-): dnlègu-o edulè-g-o d'u- 
lè-gg-n p. SouXgjw , Intrè-gu-oelfitrè-go latrò gg-o p. 

àXeTps6(o , pi^U-gu-opistè'g'0\pistè gg-o^.TZKQxzfMù-, 
fidè-gU'O fidègo fidè-gg-o ((purs'jo)), e, per citar 
un verbo d'origine latina, cumbè-gu-o cumbè-g-o 
cumbè-ggo p. àxoufxPeuw (accumbo) ; e, greciz- 
zando colla stessa desinenza verbi ital.,: totU" 
gU'O ^ lod^'^-o lod-^^^-o (ludo) ^nè-gu-o !!■- 
è-g-o flnè*^.7-o (finisco), pent-^^^uom^, pent^- 
g-ome, penté-gg-omfi (mi pento). Così è de* verbi 
it. grecizzati eziandio ne' dial. greci della Calabria. 
Non cosi nelle isole Ionie, ove si grecizzano i 
verbi ital. coH'aggiungere le des. de' vari tempi 
e modi greci airinfinito ital. de' verbi stessi privali 
della vocale della desinenza, quindi: esaml- 
nàr-o) (esamino), esamlnàryica (esaniìnai)- 
V. Coinpar. Sagg. 85-, 

Del resto la gutturale appare qui più di ra- 
do che nella Grecia , ove , p. e. ^ dicesi anche 
xXauyco, xauyco, 7r£TàY(o,voY(3 p. x>a£w (Tema 
xXau-), xa£ca (1'. >cau-), TiZTktù (TréTOjiiat) , vocS. 
Qui SI è anzi in generale proclivi al fenomeno 
opposto , a sopprimere il v tra vocali ; onde si 
spiega un altio fatto. Se il popolo talora nella 
Grecia ( e rare volte qui , p. e. in prepèguo di 
Sol. e Castr. p. TrpsTweuco da tzoìkìù) dà la forma 
-euci) a verbi originariamente in -eo) (Muli. Gr. 
258. 8) e dice, p. e., dxpeXeuw p. òxpe^éo), mu- 
tamento non estraneo alla lingua antica, in que- 
sti dialetti invdce, tranne Stern. . Sol. e Castr., 
i verbi originariamente in -euo) diventano verbi 
in .£6); e non già per un dileguamento imme- 
diato tlell'u tra vocali, ma perchè Tu fu rinfor^ 
zato da uo y, il quale nella più parte di que* 
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TEMA DELL' AOmSTO 



A. AoHsto debole sli^matleo. 

1. Non differisce punto, ne' verbi puri, dal!* an- 
tico; quindi sio e noò, p. e. faranno nell'aoristo 
èsua ed enhisa ( e^nioa ed t)f6r^<79.). 

2. I verbi già puri che ora hanno assunlo 
fra il tema vetb. e la des. nel pres. una nasa- 
le od una dentale, aggiungono immediatamente 
al tema verb. il a e la des. (') dell'aor., quindi 
elinno , Unno , cratènno ci danno èclisa , elisa , 
ecràtisa; damàzo, hezo, efsepodtzo ci danno e</à- 
masn, èhesa^ efs^pòdisa. 

Cosi ò de' verbi italiani grecizzali colle desin. 
•a^(o,-i2[ci>, quindi pìttìàzo fa ep\ttia&a, matti- 
lo ewmtti^n. 

3. Gli amichi verbi puri in -euci), uscenti ora 
in -ry*io a Sol. , -ego, -eggo a Siern., Marlign. , 
Caslr. , in eo negli altri luoghi (p. »j. dulèguo 
ecc, e dnlèo p. SouXeiw, pistègno ecc. o pistèo 
p« TCKjTS'lù), (idègno ecc. e fi*lèo p. ^uTeico), Del- 
l' aoiisio richiamanoi'u originario fondendolo c«»l 
(X nel suono fs—^ do' Greci Mod. — (edUlefsa, e- 
pìstefsa, efidcfsa). 

Cosi avvenne pure de' verbi ital. colla slessa 
d6S« grecizzati (Iknèguo ecc. e fln^o, ftrèguo 
ecc. e feWo, aor. efkn^fsa efèrefsa. Lo stesso 
dicasi de' verbi il cui toma verb. termina con 
un u che non si vi*de nel tema del pres, p. e. 
eeo (xa£a) Tema xau-), eleo (x^a£w, T. xXau- ), 
i quali fanno èr.afsa ed èglnfaa (exau<ya, exXauaa 

G. A. sxa^a, sxXai{/a G. M.). 

4. In apparenza lutti allo stesso modo f<»r- 
mano l'aor. i verbi dal tema del pres. in x, y, }r, 
xVy XT, ?7T. Dico in apparenz.i , porche lo fs di 
èplefsa, p. e., di èdifsa, di jàddefm, di òcre f se 
Bla per uno $ anteriore, cioò per x if»''^o=;ip>ix6>, 
di/Vio = Se£x-vujjLi), per Y (;W</^o = Sia^éya> ) 
e per y (rre Ais=[ipé^et ) conbinati con e; e lo 
/« di érofsn e di ègrafsa sia per un anteriore 
<{;, cioè per tt (co/lfo=:x'{7rT«) e per ^ (grafo=: 
fùkofù) combinato con o; e inflne lo fs di //ii- 
l^ia , phtefsa , ftdefsa vtnlemrao essere per uo 
anteriore u<i. 

5. Da èplefsQy poi aor. di pleo^ e ila jàddffta 
aor. di jaddèo, vediamo che ritorna la gutturale 
neir aor. anche quando il verbo nel pres. 1' ha 
perduta. 



C^ Si avverta che, per opportunità di metodo» con- 
sidero sempre la vocale tematica e la vocale carat- 
teristica come facieutl parte integrante della desinenza. 



6. E, com' è naturale, anche i verbi il cui tema 
del pres. esce in atj o in {[sostituito ad un antica 
gutturale, riprendono il y nell'aor. , quindi: la' 
ràsso {xoLpi,(jc(ù, Tema Tapa;^-) /itàsso (tfu'kkafstù , 
T.(f\j\oiy.-),sfazo ((j^à2[w, T, a^ay-), P^zo {icolC^ìù 
T. 7?aty-), Irizo (Tpuyt^co, T.rpuy-) fanno all' aor 
etàrafsa, efilnfsn, èsfafsa, èpefsa, èlrifsa, dove lo 
fs è qulndi=$. 

7. Il qual fenomeno , per influenza dorica 
(Muli. Gr. 26i), ci si mosira pure in verbi che 
sono originariamente contratti e in v*3rbi il cui 
^ma del pres. è originariamente in 2[; quindi 'fo- 
nàzo ((jxtìvéft) G. A. ^và?[(o G. M.) ci (dà efòneh 
fsa, e vasto ( ^oi(sròì(,(ù G. A. paoràJ^o) e poc 
GTafvco G. M.), oltre che eràstosa, ci dà, come 
in Grecia , evàstafsa ; ai quali sono da aggiun- 
gersi arcigno (àp^^o G. A. àpj^svào) G. M. ) aor. 
arcigiiasa ed arctguafsa,^ vucàzoli=^o\àr,iXjtù da 
poO;) aor. eviicafsa, 

8. Ma i verbi il cui ^ nel tema verbaln rap- 
presenta una dentalo primitiva, come armato 
(àpfiL'J^a), T. àpp.oS-), vrazo (PpàJia), T. pp«S-), 
nomàz^ì ( òvo{JLà?[a), T. òvop.àT- ), ^cizo [q^/JJ^ìù» 
T. <^'/}^') <lii'Jno nell'aor. a; èrmasa , èvrasa, er 
uòmasa, èscisa, 

9. Di temi in a scempio propriamente fpar* 
landò non può dirsi che occorrano esempi in 
questi dial., poiché anche quando ne appaiono, si 
tratta sempre di <j non originario. Tal è il ca- 
so, p. e., di alèso^ che a Stcrn. e a Martlgn. ò 
alèio, e il cui q non è da altro proceduto che 
da uno scadimento di primitivo (à^éOca). Del 
resto il suo aor. è pure in .(ja: alesa od èleta, 

10. De* verbi che hanno ora il pres. in .^xtó 
due, vrisco e pesiiàsco , ritengono l'aor. forte; 
prisco , oltre che èbrim fa èbri/sa , coll'aspirata 
labiale, in ve te dolla dentale, fusa col a* e va- 
fésca ecùrisa, aor. anche di vartzo, 

il. Finalmente ufsènno (aO^àvca) conserva il 
suo aor. èfsisa^ e dac canno (^àxvo)), perduto lo 
aor. forte, ha edàccasa. 

B. Aorlsto debole non »l|^«tleo« 

I verbi liquidi formano ancora l' aor. secon- 
do le I ggi do' liquidi nella grammatica antica, 
cioò senz i a. Basterà quindi far avvertire \S^ cbe 
Ltivo) {meno) conserva nell'aor. la vecchia forma 
£u£ivx (emina), \\P che i liquidi antichi e nuovi 
in -a(V6> (-eno) hanno ancora l'aor. in .ava (a^ 
quindi iimèno^ termèno^ fsihréno^feHO^ greno^j^» 
no fanno e$ìmtiiw, Mèrmana^ ffiìàrana, èfauti, é- 
grana, èjana; quindi pii»«#i#ftO qniusiekme 



132 

Umo). Sicché, salvo appunto Stern. e Marlfgn., 
dappertutlo nella pronunzia d'altro non corre 
divario che di accento fra l'aor. congiuntivo del- 
l'attivo e quello del passivo: li-s-o (^6-<j-(i>) e li-s-ò 

Esempi poi di aor. forte sono da fénome (^ a(vo- 
p.ai. Tema ^av-) efàn-imo (è^àv-Yiv), da hèrome 
(joLlpoiLou, T. ;^ap-) ehàr-imo (èyàp-Yiv), dsi^vaddo 
(pàUtó T. PaX- ) evàl'imo ( èpàX-TiV ) , da fno 
(ypuYCi), T. Ypuy.) efriitno (èypuy-Yiv), da sfazo 
{c(f icl^iù, T. (S(fOLy') es fa' ime (èff^ày-Yiv), da ceo 
(x«fc) T. xau-) ecà'imo (èscau-Yiv). Ma vrìsco (eu- 
flGìUù) fa evrè^'imo (evrè-s-imo), come nella Gre- 
cia antica (eupé-0-Y)v); e del pari tuti i verbi ci- 
tati, da fènome in fuori, allato all'aor. forte pre- 
esentano Taor. debole; quindi hèrome, vaddo, frio, 
sfazo fanno pure harò-s-t-imo, (e herèfUimo), e- 
vàl't'imo (evdr-t'imo), efnf-i imo , esfàf-t'imo , e- 
càftimo ( quasi è^apà-S-Yiv , èpà>*0-riv, èatpàj^- 
6-71V, èxa6-0-Y)v). 



TEMA DEL PARTICIPIO 

Non ha nulla di singolare. Il pres. si forma 
coll'aggiungere al tema del pres. la desinenza 
indeclin- -onta (-ovra; 6* M.); e Taoristo coll'ag- 
giungere la slessa des. al tema dell' aor. debole 
forte, spoglio, ben inteso dell'aumento. 

Il partic. passivo poi si forma coll'aggiunge- 
re la solita dns. -meno al puro tema verb.: dome' 
no da dio (S($a>-fji.i, T. So-), ^t^imèno da ferno 
(oipvo) p. fipo), T. fsp-) , e , con assimilazione 
al (A di .(jLcvo; della gutturale della dentale e 
della labiale per cui esce il tema, sfammene da 
sfazo (T. 9f ay-) , armammèno da armàzo (T. 
àpuoS-j, fframmènodsi grafo ^T, YP^?')' ^^^^^'^^ 
da ceo |[T. xa|3- p. xau-), come succede anche 
in Grecia. E forse ancora per assimilazione il più 
delle volte la des. ò -mmeno , con doppio ja , 
altresì pei temi in vocale , p. e. Hmmèno ( T. 
Xu-), rodimmèno (T. èpcora-}, trattandosi forse 
di anteriori Xucpivoc ed ipa>Tyì<j(JL£voc, giacchò 
troviamo noi qui eziandio lissamméno, coddimmè* 
no p. Xucaaopivoc, xoXX-napivoc <Jella Grecia o- 
diema. ( Cfk*. (Aapa{iL{Jtivoc> cto^ [a{jiocpa(A{AÌyoc 
di PluUrco, p. (U(Aapaapivo;-oella Grecia). 



DELL' AUMENTO 

i. Il raddoppiamento (non sempre osservato 
neppure dagli scrittori romaici da Ptochoprodro* 
mo in poi ) è ora affatto perduto e nella Grecia e 
qui. Rimase V aumento , il quale fa le TeeI 
anche di quello ne' perfetti che tuttavia ci re- 
stano (wrica, èpiaca). »— Quanto all' uso poi del« 
r aumento sillabico neir imperf. e neir aor. , si 
oscilla qui, come neir antico dial. ionico (in 8- 
roero, in Erodoto p. e.) ; ma può stabilirsi come 
regola generale che 1.^ i verbi nella i.* pers. 
sing. pres. indie, bisillabi, parossitoni od origi- 
nariamente ( come canno-=s x&av(i>) o per aferesi 
moderna (come vrtzo==0Pp(^6> ), di necessità lo 
richiedono neir imperf. e nell' aor. sing., laddove 
nel plur.non l'hanno costante, quindi canno fa nei 
sing. ècanna, ècama, ma nel plurale ecànnamo, 
ecàmamo, e cànnamo, càmamo ;— cosi è in Grecia» 
fuorché tra i Zaconi, che dicono, p. e. , ypà^« 
p. lypaJ/a; H** I' hanno spesso, ma non sem- 
pre (s' intende solo nel singol. ) , i bisìllabi perì- 
spomeni, come f sunna ( è^uT^cS G. M. i^inrv(C^ 
G. A.) , e ghennò (ycwS), onde efsimnone é fsùn- 
none imperf., efsmnisa e fsiunnisa aor.; eghènnone 
e ghènnone imperf. , eghènnisa e ghènnisa aor.; — 
e di rado i trisillabi ossitoni , come svnghkzo 
(cooffC^tù), onde esUnghiza e sitnghiza imperf. 
esiinghisa e siknghisa aor.; III.^ non 1' hanno mai 
i composti di un maggior numero di sillabe, ep- 
però pesintsco (àTroOv^iorxco) nell' imperf. di regola 
fa pestnisca. 

2. Se poi in luogo di e (e) troviamo per au- 
mento t (yi), p. e. in ì/la, ipiaca, isira, da feo, 
piannOy sima (^e6yG>, TciàJ^co, c6pw), non è qui 
da vedersi un aumento temporale che rinforzi 
il sillabico, siccome accade p. e. in l^ypaf a, ^* 
TTiocv, i^Xeye de' Greci odierni (Iypa90v, Sttiov» 
tktyt de' Greci antichi— Muli. Gr. 258.), ma sem- 
plicemente un effetto dell' itacismo prevalente 
In tutti questi dialetti, fuorchò a Cai. e a Mart.; 
tant' è vero che lo stesso t (yi), non solo nello 
imperf.e nell'aon, ma lo ritroviamo altresì nel)pres.: 
ifèojpiànno, isìrno (V.FonolC. IV.^). E allo stesso 
modo si spiega se alcuni verbi incomincianti per 
vocale invece o di lasciarla nell' imperf. e nello 
aor. invariata o di muurla in e (e), com* ò re- 
gola qui, ce la mostrano mutala appunto io I 
UV qual è il caso di igàponne, igàpisa, di imi* 
lonne^ tmì/ìta, di iguènnone^ %§H%ea\ i cai pres. 
SODO igapò, imitò, igniano, in laogo di agsipò o 



gapò , di amilo amilo o milò , e dì eguènno o 
guenno di Cai. e dì Mari. ( àyaTrcS , ó(jLtXc5, èx- 

Tuttavia io alcuni è ancora evidente V au- 
mento temporale, poiché ce lo mostrano anche 
i dialetti appunto di Cai. e di Mart. ; e sono 
eho {ij<ù\ impf. ed aor. ika (elj^ov G- A) ; euo 
(àjcoOù)), impf. tguonne, aor. tcusa (t^jcouov, *ìXOu- 
ccL G. A.); vrisco (vjpiGxtù), impf. tvrisca, aor. 
ìvrica (7i5pt^)tov ed Yiupnxa accanto ad supioxov 
ed ^7jxa-6. A'.); telo, (Oé^w) ìmiit.tdela/tsela 
(ìÌ6eXov G. A.), e nonno (év(5a>) , aor. inosa (f,. 
voaa 6. A. ). Unico verbo infine che , per la 
stessa ragione su riferita, ci mostra sicuramen- 
te l'aumento temporale rinforzato dall' aumento 
sillabico, sebbene, tale non lo mostrasse nell'an- 
llchità, è sozo (ofó^o))» impf. isonne, aor. tsosa. 
Sull'accento non accade qui soffermarci, poi- 
ché se ne toccherà via via a suo luogo.- 



C0IIIU6. l."" (ÌD-co) 
secondo i dial. di Martano e Calimera 

A. BARITONI 

TEMPI SEMPLICI 

FORMA ATTIVA 

MODO INDICATIVO 



PRESENTE 

rom.volg. rom. illustre 



Sg. graf-o 
graf'i 


ypày-ft) 
'Ziq 




* 


grafi 


-st 






PI. gràf-ome 
gràf-ete 


-0(Ae 

-6T6 


ypày-ojAEv 


gràf'une 


-0UV6 




-ouv 




IMPERFETTO 


) 


S. ègrafa 
ègraf-e 


?,ypa(p-a 




lypaf-a 
-e 


ègrcfe 


-e 




-e 


P. egràf-amo 
egràf-ato 


"hypif-afiie 

-6TE 




ftypàf-afi^ 
-ere 


ìtgràf-ane 


-0CV6 




lypa^-av 




AORISTO 


" 


S. ègraf'S^ 
ègraf'i-e 


i5ypoc(j/-a 




lypa^p-a 


iirof-i-e 


•s 




•s 
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P. egràf-s-arro iriypà^-afi« èypà<J;-a{jLev 
egràf-S'Oto -t^e -sts 

egràf'S-ane -avs typa<J;-av 

GONGIUNTrVO-AORISTO 

S. wa jyra/"-i-o va ypà^-a> 

fia graf-S'i -ij^ 

wa graf-S'i .7^ 

P. wa gràf'S'Ome -ìù\ìa va ypà<J;-a)('£v 

«fl gràf-s-ete -ere 

«a gràf'S'Vne -ouve -ouv 

IMPERATrVO-AORISTO 

Sg. graf'S-e ypàv{/-e 

05 graf'S'i ì; ypa^-7 
PI. grùfs-ele ypài|;-sTe 

a« gràf'S'Une aiq ypà^-ouve à; ypà(j/-ouv 

PARTICIPIO 

Presente: gràf-onta ypày-ovra? 
Aoristo : gràf-s-onta 



MODO INDICATIVO 

PRXSEHTE 

I.^ In Grecia il più delle volte , e qui sem- 
pre, cadono il ; e il v Onali. Epperò le desi- 
nenze del nostro pres. sono affatto le medesi- 
me del pres. volg. in Grecia, quando si eccet- 
tui la 2.* peis. sing. ( e così la 2.^ pers. sing. 
dell'imperi, e dell' aor.) , che in Greci.i sembra 
conservi il ^; mentre che in ambedue i paesi ha 
perduto il v la 1.* plur.-- 

n.^ Ora, se si astrae da ciò, appare che il 
pres. nostro e iell' Eliade moderna è anche lo 
stesso della grammatica antica. Solo la 3.^ pers. 
plur. invece della solita -ou^i ci dà la des -ouv^ 
0, coir aggiunta di una vocale eufonica , -ouvft. 
Ed è ( Muli. Gr. 224 ) abbreviazione della più 
antica e serbnta nel dial. dorico -ovri indie, e 
.(ovTt cong. (dalla quale del resto per altra leg- 
ge fonetica deriva pure la solita .ou<7t ) ; come 
la des. -affi del perfetto attico antico e la des* 
-av dell' antico perfetto beotico rampollano en- 
trambe dalla più antica e pur dorica -avri. 
Cioè da -ovTt e -avrt scesero -ov ( e normal- 
mente nella Grecia volgare e in questi dialetti 
-ouv— Cfr. yp&fouvTa(« gràfunte, p. ypifovrai-] 
e *av, quindi -ouve ed ave. (Cfr. Tital. arnan^ 
amana pel lat. aataat). 

È vero però che a taluni sembra difficile che 
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queslo dorismo sia rimasto intatto sino ai no- 
stri giorni, e, quel che è più, siasi esteso, tran- 
ne lievi eccezioni, a tutti i dialetti oggidì par- 
Iati. E Infatti il gr?co CnraTs nel suo commen- 
tario a Plochoprodromo ( Muli. Gr. 223. 2) pare 
d'avviso chrt -ouv non sia altro se non una bìn- 
cope di ou<Jt-v (Ypà<pouv di ypà^oucrtv), tanto più 
che il popolo, a detta del Coraìs medesimo, in- 
sieme con Tpcóvouv, 6£Xouv, Xévouv, dice ancora 
appunto per sincope, Tpoiat,, Xédt, Ugi ; e -av 
di s<ìT-av, s(p-av , T£TU9-av degli antichi Beoti 
una sincope di -r.^av ( ecTT-Yiaav , e(p-ri(jav) e 
di -adiv (TSTj^-adcv). Ma ad accettare questa o- 
plniono fa ostacolo, parmi, l.^il trovarsi la de- 
sin. -oucri. nia non -oudiv ( e il Corais medesi- 
mo ne Io attesta), p. e. a Tera, a Nasso, aSif- 
no , a Plomario in Lesbo , e finanche a Bova ; 
erme nel perfetto la des. -adt o . per dilegua- 
mento regolare del (j tra vocali, -at (a Bova) , 
ma non -actv ed atv; 2.^ il ritrovarsi tale qua- 
le la dns. -ouv non solo in Ptochoprodromo e 
negli scrittoli bizantini a lui posteriori, ma già 
in monum^'nti di qualche antico dial. dorico; e 
la des. -av del perf»"lto nel dial. alessandrino , 
nella versione quindi del Nuovo Testamento de* 
Settanta , e su su fino all' età maci'donica , in 
Licof.one. in Democrito , ecc. (Muli. Gr. 222 , 
22S). 

III.^ Spi'sso poi , come anche in Grecia, nel 
discorso comune iiinanzi a con^Jonanfe la desio. 
-une si abbrevia ad -w , p. e. Oli teln nn'hu to 
calòtta (TììV'ì vogliono avere il loro bene). Cfr, 
p. e., >à[jLT:o'j p. >àa:rTO»jv(e) di Vinc. Cor- 
naro. 

IMPERFETTO ED AORISTO 

F.« Ne' nostri, meglio che nejili altri dialetti . 
appare che le desinenze dell'imperf. e dell'aor. 
forte odierne (p. e : hadtia, ìmperf. , ed evala 
aor. f. di raddo:^^xy>M ] non sono più quelle 
dell' ìmpeif. antico, ma quelle d^'H'anlico aori- 
sto debole: foimazione non ignota a^lì antichi, che 
anzi ci è facile n«'IIa stoiia del Iingua«;gio romaico 
tener dietio prima di lui^o alla graduale invasione 
delle dt»s. dell'aor. debole nelle des. dell'aor. forte, 
giacché nei classici noi troviamo già el^ra ed fcrc- 
<ra p. sl-ov ed £tt£cov , fenomeno proprio, nell' 
antichità, dei dial. greci della Ciliciae in ispecie 
dì quello di Alessandria, sicché poi ne occorrono 
dia, T.XOa, e&fxv p. eKov, t.XOov, cv^pov nella 
versione dell'Antico TesUinenio de' Setunla, e, 
più tardi, àvclOiav p. òvetXov, STTovinXOaftev p. 



èTcavYiXOofxsv in Malalas, e, per toccare del parti- 
cipio, iyoLyoL^ p. àyaycov in Esichio, e, per toc- 
care del medio, eOpàfXYiv p. e6p(5(x.Yìv in Monan- 
dro. E cosi via. giù giù per gli scrittori bizantini 
fino ai moderni e ai contemporanei. (Muli. Gr. 
18 e 126). Come Taor. forte, cosi poi per ana- 
logia l'imperf. a poco a poco assunse le desin. 
dell'aor. debole. 

E ciò, dissi, ne' nostri dialetti appare anche 
meglio che negli altri. Perocché negli altri le 
2.^ pers. del sing. e del plur. concordano anco- 
ra entrambe con quelle dell* imperfetto antico 
•&;,-eTe; ma in lutti i nostri, fuorché a Stern., so- 
lo la 2.^ sing. esce in -k; o , colla caduta del 
^,-£, laddove la 2.^ plur. è in -aTO. ov'è certa- 
mente da vedersi V a caratteristico dell* aor. , 
i piuttostoché. come potrebbe anche parere, una 
I attrazione della l'^-aao e della 3.^. ave: cosa 
che risulterà anche più chiara neir imperf. del 
medio. Solo Sternatia nella 2.^ plur. dice .sto, 
non -aTO. E tutti nella 3.^ aggiungono un e al 
v della des. scambiando cosi il posto dell' ac- 
cento {egràfane p. eypacpav), come tutti soglio, 
no anche accorciarla dinanzi a parola che inco- 
minci per consonante ( egràfa, egràfsa p. egràfa- 
ne, egràfsane). Tutti poi .«i distinguono dagli al- 
tri dialetti per le des. della l.*e2,* plurale in 
-ajjLO ,-aTO od -sto , invece che -3cp.ev ed -are 
od -ere. 

Tanto per le des. di ambedue i tempi. Quan- 
to all'aor. in paiticolare bisogna aggiungere'che a 
Stern. talora nella i.^pl. pare ritorni l'anlicov della 
desin. seguito da un £. dicendosi, p. e. Osso pu 
fàmone, ppirtamo 's to spidi ( dopo che avemmo 
mangialo, andammo a casa). Ma non é appunto 
altro che apparenza , non trattandosi che della 
sillaba eufonica -ne (-ve), che vedemmo in que* 
sii nostri dialetti anche in altre congiunture e 
che è propria anche di altri dial. greci (V. Fo- 
nol. pg. 117). 



MODO CORGIURTIVO 

Non trovasi qui il congiuntivo se non retto 
dalle congiunz. an, a (Sv), fià ^và G. M. da iva 
G. A.) e ce (xa(), quando fa le veci di na ; e, 
come nel dial. zaconico, non ha qui se non lo 
aor. a significare il passato ed il presente, quan- 
tunque il comune romaico abbia pure il pres. 
A dir véro, qua e là ne* canti nel luogo in coi 
regolarmente andrebbe un aor. non è difficile 
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<o, nùliso, mèraso, peloso, ecc.-da fonàzo , cor- 
dònno, pistèo, fsofb, cratènno, prato, pexènno, noò, 
mila , meràzo , peto , (V. Less. Verbi) ; 2.® che 
lianno sempre la des. in -e que' verbi che nella 
slessa persona riescono parossitoni. Cd è qui 
da vedersi non altro, io credo, che un'intrusio- 
ne ancora nell'aor. debole delle furrae dell' aor. 
forte ossia del presente, sullo stampo de! quale 
foggìavasi , com'è noto, l' aor. forte degli Anti- 
chi. Quindi: grafse, clnfse , cafis, rifs^ , vlffse 9 
Cqfse, difsej sfifsff, cUstf, spase , sire, spire , fere , 
pare, strtfse, pie, -da grafo, eleo, cea, rifto, vteo, 
eofto, difto , sfingo, clinnfl, spanno, sima, sperno, 
terno, perno , strifo , piuno (V. Livs. Verbi) ; e 
vnU, come cae, fne, come gli antichi aor. forti 
pàXs, xàjxe, <pàys ; e i 11 fi ne . coll'istessa irrego- 
larità d'accento, vre (accanto ad ivre), de, pe , 
cioè z'j^i , i5£, eì7c£. Quindi vucàfse ed embl- 
èfse, appunto perchè parossitoni, da vucàzo ed 
embl^o (V. Less. Veibi). 

Ho già toccato di un' apparente eccezione da 
questa regola che si mostra in alcuni imp^^raii- 
vi, p. e. in crai, prai, afi, ani, eli, do, pia, do- 
ve la desinenza è in 1,0, a non per altro 
se non perchè crai, prai, afi , ani, eli, do, pia 
sono troncature di eràiso, pràlso, àfico, ànifso , 
c/iV, doco, piàco. — Un'altra eccezione apparente 
è questa, che , ne' verbi i quali sofferst-ro per- 
dita della vocale iniziale, la des. è in -e, se di 
quella vocale non sì conservò affatto remini- 
scenza, quindi jaae da jeno (6Yia(vci>)« nafse da 
nafto (àvàrrco), nifse da uìflo (àvoCyco), ('nse 
(a Zollino ) da euo (dcxo'jct)), triehe (a Solcto ) 
da vrisro (t'jpi(jxxù)f gnale ( a Corigl.) da gnaddo 
(èx^àXXco ) ; è in -0, quando , ed è il caso più 
frequente , se ne conservò reminiscenza e la si 
richiamò appunto in questa persona dell' impe- 
rativo, onde: niflo, cuo, gnaddo il più delle vol- 
te fanno ànifso , àcuso , àgnolo ; e rizo , finno , 
monna, gkerno ( ópC^co ^à^pCvco da à<p£Ti(jLt, òjjlcSvo) 
da 6jjL(Jw p. opLvufzi, èye^pw) fanno àriso , àfico , 
àmoso, àghiro. Anzi alcuni verbi appunto nella 2.^ 
sing. imperat. presentano una vocale iniziale che 
nel tema del verbo non si vede, ed escono quindi in 
-0, p. e. honno l ycóvo) da y a>vvu(/.i) ci dà àhoso, - 
Di una terza eccezione apparente ci danno e- 
sempì guaio, fico, vrico, i quali per verità non 
sono altro se non àgualo, àfico ^èvrico (che vedem- 
mo da guaddo , finno, vrisco), i quali annetten- 
dosi un'enclit:Ga trasportano Taccenlo sulla se- 
conda sillaba e perdono di leggieri la prima 
cosi disaccentata. Quindi : guàlotì^e ( cacciami ) , 



ftcome, (lasciami) , vrtcome (trovami) sono da a- 
gudlome , aftcome , (frrtcom^.-Di una quarta fi- 
nalmente ploso da plonno (7r>.ayi(ko). Ma in luo- 
go di ploso dicesi anche piàoso , cioè izXkyuù- 
oov G. K., di cui ploso è sincope , come , neir 
aor. indicat. , epìòsa è sincope di eplàosa , cioè 
tT:\kyuùaoL*''Mà una vera eccezione ravvisiamo 
in mino, che risponde però al |a£Tvov antico ; in 
dromo e fio, che invece fanno contro anche alla 
grammatica antica, pigliando la desinenza dell' 
aor. debole invece di quella^ dell'aor. forte, os- 
sia del presente (Spà|ze e f^ve, aor. forti di rpé- 
•/(ù e ^e'jyco); e in amof^i^ G. M.) dapao(7;à- 
yco, p. ÙTzkytù, G. M.) ; e'in piàco , più comu- 
nemente usato di piàche , da pianno (rtàvo) G. 
M. TTià^co G. A.) ; che tutti, coli' annessione di 
una sillaba eufonica , suonano anche mtnone , 
dràmonf, ftone, amo ne, piàcone. 

I(.^ B. I composti di ^xl)Kù poi, cioè embèn- 
no (è(zPa£v(i)), eguènno èjcfiatvo)), anevèano (dtva- 
Pa£va>), calevènno (xaTapa£vco) , diavèano (Jia- 
^alvtù) ci conservano la desinenza in >/i (.a) , 
che aveano nella Grecia antica allato alla solita 
in .7]6(> quindi emba, ègua, andèva, cadeva, dia' 
va, come già ej^pa p. £(i.p9l6c, ecc. (V. Curtius 
Gr. §. 316). Cosi dicasi di èrcome ( Ipj^ofjLai ) , 
le cui 2.^ pers. suonano dela siug. , deldte pi., 
cioè èXoc, zkdtrt G. M. , che propriamente deri- 
vano da èXauvco, è\<ù. 

ll\.^ Le 3.*^ pers. sing. e plur. sono accatta- 
te all' aor. congiuntivo , quiudi as grafsi e as 
gràlsunc , accorciato, gràfiu (che scriva , che 
scrivano 1 ). 

\WP Ed anche la 2.* plur. concorda piena- 
mente colla 2.^ plur. dell' aor. congiuntivo , ha 
cioè anch'essa desinenza di presente. 

V.^ Invece di as (à; G. M.) frequenti volle è 
la congiunz. na che accompagna le 3.^ pers. ; 
qualche volta si accoppiano: as na, 
VI.^ Quando l'imperat. è negativo viene accom- 
pagnalo da na mi semplicemente da mi fiL-h' 
V. Congiunz.), che regge ancor sempre il con- 
giuntivo. 



INFINITIVO 



Alla più parte de' casi in cui l'ìfal. ha l'infi- 
nitivo i nostri dial. greci rispondono evidente- 
mente con un congiuntivo. Cosi « vo' mangiare 
-vado a roorire-vengo a salutarti-quella carne 
puzza tanto che mi fa morire > si dice e telo 



na faO"pao na petàno^^èreome ni $e hereùzo^citto 
crea vromìzi tosso pu me eanni na pesano > . Ma 
ci ha de' casi, e a dir vero non poco frequen- 
ti . in cui la forma del verbo , sempre aoristl* 
ca, può dar luogo a controversia. Tali casi av- 
Tengono : 

ì.^ Col verbo sozo (io posso), il quale e qui 
e, pare, anche a Dova non vuole davanti a sé 
il congiuntivo o , per non pregiudicare la qui- 
stione dirò meglio Ja forma solita del congiun- 
tivo, p. e. • Possa io morire • si dirà « Na so* 
i' evo pesàni » — « Non possa tu vivere lunga- 
mente > € Na mi SOS* esù ztsi magra > ; ed è 
solo rarissima eccezione, voluta dalla rima , se 
trovasi, rome si trova qui e là n«' canti, « So- 
zo na pesano (Posso' morire)-^ 9SOzo tniim (Non 
posso parlare), ecc. •. 

2.^ Quando il verbo si usa sostantivato , come 
sogi^etto od oggetto di una proposizione , coir 
accompagnamento dell'art icolo, p. e. Mii'bbie de 
to pi de lo fai (Non mi andava giù nò il man- 
giare nò il berd)-En( ehi an àxcimo ghelàn (Tu 
hai un brutto ridere)-0''ta t'ammàdfa ce to ea- 
nontsi (Bella gli occhi e il guardare). Ed è for- 
ma qui frequentissima, in ispecie nelle sent(>n- 
ze generali , ove non è nominato nò in verun 
modo determinalo il sostantivo a cui l'azione si 
riferisce, p. e. To podfh fai canni combo (Il man- 
giar molto fa nodo )-7o poddi plosi canni cacò 
(Il dormir molto fa male); poichò , quando il 
sostantivo a cui l'azione si riferisce ò numiiiato 
in qualche modo determinalo , >empre sì ve- 
de il congiuntivo retto da nn; quindi « Il man- 
giar molto ci fa nodo- II dortnir molto vi fa ma- 
le • si dirà « Na poddt fànme mas canni com* 
bo^-'-Na poddiplòsete sas canni cacò (letteralm. : 
che mangiamo molto ci fa nodo,-che dormiate 
molto vi fa male). 

3.^ Troviamo noi la stessa forma di verbo 
invariata retta non solo da sozo ((Ta>^(i>) ma, 
qualche volta, da telo (0£X(o).,p. e. Oli talune 
zisi (Tutti vogliono vivere) per Oli telu na zi- 
sune ;-da canno (xàavco). P- e. Oli cànnome pra- 
gahsi (Tutti facciamo prtfgare);-da cuo (txxo^cd) 
p. e. CUete 'ndattsi (Si sente suona re) ;--da eho^ 
(ifjù) p.e. Eho pesàni (ho da morire);-e da faiime, 
(fo^Daai) P* <)• E faiime acatevt (Non avrò pau- 
ra di scendere-Corigl.-). 

4.^ La troviamo retta dalle prepos. greche es 
(io* P' ^' ^* '^ embeftsi pu ècame ( Al gettare 
che fece)-', afse {^oltqì kq). P- e. ^^leeèfsane afse 
fai (Finirono di mangiare)-, me o ma ([orà) , 
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p. e. Me to tehsi to poddt hannu to afto ( Co! 
volere il molto perdono il poco y-Evò ene cor- 
dòanome me to'hi to podd$ (Io non mi sazio col- 
l'avere il molto)-,e;a (Xià), p. e. Ja to pisani- 
su emì embteamo 's ton ajèra ( Per il tuo mori- 
re noi entrammo in cielo); e floanche dalla pre- 
pos. ital. senza, p. e. Senza fai e ssozi zi- 
si (Senza mangiare non puoi vivere). 

5.^ E per ultimo la troviamo sciolta affatto 
air italiana .-p. e. nel e. XCII.^ : En eho tt vali 
(Non ho che mettere ), -nel e. CI, str. 13 -.4 pu 
toa pn esèna èhnsa En iha pleo pu siri (1)' allo- 
ra che te perdetti Non ebbi più dove trarre- 
cioè andare-) ^-Eu èhome tt comi (Non abbiamo 
che fare). 

Fuori di questi casi, che venimmo or ora e- 
numerando, non ci ha simili forme, non essen- 
doci qui futuri e condizionali composti alla 
stessa guisa come in Grecia. E la Grecia ( e, a 
quel che pare, anche Bova ) a tutti questi c^si 
chi'iramenle risponde con un congiuntivo , sic- 
ché To poddt fai canni combo, p. e., renderà in 
linguaggio colto Nà (fkyn ttoXu ti; xàpet xóy.- 
^ov , e in linguaggio volgare ( col verbo inva- 
riabilmente nella i.* pers. sing. pres. indie.) 
Nà <fÌLy(ù TToX'S xà|zvst xó(zPov) ; e Su me canni pe- 
santi renderà 26|ze3càp£ic va 'TcatOàvcù. (V. an- 
che Muli. Gr. 374). Sebbene non affatto ignote 
sieno queste forme in Grecia, segnatamente ove 
trattigli di sentenze generali. Giarchò vi trovo 
Tò Trti xàpei va ttoOv (Il dire fa dire), dove il 
7:7, tion è, a tutto rigore, un nume n»ulro, co- 
me appare dal Dizion. del Kind, ma un vero in- 
finitivo aor. forte di Hvtù, usato, egli è vero, 
a mo' di sostantivo. Tal ò , io credo , anche il 
TÒ izùItzì che il Kind pone accanto a 7rpé?70v 
(il convenire, il convenevole) e che andrebbe 
scritto TÒ TrpéTcei. cioè tò TrpéTueiv ; e il tò pa- 
p(^c ( il pesare, il peso ) , che incontrasi più d' 
una volli ne' canti pubtieati dal Passow , e che 
andrebbe scritto TÒpopfZ^et, cioè to Pap£2^eiv. 

Ora egli è impossibile che tutti questi siano 
congiuntivi , che, se fossero tali , come polreb- 
besi spiegare il fatto che un' altra forma con* 
giuntiva li sostituisce? Non ponno essere altro 
adunque che inUniiivi colla perdita, nel romai- 
co volgare quasi costante, del y finale: infini- 
tivi aoristi e solo aoiisti , come solo aoristi ve- 
demmo nel congiuntivo e, possiamo dire , nell' 
imperativo. 

Il M ullach (Gr. 237) , avendo sott'occhio sif- 
fatte forme occorrenti nel futuro e nel condi- 



136 

zionaio romaico , dice non essere priva di fon- 
damento ma non potersi del luUo giusliQcare 
l'opinione che sk'tìo forme d' infinitivo , e spe- 
eialmt'nte per du«j ragioni , pi^r la de.<inenza e 
per I' accento. M.-i , ripeto io, questi sono aeri- 
sti. Ora , come nel congiuntivo neil' imperativo 
e nel participio, anche nelt' infinitivo le forme 
del presente ebb;'ro il sopravvento su quelle 
dell' aorisio , che non si dislingue dal presente 
se non per il 9 caratteristico, quindi lisi , cioè 
X6a£tv p. lÙGXi, se trattasi di aor. debole. L'in- 
fiuenza poi del presente non si restrinse alla de- 
sinenza, n)a si esteso all' accento , onde V aor. 
forte (p. e. fiaXeiv da pàXXco), che già nella 
grammatica antica per la forma delia d«:'sineiiza 
non differiva punto del presente (pàXXetv). gli 
si uguagliò eziandio per l'accento (^àXeiv), sal- 
vo ne' tre aoristi etTrelv, ecSelv, ejpeiv, di cui ri- 
mangono qui appunto i primi duo nella forma 
pi, di. 

Ed infinito aor. passivo è yoijuoOyìv del dial. 
di Trapezunte (forma dorica p. yop.a>09!vai)> che 
qui ha un perfetto riscontro nel gomotì di Stern. 
e Martign., gomosì degli altri paesi, con la so- 
lita perdita del v finale. E viene anzi in confer- 
ma del no>tro assunto, perchè noi troviamo go- 
motì gomosì ( da yoiLÓiù ). e cosi anfropiastì 
(èvTp077tac6-7i-v, da èvTpo7cià^o(zai G- M.),ascotì 
ascosi (otjxcoOyI-v. da (nixfJco), nnnoristt ( yvco- 
pta6ii-v, da yvctìpC^co), «'«•« (draO^-v, da i<jt71(jli, 
T.<rra-), rrtf«(ejp£67rv, da gOpidxw), ghetti [yv^^ 
6yì-v, da y{yvo(zat-T.yev-), e via vi.i altre simi- 
li forme precisamente nelle congiunture in cui 
ve«lemnio anche l'infinitivo attivo, p. e. Ta (rèa- 
in e ssozn gomosì nfstt crasi ( I pozzi non pen- 
ne empirsi di vino) — àntrepo sozi antropiastì 
c*f pent''//! n tti amartìasu ( L' uomo può ver- 
gognarsi e pentirsi del suo pe.'cato ) — Posso ce- 
rò sn vaJdi 's t'ascosi! (Quanto tt-mpo ci metti 
tu nell'alzarii 1)— £/^ù ene sozo stasi (Qui non 
posso slare) — Tuta prama e ssozi vrcsi (Que>ta 
cosa non può trovatasi) — To coxmo sozi ghetti à- 
scimo (Il Uìondo può farsi brutto). 

Un altro argomento infine che, a mio crede- 
re, decide seuz' altro la quistiune a favore dell' 
infinitivo egli è che si trova qui un sicuro in- 
dizio di infiniiivo nella forma este (essere) retta 
da sozo, p. e. Soz'este, e ssoz'este ( può essere, 
non può essere ) , che è l' infinitivo del verbo 
sostantivo, colla des. medio passiva (-odai)» in a- 
spetio più intero, cioè eoOai» cbe non 1' stoOai 
che ricorre in Grecia nel futuro 0£^ eloOcii (sa- 



! rò) e nel condizionale ^OeXoc eioOai ('^rei), es- 
j sondo da un anteriore ea-aOab(Cfr. e»-0C lat.). 
' Infinitivi adunque, non congiuntivi, sono anche 
ypà(pe6, cioè ypà(p6iv, pres., e ypà^st, cioè ypà» 
^Sbv (qui : grafsi), aor., retti da 0£X(i> nel futu- 
ro e da tlj^x nel condizionale attivo del rom. 
volg.; ed infinitivo, non congiuntivo, èypafSiì, 
e volgaim. ypayr^i , che ritrovasi nelle stesse 
congiunture e negli stessi tempi nel passivo (qui : 
grafti). 



PARTICIPIO 



Ci ha il pres. in -onta (-ovra-; G. M. .a>v, ov 
G. A' ) , indeclinabile, come nella Grecia odier- 
na , ma rarissimo usato , p.* e. Esfàzome pale- 
mòhta ( mi ammazzo lavorando-cioè pel molto 
lavoro-)"^(?ò prato apetònta, troo ghelònta, pitmo 
travudònta (cammino volando, mangio ridendo, 
bevo cantando ). E ci ha il doppio aor. forte e 
debole , che in Grecia ( Muli. Gr. 228. 6) è i- 
gnoto affatto alla lingua parlata e fra gli scrit- 
tori volgari si riscontra appena e di rado io al- 
cuno. L'aor. fort**, che pure nell'antica gramma- 
tica avea la des. del pres., si è conservato , sog- 
giacendo però alla sorte a cui soggiacquero nel 
romaico le voci appartenenti all'antica 3.^ deci.; 
quindi: douta (t$a>v) , ponta (elrcóv) , dràmoiUa 
(SpàjJiwv), èrtonta (èXOwv), Ao«ffl (<pOya)v) , va' 
tonta ((iàXcov). Ma l'aor. debole perdette la sua 
des. , per assumere appunto quella del pres. » 
quindi : fonàsonta (©covififfa;), sfàfsotUa (doà^a^), 
mi#iOM/ff(p.eiva;), spirohta (c^rs^a;), siroida (ci- 
pa; ). Ed anzi slot ónta {stasòuta^, cioè oraÒiSv- 
Ta-;, è in luogo dell'aor. pass. GraOel;, poiché 
r aor. indicai, di steo è appunto passivo (estati* 
mo, estàsimo =(£<rrà6rìv). 



FORMA MEDIO-PASSIVA 

secondo 1 dialetti di Mait. e Gal. 

TEMPI SEMPLia 
INDICATIVO 
PUESENTE 

rom. volg. rom. illustre 
S. gràf-ome ypà^-oaai- 
gràl-ese .g^^^. 

gràfete .g^ai 

P. graf-omèsta ypa^-oif^acrrs ypa^-ófixOa 

(-O'ifiEcre) 
graf esèsta yp4(p.err8 ypà^-ecOe 

gràf-unte -ouvrai ypà^-ovrat 



uo 

qu.isi afTìtlo uguali alle dos. deirimperf. clas>i- 
co, sono quelli^ che ci presenta il dial. di Cori- 
gliano : egràf-omo , egràfe^o . egràfeto , egraf-o- 
tnòstfì , egraf-osòstn^ egràf-vtto. Il rh«i può rip«- 
tersi , per un allro rispello . de* dial. di Zoll. 
Slern- e Caslr, che dicono egràfnmn, egràf-eso, 
egràf-eto , egraf-omòsto . egrof-nòsto, egràf-vtfo, 
dove se la I.^ plurale si allontana dall.i d«'sinen- 
«a antica , la II.* invece le si avvirina più che 
in (iiialsia>i de' dialetti og^^idi parlati. Ed anzi 
n Stein, la III.^ pi. esce in -otto (-ovto). l^a qua- 
li co.^e tutte non lasciano credere che queste 
desinenze sleno tìj^lie delle vivenii oggidì nel 
volgo greco, che quindi le prime due del sing., 
p. e., {-amo, -ano, od -omo, -eso) siano accorcia- 
menii di -o'j[jLoi>ve,-o'jaouve, come -iwo, fV, nel- 
l'imperf. del verbo sostantivo , sono accorcia- 
menti di mone, isont*. Oltre che non lo consen- 
tirebbe la posizione delTaccento. 

AORISTO 

Il nostro aor. ò di gran lunga più genuino 
che quello della Grecia odierna. Infatti nel vol- 
gare di Oltre Ionio all'antica des., già di forma 
atliva,-yjv,-Ta?, -7), -Tjpxv, -TiTe, -Y^dav (V. rim- 
perf. degli antichi verbi in -w,) dell'aor. forte, e 
6Yìv,-0r, ?,-0Yi,-6na£v,-6nT&,-8Yiffav, di^ll'aor. de- 
bole, si addossò una nuova des. , pure attiva , 
-xa ,-)ce; ,-xe,-}ca(JLev,-xeTe,-xavs. La qual de- 
sinenza noi ritroviamo qui, ma solo ne' eompo- 
sii di paCvw, sicché abbiamo embi-ca , egni-ca , 
anèvi-ca , catèvl-ca , diàvi-ca nel luogo appunto 
deiraniico aor. spr,-v combinato colle prepos. 
èv, ex, ava, xarà, Sia : e va raccostata , come 
pare al Mull.ich (Gr. 233), alla des. -(rxov,-<jx£;, 
-ffxs, ^cc, con che gli Antichi per esprimere la 
frequenza di un'azione solevano allungare l'im- 
perf. e l'aor. nel dial. epico-ionico (Cfr. tut^t-s- 
dxov p. eTUTTTOv, Tj^-a-cxov p. £TU5J;a), sicché 
èYpà<p6n-xa, p. e., rappresenta un anteriore è- 
ypà<p9TiV-<Dcov e, nìodernamente, èypàoOyiV-dxa, 
che, non potuto sostenersi il q , diventò èvpà- 
(pOiriy-xa, e infine (Cfr. po;^aX£^w p. poyxa^^^sw) 
èypà^Grrxa (èypà(pTri-xa). 

Oel resto, da' composti di paCvco in fuori, lut- 
ti i verbi rit ngono qui le antiche desinenze 
(fconservate nella Grecia Moderna solo dagli scrit- 
tori ) , fatta eccezione per la I.* sing. e per la 
L* e IL* plur., che ci mostrano desin. medio- 
passive. Infatti nella L* sing. la desin. è -imo 
(-T,|iLo) foggiata certo sul modello dell' imperf. , 



come sullo stesso modello vennero foggiale 
le desinenze -imòblo , disila L* , e -isòsio , della 
IL* plur. , {-imòsla e Uòsta a Sol. e a Cor. ).- 
Talvolta , e segnatamente a Cai. , la L* pers. 
sing. esce semplicemente in -i ^.Tj), quindi evo 
egràf't'i (io mi .scrissi). Ed è senza dubio uo ac- 
corciamento ( e di simili ne vedemmo e ne ve- 
dremo) di 'imo-, non già, come potrebbe a tutta 
prima sembrare, ramici des. -YjV (astrazion fat- 
ta dalla solila perdita del v finale) iniaita.-Intai- 
ta invece, salvo appunto il v finale perduto, ri- 
mase U III.^ pi. {^gràf-l'Un), che non aggiunse 
alla des. ( -r^cav) un e , né allungò quindi la 
forma, né traspose 1* accento, come fece qui la 
lll.^ del pres. e dell' imperf. , e come presso i 
Chii la stessa persona dell'aor. , dicendo essi p. 
e. èypa<p-9-rjaavs p. èypà<p-6-y.'7av ; e come nel 
volgare comune della Grecia ( èypa9-T-7ìxav6 ). 
E l.i forma rcnnonistuasi che, s' incontra in un 
sag;,'io di Cai. publicaio dal Prof. Comparelli 
(Saggi-pg. 76) è solo una svista p. ecanonhtisa, 
essendo qui anche ne' residui perf. afTallo igno- 
ta qui3sfa des. .a<7u che a Dova s' intruse pure 
negli aoristi. — Anche la 1.^ plur. in poesia tro- 
viamo accorciata ad -urne ( graflume p. graflù* 
mesta) , e in tal caso appare forma attiva afTal- 
lo uguale alia 1.^ plur. del congiuntivo. — Del re- 
sto dell'intrusione di forme attive anche in al- 
tri tempi del medio-passivo ci dà esempi Oem. 
Zeno e in generale la parlata delle isole Ionie: 
èypa^-oivT-ave ed èypa^-o'jvr-adtp.èypà^-ovTO, 
èp/-óvTO-ffav p. xpyovTO. 



CONGIUNTIVO-AORISTO 

Differisce dal greco classico solo per la de- 
sinenza della I.^ pers. plur. -urne p. .d>{xev (otj 
p. co) e per quella della 111.^ -ùm<? p. -a>(jt,-ó5vTi: 
ambo fenomeni di che già toccammo. Ed è per- 
fettamente uguale all'aor. congiunt. della Grecia 
odierna. 



IIHPERATIVO-AORISTO 

IP Due sole persone sono degne di nota: la 2.* 
sing. e la 2.* plur. — Quanto alla 2.* sing.', la 
sua desinenza e -cj , tra la quale e il lem 
verb. , se trattasi di aor. debole, s' inserisce il 
caratteristico o rinforzato a t (e spesso a (rr) ' 
scaduto a a : carattere che non appare nella 
Grecia, ove dicesi, p. e., ypà^-ou» non (come 



qui : graf'i'ti ) ypaQ-O-oii ; e così X6-ff-oi» , non 

Il qual 6, secondo le regote, manca soltanto 
nell'aor. forte, quindi: fan-u (mostrati), fan- 

tte-sta 0, meglio, fnn-ide-sta (mostratevi) , quasi 
^«v-ou e ^av-TiTe-CTS , da fènome (T. <pav- ) ; 
- har-ti, allato a harb-st-u (rallègr?ti ), haritie- 
sta (rallegratevi), quasi j^àp-ou e y ap-7iTe-<rre , 
da hèrome (T. yap-),~^/«-»« (uccidili) , sfa-ìde^sta 
( uccidetevi ) , quasi c(pàY-0'j e c^ay-TiTC-cre , 
ma colla soppressione solita del v fra vocali, da 
sfazo (T. cipay-); e infine r^-w e cla-u (abbru- 
ciati e piàngiti), ca-tde-sta e cla-tdesta ( abbru- 
ciatevi I* piangetevi), rhe possono propriamente 
considerarsi come aor. forti di ceo e eleo (xa((o 
e xXaiG)), perchè le desinenze (-ou e -riTS-cGs) si 
aggiungono immediatamente al tema verb. (xau- 
e xXau-), il cui u finale però f.a vocali smar- 
risce, quasi xà-ou e xXà-oi> p. 5ca6-oi* e x>.a6- 
o»j e quasi jca-TiTe-cOs e 5cXa-YiT£*c6£ p. xau- 

•feTS-cOs e x>.au-T,Te-cGs : lutie forme però, nel 
singolare , rarissime , perchè il più delle volto 
sono sostituite dalla 2.^ congiunt. retta da na , 
p. e. fia fallì su ! (mostrati tu l).-Laonde anche 
qui, nel singolare , come nell' aor. att. e pass, 
del congiuntivo (e già nella Grecia classica) e 
come nell'aor. dell'infinito e del participio, fan- 
no capolino le forme del pres. , giacché .qu ò 
la*des. appunto della ^.^ pers. sìng. imperat. 
pres. nella lingua antica. 

n.^ In tutti questi dialetti (ma solo in poe- 
sia ove si ama la forma più breve) la 2.^ plur. 
dr*!rimpcrat. è la 2.* plur. del congiuntivo, co- 
me in Grecia ( des. -y^ts , quindi grafltte cioè 
ypa(pOr,Te). 

Nel discorso comune invece appare sempre 
una forma più ampia (-Mesta o -tde-sta), quindi 
per graftìle dicono graltìdesta, e cosi per stafti- 
te stasile (statevi), ponisltle (doletevi), fiUsltte 
(baciatevi) , e per famte , harìle , sfalle , catte , 
clàite dicono: stad'ttestn, o stasttesta, ponisttdesta, 
filistìdesta , e i su citali fanidesla, hnndesta, sfai- 
desta, caìdesla, daidesla, ne' quali tutti alla de- 
sinenza di forma attiva del congiuntivo passivo 
(-Te di -yì Te,-6^ te o -(j6r* te) appare addos- 
sata una des. di forma media (-cOe). E la sola 
schietta des. media ci appare n<*llo stammì-se-sta, 
cioè (rra(X[jLYi-6e-a0e da arccinLirbì (V. la coniug. 
di steo=èio), che è a Castrignano in luogo del 
comune stadttesla o slastlesta. — E cosi ad ogni 
modo ne' nostri dialetti alla forma media della 
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2.^ sing. fa riscontro una forma media pure nel^ 
la 2.* plur. 



INFINITIVO 



La des. .^ivac , Atfica, abbreviata nella dorica 
.7|V, che è molto in uso presso gli scrittori bi- 
zaniini, si riproduce nel nostro infinitivo colla 
perdita del v finale (V. l'infinitivo attivo). 



PARTICIPIO 



Nel medio-passivo, smarrito eziandio il presen- 
te, che rimane ancora in Grec a , almeno negli 
scrittori, resta solo il perfetto, senza raddoppia- 
mento , come senza raddoppiamento vedem- 
mo i pochi perfetti che ancora ci avanzano 
delia lingua antica. Esso , come in Grecia , 
risponde pienamente a tutti i casi in cui si 
adopera il partic. passato italiano. È proprio 
quindi ( Muli. Gr. 220 ) anche de' verbi che si ^ 
usano solo nella forma attiva, e'cheo I.^ han- 
no doppio senso, transitivo e intransitivo, come 
fsuntib (sveglio e mi sveglio) e mavrìzo ( anne- 
risco e mi annerisco); o 11.^ hanno senso affatto 
intransitivo , come pao (vado) , èrcome (vengo), 
diavènno (passo), pesènno (muoio), vrontà (tuona). 
Quindi non solo si dice, p. e., come dee dirsi, 
agapimmènOf cammèaOy sfammèno, grammèno (da 
agapò=:iTno , c^o=brucio , s/fizo=juccido, grafo 
=scrivo), ma altresì fsHmiimmèno (destato e de- 
statosi), mavrimmèno (annerito e anneritosi), e 
pamèno (andato), diavimmèho (passato), pesammo' 
no (morto) , e finanche vronlimmèno (tuonato) , 
dicendosi p. e. a Martano arditamente /]$i7a vron- 
timmèna le legna che tagliate e lasciate in cam- 
pagna furono colte da un violento temporale 
(lett.=legna tuonate) , come dicesi temo cacca» 
vimmèno la bocca tinta della fuligine della pi- 
gnatta ( caccàvi=y,<x.}(.xk^iO'^ ). Ed anzi in una 
Variante di M<irt. di un canto di Cor. (CXII.^) 
troviamo demìrammèuo in senso afi'atlo attivo 
(=desideroso. — V. pg. 81. Varianti — ). Notevo- 
le è infine il partic. passato del verbo èrcome , 
cioè ertomene , che propriamente è un partic. 
aor. att., èXOcov, a cui si è addossata la desin. 
del partic. perf. medio (-(z£voc). 

I partic. poi de' verbi ital. o pigliano le de- 
sinenze greche, ed è il caso più frequente , p. 
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e. reeorde^mmèno (ricordato) , enlnri-mmèno 

(colorilo), rilengono la des. ilal. (-alo), la- 

. sciando però cadere il più delle vole il t fra 

lo duo vocali. Quindi in una Var. del canto sul- 
la Passione di Mart. io leggo stlmào, cecào, 

carcerào (slimalo, accecalo, carceralo), p. e. 
Tom piàca ce tom baia carcerào (Lo presero 
e lo misero carceralo). E , per influenza italia- 
na , troviamo qualche volta pei fino participi di 
verbi greci con questa des., p. e. dulkto (ao) 
da dulèo (SouXeuco), agnpàto (ao) da agapò ^òc. 
yoLTzGj, latrato (ao) da latrèo (àXerpeuco): Tui 
hiatèra teli dfdkta (Questa fanciulla vuol essere 
servita), Su*secitto Cristo tosso stimào Paso aga- 
pào fan àidrepo pu fseri? (Sei tu quel Cristo lanlo 
stimato Ch'eri amato per un uomo chesa?-dice 
a Cristo Pilato nella stessa Var. della Passione di 
Mari.-), To horàfi en ene Intrhto (Il campo non è 
aralo), e to latrato chiamasi il < terreno aralo •. 
E dall'ilal. , o piuttosto dal lat., dee ripeter- 
si, io credo, la des. -ato f-xTogJ di molli parli- 
clpì di verbi greci , usali in senso di aggettivi 
verbali, non solo qui ma eziandio in Grecia. 
'Tali sono: gomàto (pieno-yejjLaTo; G. M.), /ma- 
ro (arrabbialo-Ìu<7<yàTo;, p. Xi»ff(rat(7(A£vo; G. M.). 
Con questi però non vanno confusi agapitò, sfif- 
tò , ametritò, àblito , ecc., veri antichi aggettivi 
veibali ^àya7:TjTÓ;, (r(pixTÓ;, àfjiéTpT^To;, oLTzhj- 
To;J, alla slessa oiigirio de' quali d»*e richia- 
marsi il panie, perfeiio de'Zaconi in -xé (=-Tr$;), 
p. e. el/a ypa^TS (aAevo scritto). 



TEMPI COMPOSTI DELL'ATTIVO 

I.^ PERFETTO 

Consiste del pres. deirausiliario eho ( eyw ] 
e del panie, passalo, ossia perfetto, del verbo , 
se questo è transitivo. Cosi ò nella grammatica 
ital.; cosi nella Grecia odierna; nò affatto affatto 
ignoto è all'antica ( Muli. Gr. 375). P. e. S'eho 
miiiomèiin (ti ho aspellato). 

E in tal caso, come si vede, il panie, ha la 
des. -mena , indeclinabile, sullo slampo de* par- 
tic* pres. ed aor. (quindi, p. e., grammèna, co- 
me gràfonta e grà/souta.) Se il verbo è poi tran- 
sitivo, Tausil. può essere od -ime (sljjiai p. etjjiQ 
0, ed è il caso più frequente, ancora eho, dove 
in ital. si userebbe sempre, di regola. Pausil. «so- 
PO • , p. e. ime stammèno ( sono stalo ) ed eho 
ttammèno (lett.=:ho stalo). Lo stesso accade, per 



ciò che riguarda 1' ausil. , nel pi ù-che-per fetta , 
quindi tane pesammèni (^ erano morti ^ ed thane 
pesammèni (lett.=aveano morti J. Del resto ne- 
gli intransit. è più rara che ne' transit. questa 
forma di perfetto. — Talvolta il panie, come te- 
sté vedemmo, ha la des. ital. grecizzata, quan- 
d* anche il verbo sia d'origine greca; p. e. Oli 
s*èhme dulàta (Tutti ti hanno servita). Tal* al- 
tra è il panie, stesso d' un verbo ital. indecli- 
nato colla des. pure grecizzata, p. e. Eho penaa- 
trt (ho pensalo). — Del resto , per il significato , 
se Taor. può dirsi che alle volte esprima inde- 
terminatamente un'azione passala, dove il perf, 
esprime un' azione delerminaiamcnle compiuta 
nel passato, il più delle volle però un tale diva- 
rio non si avverte, e, se il pei f. è in luogo del- 
l'aor., non è dovuto ad altro fuorché all'influs- 
so de' dial. italiani circostanti, e trovasi quindi 
più frequente là dove meno puro si mantieDe 
il linguaggio greco. 

11.^ PIÙ -CHE PERFETTO E GORDIZIORALS 

1.^ «Avevo scritto» nella Grecia suona sly a ypà- 
f^zi ; e il più-che-perf. si compone perciò dell' 
ausil. eho che regge l'aor. congiuntivo imperso- 
nale, secondo alcuni grammatici ( laonde si do- 
vrebbe scrivere ypàijr/i, non ypà^et), o piuttosto 

come ho cercalo io dimostrare , l' infinitivo 
aoristo del verbo di cui si tratta. ( V. V in- 

finiiivo attivo ). Ma qui si dirà invece tJ^ 
gràf santa ( quasi zvfjx. ypà^J/ovxa da eij^ov ypà- 
òx!;\ epperò in luogo dell' infinitivo abbiamo 
con più ragione il panie. . pur sempre aori- 
sto , indeclinato. Quindi: Oli iha pesano iiia (i\xX- 
ti erano morti) -LVi thamo plòsonta (noi ave- 
vamo dormilo)— dàfiilo ihe pristonta ( il dito 
si era gonfialo ) — Evo iha èrtonta (io era venu- 
to). Rarissime volle, e forse solo a Coriglianoe 
se i verbi sono intransitivi , invece del partic. 
aor. troviamo il perf., come in ilal. e come, se 
non erro , fra il volgo greco : forse per analo- 
gia col perf. composto che testé vedemmo; quin- 
di : Oli iha pesammèni— Imi thamo plaomèna — 
Evo iha ertomèna. 

Forse un prezioso, ma unico riflesso del più- 
che-perfetto greco di Oltre Ionio è Viha taràfsi 
( in vece di iha taràfsonta ) del c.LXXVI.<> , di 
Calimi ra, ( v. 28): Ca puru anìson' essu's tiu 
Turchìa , Èrcamo uà me di ce na se do : Iha 
taràfsi senza cumpagnia Ma mia barchedJa 
paliti 's to nero ( Che • pure se tu fossi in Tur- 
chia, Verrei perchè tu vedessi me ed io vedes- 
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.-uccUero t ( ciltn àntr^pa ton esfàfsane ) , non 
e siano le tue viscere mangiato dai cani t » ma 
e ti mangino le viscere i cani ! • (nn su fàune 
a tàutara isciddii). Il medio passivo quindi 
«op s'usa se non i.^ ad esprimere un'azione ri- 
Hessa, p. e. Mi amo (ngopìome) , 2.^ un' azione 
Teciproca, p. e. Amiamoci V un l'altro (agapio- 
mèsta), Gìuocliiamo insieme {pezomhta), 3.^ un' 
azione, che solo mediatamente viene a cadere 
iopra il soggetto. Per esempio: — Io mi compro 
del pane ( ^rò voràzome fsomt ) , fo mi metto 
tin panno nuovo ( ^rò ràddome 'uà panni ci- 
fiitrio ) , lo mi sposai una bella finciuU i ( evo 
eUefanòsimo min rati hiatèra-'^ÌUsLVl, ) ;--quindi 
anche : lo caddi e mi ruppi la testa ( evo èpesn 
e'eclàstimo Un ciofàli). Io mi pf'sto un piede (evo 
patìome^na poda); st'bbene pur l'uso del medio ad 
esprimere un'azione riflessa sia scemato, perchè 
fliolti verbi di forma attiva hanno assunto, spe- 
^almenle neli'aor., significato anche riflessivo , 
quindi: limònisa (dimenticai e mi dimenticai) , 
afsmnhn (destai e mi destai) , èsprixa ( imbian- 
cai e m' imbiancai ; p. e. Motti m' ide o àncimo 
eforìsti c'èsprise san asvèsti (quando mi vide il 
tristo ebbe paura e diventò bianco come calce). 
Ora se (*J ha eccezione alla regola che le for- 
me medio-passive non hanno più significato pas- 
sivo, è per il participio passato, che è l' antico 
f)er(etio medio, e per la 3.^ pers. sing. di alcu- 
ni verbi usata, per lo più nel!' aor. , alla ma- 
fiiera degli impersonali ; come , nella Passione 
di Martano , : Gusti o caddo na cantar^ 
(si udi il gallo a cantare), V r e s i dinvènnonta 
mia kiatèra (si trovò passa re-cioè passò per av- 
ventura-una fanciulla). Afte vresi cataperni 
{ jeri si trovò essere --cioè fu per avventura-- 
giorno di lavofo). Impossibile egli è udire altra 
persona e di altro tempo che non sia V aor. e 
d'altro modo che non sia l'indicativo, ih accezio- 
ne passiva; se non talora in qualche canto non 
creato dal popolo, come nel e. XLII.^, di 
Mart. , publicato dal Comparettì, ( strofa 18 ) : 
An de, cxìnXèato stmberi Tu tsan e Marta- 
m (Se no, si contava oggi Qui furono i Marta- 
nesi); oppure, fra i creali dal popolo, in alcuno 
assai vecchio , p. e. nella nenra di Corigl. pu- 
bi icata dallo stesso Comparetii : ti ehi, tt ehi, 
mànamUf Pu i cii e s e afse pa merèa (0 che hai, 
che hai , mamma mia , Che sei udita da ogni 
parte?); in una di Sternatia (e. CLXII.o ): Tt 
iorìete ce t'$ ciiete A mpì 's ti porta tis àvliJ (Che 
si vede e che si ode Dietro la porta del corti- 



le?); e in un canto di Corigl. (CKXI.<>) : Possi 
nnmn pu stecu hommèni Is to nima ce e ssotu 
anoristt! ( Quanti re nostri che stanno sepolti 
Nella tomba e non ponno essere rafl9gurati t ); 
'-oppure in qualche antica maniera di dire tut- 
tavia conser vara, p.e. AT/i sfai! (va aoaY^c = 
sia in ucciso ! -vi <roaY9i=>ia egli ucciso 1). 

Ma una forma passiva altresì per le altre per- 
sone e per ambedue i numeri, s'incontra, seb- 
bene non fit^quente, *per la ragione che dissi in 
principio, e certamante dovuta ad influenza del- 
la grammatica italiana o . per dir meglio , ro- 
manza, composta del verbo ausil. ime (sono) e 
del panie, perf. medio-pass, dnl verbo concor- 
dato col soggetto della proposizione. A questo 
modo abbiamo il pres. : evo ime, esii ise , rtno 
•t ine ngapimmèno-i (io i^ono, tu sei, qu<*llo-a è 
ama!oa); emì tmesta , est tsesta , cini-e ine ago* 
pimmèni^e (noi siamo, voi siete, quelli-e sono a- 
mati-e ). P. e. E mane ine agapi mmène 
a ita pedàciato ce a ttes hiaterèddeto pteo poddk 
(Le madri sono amate dai loro figliuoletti e dal- 
le loro figliuoletto più molto->Mart.) , Eco se me- 
fio, esèna, mànnmu , A puntaci '< tin emèra Na 
cnniè fso to lamèntomu Ce pos ime m a s i m m è* 
n i (Io ti aspetto , te, o mamma mia , Un mo- 
mentino al giorno , Acciocché io possa contarti 
il mio lamento E come io sono allevata-Mart.), 
Telo na ime arodimmèno (Voglio essere interro- 
gato-Mart.). 

Rarissimo è l'imperf. : evo imo, esii iso, cino 
-j tane domèno-i (io era, tu eri, quello-a era ve- 
dutoa), ecc.; na imo domèno ! (foss'ìo veduto!)- 
Dell'imperativo non trovai esempi. 

Anche nel dial. Zaconico poi, allato alla for- 
ma composta Ypa<pou(zevep£vt , ^pa^oiifjievaplvi 
abbiamo la sciolta svi Ypaoo6(jieve,a (sono ama- 
tola) nel presente; e allato a Ypa®ou(/.evEpéaa , 
Ypa(pou(i.£vap£(JLa, nell' imperfetto, abbiamo epta 
Ypa<po6[JLSV£,a (ero amalo,a); e, nel futuro, 6£ou 

va evi àY*^'^*'^^ ^^^^^ amato). 

Non basta. Con tutto che rarissimi, troviamo 
il perfetto e il più-chc-perf. composti, afl'atto al- 
l'italiana, dell'ausil. ime al presente nel primo 
caso, e al l'imperf. nel secondo, di stammèno par- 
tic, passalo di steo (sto), usato come participio 
pass, del verbo sostantivo , e infine del partic, 
che ital. o greco ha sempre la desinenza del 
partic. ital.;p. e. nella citata Var. della Passio- 
ne di Mart. : Iso stammèni dulktn ( eri stata 
servila). 

Per ultimo va qui riferito un modo che ri- 
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V inserzione pure di un v o ulvolia , special- 
mente a Castrigi'. , di uno ^. Ma ce n' ha in 
compenso alcuni , come xoltoiXwù o ^olgtìlOù, 
che da baritoni si fecero contratti {calalo della 
I.*, vasto della 2.* classn); e parecchi di origi- 
ne ital., quale votò (volto) e mutò (ammuto- 
lisco ) , che portano la veste de' contratti della 
2.*; oltre che poi, di regola , i veibi che si fe- 
cero baritoni nel prei^enie ritornano alla coniu- 
gazione contratta negli altri tempi.- 

In tutti questi paesi in generale la contra- 
zione si fa, nell'atiivo, secondo le antiche rego- 
le, a<tiazion fatta però dal frequente passaggio 
di carattere dorico , della 2.* alla I.* ci. , dei 
contratti in -eco in contratti in -aco» onde feto, 
culmo, polemò, fidò (òxpeXéco , àxo>.ouOé(o , woXe- 
uÀaù , Por.Oéù) ) sono coniugati come se fossero 
òxpsXàco, à}co>.ooOàa>, woXe(zàc«> , PoYìOàw. Di che 
troviamo fiequenti esempi ne<(li scrittori bizan- 
tini e neiro<1icrno volgare della Grecia.-Ma nel 
medio pass, una sola coniugizione si vede, poi- 
ché, come in Grecia, i contratti in -act) si fan- 
no contratti in -eco, all' opposto di quello che 
accadde nell' attivo. -Naturalmente non contrag- 
gono nell'attivo nò nel medio-pass, i verbi che 
non contraevano in antico» p.' e. reo [òixù) ; i 
verbi greci in -^o che sono gli antichi in -euG), 
p. e. dtdèo (SouX£'So>) , o che riuscirono in -eo 
per lo smarrimento ili qualche condonante in- 
terna, p. e. leo (Xsyw); e i veibi ital. grecizzali 
in 'CO . la qualt; de>inenza ò ancora 1' antica 
-euci), p. e. sarT^o (cioò »arTe6(iF=^alvo). Ma 
si dà qualche eccezione che più tardi ricorderò. 

Lascio da bandi l'aor., peichò non ha nulla 
diverso delle leggi delLk grecità classica. I temi 
del pres. in e infatti ( p. e. ot>étó, T. ^iXs- ) 
mutano nell'aor. T e in yj {f*fUisaz= i'ifi'kr.aoL ) , 
sebbene alcuno abbia pure £ , al cerio oscura- 
meniu di un anteriore a dorico per y^ , onde 
^cràffxn ed fvròmesn sono per ìtloÓltolgx ^d è- 
Ppcifjiada da èxpaTY.ca «d è[ip(i^u.ri<7a ( xpaTici) 
e ppcoafci)); e in vi mutano i'a i temi del p:es. 
in a debole {fgàphn^-f.yÓLTZTiGX , da ngnpò=x. 
vaTràtó), mi ritengono l'a i temi in a forte (/». 
ghèlnsii, ephinsfi , ^ria.v^—èyfXaca, £-e{vace, èp£- 
Ya(ye,-da ghelò, pino, /•i(/ò=yeXàco, Tjetvàw, pi- 
yàco p. ^tyoo>-). 

1 tempi più importanti per noi sono dunque 
il presente e l'imperfetto; eccoli secondo il dia- 
letto di Martano e di Calimera. 



ATTIVO 



PRESENTE 



I.* G!.ASSK 

rom. volg. rom. illustre 



S. fil'ò 

A/-Ì 
fii-ì 


9iX-c3 
-eie 
-ex 




P. fU'ùme 
fil'ìte 


-oOj/x 9iX-oO(zev 
-elre 


fiUùm 


-ouve 

11.^ CLASSÌ2 


-oOv 


S. agap'b 


àya7:-c3 




agap'à 


-?; 




ogap'à 


-5 

• 




P. ogap'ùme 
agap'àte 


-ou(ze 

-«re 


àyax-oOjxev 


agap-ime 


-ouve 


-ouv 




IMPERFETTO 




I.* CLASSB 




S. efil'One 
efìl-i 


k(flk0\J(S'0L 

-e; 




efìli 


-e 




P. efil'ùsamo 
efil-Hsatn 


£^tX0'J(7-a(JL£ 

-ET* 


èfiXo'joajtsv 


ffil'iisntie 


-ave 

II.* CL.VSSK 


£fiXoDc-av 


S. a gap -n ne 


•/;ya7roO(j-a 




agàp'U 


-e; 




agàp-a 


-e 




P. agapiisamo 
a gap' Usato 


YiyaTTO'jd-afJLe 
-STe 


•/iyaxo'jc-afuv 


agep'ùsane 


-ave 


YiyaTToOc-av 



MEDIO-PASSIVO 



PRESENTE 



l.* CLASSK 

S. fil'tome ^tX-etou{JLat 

(iti-ese -etéce 

fiUete -etere 

P. fil'iomèsla -eto6p.(e)«(rre 

fil'iesèsta -eté(jTe 

fil-\utìtf(-ìu(te) -etouvrai 



o(X-c5(oG){iai 

-a>(oO)(JLeOa 

-ficde 

-a5(oO)vTai 
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pare afTatto quella desinenza alessandrina; ed 
■eccoci alla 2.^eJalla 3.^ pers. della nostra con- 
iugazione , che ci richiamano però pienamente 
/a forma antica contratta; quindi ef^li od i/t/i 
cioè è<ptX(es)ei; ed è(ptX(ee)£i, ed agapi o igàpa 
cioè r,yà7r(as)a; e riyxT:{ixz)cL. 

3. In seguilo ad ÈTtaas dei Peloponnn i registra 
pure il Mullach OTrepeTréTave, p. ò-jzzoztzÌtxz od 
biztotTzizx, dei Greci del Mar Nero, che dicono 
pure, come i Cipri, èjcpàTSve p. èxpaTee, coll'in- 
trusione di un v fra le dut^ vocali non contrat- 
te; e questo v noi ritroviamo qui nella 1.* pers., 
la cui des. è -ona od -onna a Cor. — p.e. ifilon(H)a, 
igàpoii(n)a — , -one od -onne — eftlon(n)e ililon(n)e ; 
agàpou(n)e, igàpon(n)e — intuiti gli altri luoghi, 
tranne Stern. e qualche volta Solete. 

4. Ma da tutti gli altri si allontanano nella for- 
mazione dell' imperf. sing. i dialetti di Sterna- 
tia e di Castrignano. Poiché Castrignano ci mo- 
stra sicuramente un v intruso in tutte le per- 
sone dell'imperf.-— <?r«/-o-/i(ii).a,-ff,-^ éf/f/-ò-w(/i)-afno, 
-fl^o,-a/<p; agàp'0'n{n)arey'eragap'ò'n{u)'amorato,'a' 
ne — di ludi i contratti; e a Sternatja ne appa- 
iono sempre, nel sing., le des. -iga, -ighe, -igfie, 
quindi igàpiga , inòiga , limòniga , iftliga , iròtiga, 
tziga, da igapò (àyaTràco), noò (voéw), Umonò 
(XYjc;jLOvàco G. M.), filò [tfCkitù), ^'otò ( èpwTaw ) , 
zio (?[à6)), e perfino Ineiga da un verbo baritono 
4t. (loc^odalaco).Ovonon ò da vedersi altro che 
un Y intruso, come in èToavouSa-Y-e, p. èrpa- 
Yo6Sa-£, di qualche dialetto della Grecia, tra la 
desinenza e la vocale del tema, allungata come 
neir aoristo ( t^fO^ti-y-oL, r^YàT^Yi-y-a, ecc. ). Lo 
stesso accade a Solete , ove però invece di un 
Y troviamo (ed anche nel plur.) uno X, (iffU-z-a, 
igàpi-z-n, ecc., ifilì-z-amo , igapt-z-arno , ecc.), cer- 
tamente rampollato dal y medesimo (V. Fonol. 
pag. 116. 3.). 

5. Del resto dappertutto, fuorché a Castrignano, 
a SternatiaeaSoleto, i verbi anticamente contrat- 
ti e oggidì baritoni nel presente ricompaiono con. 
tratti neir imperf. sing., eccettuata sempre però 
la I.* pers., ondo cratènno, p. e. fa ecràton{n)a, e- 
cràton(n)e, nella I.^ ma ecràti, nella 2.^ e nella 
3.^ (èjtpàTei?, èxpàTCt); e dappertutto, fuorché (di 
regola) a Castrignano , presentano nelT imperf. 
plur. la formazione dell' imperf. plur. dei con- 
tralti della Grecia odierna: cratùS'amo,'ato,'ane= 
è)cpaT-o6<xa[Ae(v),-o6<ieTe,-oOcav(e). 



MEDIO PASSIVO 

Non ci offre pure di notevole altro che il pres. 
e r imperf., nei quali (come nella moderna Gre- 
cia volgare) non succede contrazione, ma l'è del- 
la 1.^ classe e Ta della If.^ innanzi alla des. 
si mutano in ei; senza però che in questi dialet- 
ti succeda la sinizczi, la quale trae seco in Gre- 
cia una trasposizione d'accento, laonde qui si 
pronunzia filtome, agnpìomr, pres., fiCtamo, aga- 
piamo, imperf., dovechè in Grecia otXeioOaai, à- 
Ya7:etou(jLai, ecc. Castrignano poi anche nel medio 
non segue la regola comune, poiché si nel pres. 
e si neir imperfetto mantiene la nasale che vi 
s'intruse nelTattivo, qnìndi filìnn-ome, 'ese,'ete, 
omèsta,'C''^èstarnnte (rutte) nel pres., /irirtn-/imo.- 
asoroto, filinn-amòsto^-asòslOrCLfiio(-atlo) nell' im- 
perf.; e cosi agapònn-ome,'ese, ecc., agapònn-a- 
tnoraso, ecc., conforme perfettamente alla con- 
iugazione dei baritoni. 



CONIUG. II.'' (in -[Al) 

La primitiva coniug. in -mi, che vediamo via via 
restrignersi già nel greco classico, può dirsi af- 
fatto scomparsa nel greco moderno. Cosi da i. 
CTT.Ltt, che già si presenta nella forma di lirzéuù 
ed icTavco in Dioscoride ( Muli. Gr. 261 ) , per 
mezzo del pcrf. sdr/ixa derivò uno steco o steo 
(ffréxw G. M.) , da S(Sa>(Ai dio (Stòcù G. M.), da 
àffiniLi (onde abbiamo à(pc5 già in un' iscrizioDd 
nubica del III.® sec. — Muli. Gr. 24) aftmto 
finno (à(p£v&> G. M.), da SeJxvuizt difno o dinne, 
difto, dìloittijytùy ^zi-/T(a G. M.). Lo stesso verbo 
sostantivo quasi nulla più conserva delle desi, 
nenze della vecchia coniugazione, il posto delle 
quali venne usurpato dalle des. medie: fenome- 
no non ignoto alla classicità, che del verbo elui 
ci dava un imperf. y^xY^v (donde tìjxouv G. M.-Cfr. 
-o6(zouv, des. moderna della I.* pers. sing. del- 
l' imperfetto medio, per -àfL^y» antica), qui tmo- 
na od imo, ed il fui. lejoaat. 

CONIUG. DEL VERBO SOSTANTIVO 

secondo i dial. di Martano e Calimera 

INDICATIVO 
PRESENTE 

rom. volg. rom. illustre 



S. ime 
ise 
ene 



elcai 
slvai 



P. mesta 
tsesta 


et(rre el(j68 


ine 


slvai 




IMPERFETTO 


S. tmone{a) 


y,[Jto'jv(£) r.fXTiv 


tsone 

ione, tane 
P. tmosto 

tsosto 
tsane, tane 


y,couv(e) ?i<xov 
7jT0v,f,Tav,'KTave yito 
y,(jLa(s)(rre f.p.e6a 
y,(racTe ri(j6e, r,<xa<iOe 
TiTav, T.Tavs Ticav 




CONGIUNTIVO 


S. na ime 


và Ti^LXl 


na ine 


và Yi<Tat 


na ene 


và Tivac 


P. na \mesta 
na tsesta 


và f,(jLa(s)<iae và TjjjLeOa 
và TKJTS và TjdOe 


na ine 


và Tjvat 


' 


INPERATIVO 


S. esu 


eco f«<roy 


as ene 
P. tsesta 




as ine 


à^ Tvai 


Infinitivo: este elcyrat elerOa: 


Partic. pres. 


stèonta 


aor. ; 


stasònta 


Perf. composto: eho stammèno 


Più-che- perf. 


composto: iha stammèno 



INDICATIVO 



PRESENTE 



ì.^ Nella Grecia volgare, fuorché a Trape- 
lunte, la 3.* sing. è slvat, che qui non ho mai 
udito se non una sola volta a Castrignano, dap- 
pertutto dicendosi ene, appunto come a Trapezun- 
te, che s'abbrevia ad en e infine ad e, p. e. na mi 
mitui su, pu e calò (non parlare tu, che è be- 
ne). Del resto ed eivai (od elv), che serve anche 
per la 3 * plur^,ed gve (od Iv) sono entrambi ne- 
gli scrittori bizantini, e la loro origine, secondo 
il MuUach, ò dall' Ivi che riscontriamo in èvfe- 
Te p. ècrriv Srt e in £via p. ècrrtv a-; il qual evi, 
meglio £v, ^ me pare non sia altro se non un 
accorciamento dell' èvrC che dicevaDO i Dori per 
ieri e per elerf, come un accorciamento del dor. 
-ovTi vedemmo essere la des. -ouv , -ouve (une) 
della 3.^ pers. plur. pres. indie, attivo, sicché 
-slvai^ 3.* pers. plur., propriamente dovrehbe*scri- 
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versi (e talora infatti si trova scritto) eive. -An- 
che ine poi si abbrevia in -t. 

2.^,La I.^ pers. plur. di qui, tmesta, risponde 
al tipo moderno etfjieOa p. èerfxiv meglio che l'et- 
jjLa(e)(rTe del volgare «fi Oltre Jonjo, a cui si av- 
vicina però tmasta di Martignano, dovechò da 
tutti si diparte mista di Castrignano. 

3.^ Questo medesimo dialetto nella 11.^ ci 
da ìml^ meglio rispondente al tipo moderno 
elaOai di quello che il comune tsesta, 

IMPERFETTO 

i. La I.^ sing. è mona a Corigliano, mone pres- 
so gli altri dialetti; e la 11.^ tsone. La III.^ di 
regola ò isane a Corigl. Zotl. Sternat. e, dilegua- 
to il 5, tane a Mari, e Cai., che è certo l'T^^Ta- 
ve del volgare della Grecia, in cui il t scadde 
a e e quindi spari; come itone che suona a So- 
lete (e, dileguato il x, *one ancora a Mart. e a 
Gal.) è r fjTov moderno per I'tiTO della lingua 
antica. (Cfr. ito p. itone a Bova — e. XX.^). 

Tutt' e tre queste forme poi abbiamo accor- 
ciate in ha, la, ito, io; e parimenti Tesone; della 
H.* pers. in iso, e V mone della I.* in imo, (in 
ispecie se la parola seguente incominci per con- 
sonante. A Castrign. poi quando usano accor- 
ciate la II.* e la III.* direno -taso p. iso (tkjov), 
tato p. ito (fiTo), con espandimento dell' n in la 
(V. Fon. Voc.-Yì-). 

Cosi dicasi della IH.* plur., che intera è tsa- 
ne ai Corigl. Zoll. e Stern. , ove non differisce 
punto della III.* sing. ; tane tutt' altrove. Cosi 
è presso il volgo greco. 

2. Le prime due pers. del plur. a Corigl. , se- 
condo che vedemmo già nelle precedenti coniu- 
gazioni, devono essere e sono mosta ed tsosta ; 
e a Castrign. tmasto ed tsasto, forme le più vi- 
cine alle volgari del r Eliade Y.jJiaffTe ed ìrGOLort. 

Ad ogni modo, non solo per la scrittura, se 
si scrivessero, come avviene in Grecia, ma ezian- 
dio per la pronunzia ben distinta è la IL* plur- 
dell' iraperf. dalla IL* plur. del presente, le qua- 
li a torlo il Comparetti ritenne (Saggi 65 e 10!) 
tra loro non si distinguessero per altroché per 
la scrittura. 



CONGIUNTIVO 

Il congiuntivo pres. non differisce punto nel- 
la pronunzia dall' indicativo. (V. Baritoni-con- 
giunL pres.;. 
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IMPERATIVO 



Per una sola persona distinguesi dagli altri 
modi, per la U.^ sing., esu, che dei resto non 
so se sia viva altrove che a Sternatia; essendo 
solitamente sostituita dalla 11.^ congiunt., retta da 
na; quindi: ria ise calò su ! p. esu calò su! (sia 



buono tu!). Le III.^ sing. e plur. si veggono 
anche abbreviate come nell'indie. ; onde , a Ster- 
natia, p. e. OS e calò ci'Jo/(sia buono quegli!). 
E finalmente, se non il panie. 'Jvra-c, vj^'^o- 
te ( come sembra ) in Grecia , incontriamo qui 
V infinito «/«(efoOat G.M.).-V. l'infinitivo attico-. 



.A. "V -V E IV. B I 



Bisogna innanzi tutto , fra gli avverbi anche 
qui, come nella Grecia, distinguere quelli che 
si adoprano solo, per cosi dire, in funzione as- 
soluta da quelli che s'adoprano o solo od an- 
che in funzione relativa; i quali ultimi, se loro 
segue uu sostantivo od un pronome polisillabo, 
per mezzo di una prepos. si legano ad esso, che 
sta nel caso retto dalla prepos., ossia ncir acc; 
e, se loro segue un pron. pors. monosillabo, se 
lo annettono immediatamente nel caso genit. in 
forma enclitica. Tali sono: ambrò (avanti), am-^ 
pi (indietro), apànu (sopra), acàtu (sotto) , 5ifwà 
(vicino), magra (lontano), entàma (insieme), me- 
sa (in mezzo), essu (dentro), efsu (fuori)), artèa 
(nella direzione di), ros (fino), isa (nello stesso 
mndo); p. e. ambròmmn e ambrò 's emèn a {av ali- 
li a me), magra a tti hora (lontano dal paese), 
entàma m* emena (insieme con mo), ecc. 



I. -A.WERBI DI LTTOGtO 



I. pw (óTToO, TToO G. M. Jttou G. A.)=dove. Di- 
nota cosi lo slato in luogo (ubi) comò il mo- 
to a luogo (quo), nf>l qual ultimo caso dice- 
si pure soventi volle cpù a Mart. e a Cai.'. i>ù 
negli altri paesi; quindi: pu poi ? o epii pai? o 
ipù pai ? (dove vai?), eri pu hònnune tus apesam- 
menu (là dove seppelliscono i morti).- -Il moto 
da luogo si esprime, nelle interrogazion i, colla 
forma apòtffn, p. e. apòten ise? (d'onde sei?), apò- 
ten èrchesp? (d'onde vieni?): forma che ricorre 
anche nel dial. di Trapezunie (à7:(J6£v), e che 
non è altro, io credo, se non un composto del- 
la prep. a, P à7r(J, e dell'aniico avv. interroga- 
tivo 7:($6ev (u n d e ?); cosi come da e ond e for- 
mano il corrispondente avv. ital. donde» In 
senso non interrogativo abbiamo di solito apii, 
cioè àT^ò Ó7COÌ3, p. e. tis ene i hora apii èrchese 
(qual è il paese d'onde vieni?) ; ed in qualche 



luogo anche apiitte, che è lo stesso avv. apU col 
suffisso 'ten (-Oev), significante appunto la pro- 
venienza da luogo, spoglio del v finale, il qua- 
le ritorna però talvolta per eufonia. Tanto apit 
quanto apiitte naturalmente ponno dinotare non 
che luogo anche materia, p. e. evo voràzo apk 
(apiilte) na puliso = io compro di che vendere 
(Cfr. nel e. XVl.^ di Bova: Ca choràzo putte m 
putto), (sito apùtten ghetti to stavrò (legno don- 
de si fece la croce). — Ma quasi dappertutto a- 
piitte (e a Zoll. anche afsepùtte, con a fse p. a p. 
ÒLTzó) vuol dire « da qualsiasi pane », p. e. 
Apìitten tbbie e* èrcheso Pania mò'ferne calò (Da 
qualsiasi parte tu andavi e venivi Sempre mi 
portavi del bene. Stern.). AfsepiiUeiì tbbie e' èr- 
cheso, Èrcheso pania foitommèno (Da qualsiasi 
parto andavi e venivi, Venivi sempre carico — 
Zoll.). — È da notarsi finalmente apocaliitte (da 
tutte parti). Nel e. CCCCLXX, delle isole ionie, 
in Passow trovo nello slesso senso due volte 
óXo'iOeve. Farmi quindi che apocnliilte si debba 
scomporre in apò (àTud) cn (o cai p. xàri) olii 
(che dicesì pure invece di o/ù,acc. e gen.pl di o/o, 
cioè SXo;) e te (Oev, e significhi allale:iera t da 
forse tutti i luoghi » ovvero t da qualsia- 
si m.ii luogo. » (V. Pron. inlef. 5.). 

2. piipeli. Dal significato Interroj^a ivo (dove 
ifiai?) passò al negativo (in nessun luogo): 
passaggio anche logicamente facilissimo. Pùpeti 
addò significa < in nessun altro luogo •. Il qual 
piipeti (in Grecia 7:o67reTa, tuo'jtjsts;) ò da 7co6- 
TUOTE, come tipiti da tCttots ; ed ha pure la for- 
ma abbreviata pupe , come vedemmo in certe 
congiunture tipo e tipi per tìpote e tìpili e sem- 
pre tispo p. tìspote, — L' opposto di pitpeti si e- 
sprime colle forme 1.^ es pa mero o merèa (in 
ogni parte) 11.^ es pucanène o semplicemente pu- 
canène, pucanè (V. Pron. indef. 5.), che significa 
tanto e in ogni parte > quanto e in ogni cosa» in 
tutto e per tutto >, p. e. es pucanène en tu (in 



ogoi parte ò così) , e Pania in aftssia agàpisa, 
Jai in' Oria ès pucanèag (Sempre il vero amai , 
Pi»rchè è bello in lutto e per tutfo — Cor. e. CI.-). 
lo guest' ultimo significalo s' usa pure es U'^a- 
nintf, es tieanè, specialmente a Martano. 

3. ombrò (èjjiTrpcJc G- ^- IpiTrpo'jOcv G. A.) = 
(avanti); apo'mbrò (d'avanti). 

4. ampi {hTzlQ(ù)= dietro , p. e. 'na lon nmptt 
(una parcla indiptro!) — dice chi col discorso si 
rifa da capo per dire qualcosa che avea scorda- 
lo—; ap&mpt (di dietro). 

5. apànu, apàn, npà' e pnnu, pan, pa* (iiràvw) 
«ssopra: apiipànn (da sopra). 

6. ratti, f/jt#, ra' e nrtUu, acàu, acà' (xkrtù) 
«=80tto; apitràln (da sotto): ànaptitàtu (sottoso- 
pra). 

7. MSfi (£«o)=denlro. E da solo e più spesso 
quando è unito al pron. pers. ha eziandio il si- 
irniflcato. che ha pure nei dialetti di Rova e di 

.Cipro, di t in casa » , p. '^. Ma pràmata per- 
fMme 0SSH (qu^'ste cose portiamo in casa), evo 
pan fftMH '$ la filamn (lo vado in casa II mio a- 
mico). èss9imu, ès^uxu, èxsutu, èssìiti, èssfima, èit» 
iufa, èsxuto (in casa mia, tua , di lui , di lei, 
nostra, vostra, loro), nph'nsìi (di dentro e di casa), 
apò'smmn (di casa mia), èrcome apò'sm *$ to fu 
lomu (vensro da casa il mio amicn). ecc. 

8. Di rincontro e$su,-ezzu a Sternatia— (l^w) 
•iftnifìca in generale e fuori > e in particolare 
€ ftiori di casa », e proprjamente non solo l'es- 
ser fuori di casa, ma l'esser fuori di tutto l'a- 
bitato. Laonde, ove si chiegga di alcuno, se que- 
sti è ftoori della casa propria ed è in qualche 
altra casa, ma in paese , risponderanno me et- 
tu'mhrò (lette^'alm.: è qui avanti), e s^ è fuori 
del paesA, e propriamente alla campagna, ene '$ 
th'fxìi (è al di fuori) oppu'^e ene etib*f»H, iftò'fsu 
(è qui fuori, cioè fuori dell'abitato, ma entro i 
confini del comune), quindi èrchHe àrtenì fipò« 
*fsu, nputth'fiu (viene ora da ^Jo^i, da qui fuo« 
t! . cioè dalla campagna) , ehi na sianoti apuU 
ib'zzu (ha da ritirarsi da qui fuori, dalla cam- 
pagna — Stern.); se, in ultimo, è fuon dt'i con- 
fini del comune, è andato p. e. a qualche viag- 
gio, #11^ efsihbra (lett.: è fuori di paese). 

9. mega, meo, amèsu^ atnèa (ijl£(j«, àviusoa C.M. 
da iiLÌooc)^^n mezzo; p. e. mesa 's {msa 'som^e 's; 
omèsa 's, amèa '5, o ame *s) ti ttàlassa=\Tk mezzo 
il mare. 

10. itmà, diroin. frint(ifJt(?,= vicino: forse da 
«6v Ì\LCL (Cfr. cru(jL& della Grecia Mod. « ove pe- 
r^ nello ateè;so un%o è più in uso xovrà, dat- 



isi 
i'agg. )tovT<Jc, q"t condò): — apù sima (da vicino.)^ 
H. magra ((laxpà, (iiaxpàv)=lontano; — apk^ 
magra (da lontano). Accanto a magra, che si o- 
de segnatamente a Solete , Zollino e Sternatia^ 
sì ha pure targa (p. e. targa afse Lwppio=l onta- 
no da Lecce), voce comune in romaico («Xàpv» 
od aXApyou)— V. Compar. Saggi. 89. 

12. ettù, ittii, in (èSci G. M.)=qui. Certo dal' 
G. A. x\no\}' A Zoll. Stern. e Cor. dicesi anch# 
ode, ote, bdena, 

ect, tei, ci (èx€:i:)=là. 
Quindi apu'ttù , e nei tre paesi or tnento- 
vati apb'te, (di qui), apu'cì (di là).— i4pfi7/ù si- 
gnifica pure naturalmente • di questo paese, 
indigeno » p. e. tiri apu'ttU (cacio indigt^no) ; 
ed ha pure, come apu'cì , senso temporale, p.e. 
apu'ttii 's atto cerb (di qui a poco tempo), co- 
me apu'ct 'na spirìn addo (di li ad un altro po- 
co). — Ettitpànu, ettiuàtu (qui sopra, qui sotto), 
ertpànu, ertcàtu (là sopra, là sotto); ettò'ssu , e- 
c*èssH (qua , là dentro) , ettb'fsu , ec'èfsu ((yi^à^ 
là fuori), apu'ttb'ssu , apu'c'èssu (di qua , di la 
dentro), apntto'fsu , apu'c'èfsu (di qua, di là fuo- 
ri), apu'ttu'mbrò, apv'ci'mbrb ( di qua , di là a- 
vanti); ettitmmèsa, tumèsa (qui in tena), ectmè- 
sa, cimósa (là in terra), ove l'avv. mesa è t In 
terra », come il neutro plur. ta mesa è « il me»- 
zo > e e la terra », p. e. èscosa a tta mesa tom 
pedi (sollevai da terra il fanciullo). 

13. arlèa, artèana (dall'agg. lirico, cioè 6p0^ 
=diriito)=nella direzione di, verso. P, e. arièm 
's Catimèra (verso Calimera — che direbb^si an- 
che '« to mero afse Catiméra=Wi\. alla parte di 
Calimera: forma che ha pur senso temporale, p. t. 
's to mero tu j7onitit=lett.: alla parte del malt^ 
no, cioè verso il mattino — ). Padre dì numerosi^ 
famìglia è quest' avverbio : ettu'rtèa (nella dire- 
zione di qui — che si esprime anetie colla tmh 
ma es tuta mert^ « a questa parte », $s tuta mè- 
ri t a queste parti »), eciWtèa, ci'rtim (nella di- 
rezione dì là =* anche es cittm u^etè e a queliti 
parte », es citta meri < a quelle parti »); apa'Kti't^ 
tèa, apu'ttu'rtèana (dalla «parte dì qua), npti'ci'r- 
tèa, apu'cVrièana (dalla parte di Là); artèapànm, 
artèacàtu (alla parte dì sopra , alla parte di sot- 
to^ anche es apànumerèa^ es acàlumerèa)^ (\ìx\v^ 
dì afs artèapànu, afs artèacàtu (dalla parte dà» 
sopra» dalla parte di sotto :» auche afs apénu^ 
merèa^ afs acàtusnerèa ) ; arlèambrb { alla pav« 
te davanti), orfèompt . ( alla parte di dietro)^ 
— il qual ultima non va confuso eoa arte amr 
pi che v0dremQ fra gli avverbi di tenHH>-~'« 4ttii^ 



f5f 

di afs arlènmhrh , af$ artèampì (dalla parte d'a- 
vanti, dalla parfe di dietro). — e Ad una parte» 
19 e da una parte • dicesi scioltamente et a me- 
ro, afs a mero ; • ad alfra pirte » e « da altra 
parte » es addo mero , afs adéin mero; < in o- 
gni parte » e » da ogni parte • et pn mero (ime- 
rèa), nfsp pa mero (m^rèa). 

14. opoitH te apofm (da a:ró e óXivo;) ricor- 
re in senso locati\o nel e. CXVII. di Cor.: 5ii 
osca, na mas dii Un ubbidienza : Apufui ce apo- 
hu ce «ruarda senza (Tu alzati per farci i con- 
venevdli : Un po' da una parte e un po' dall'al- 
tra, ma guardali bene dal venire senza far nulli). 

15. OS osa (Zoll. e Stfrn.), is isa, e ris risa 
(Castr. e talvoli.i Cai.) . ros rosa (che e la for- 
ma più comune), r.is, rasa (Melpign.), sarà (Co- 
figl.)— fino (éa);-etti; ion. anr.--i;>: p. e. ros « 
Luppw (fino a Lecce), ros 's tes pente (lino alle 
cinque) e, senza prep. , come di là dallo ionio, 
ros atri (fino a domani). 

Quìin\\\rosopànii,ros acàtn (fin sopra, fin sot- 
to), rosetta, ros ecì (fin qui. fin l:V) , rosa toa 
('fin allora), rosa poa? (fin a quando? ). 



II. A.WER.BI DI TEKIFO 



1. po/1 fi=quando? — sempre interrogativo — e 
loa=a1lora. Derivano certamente , con dilegua- 
mento normale drtl -f fra vocali, da TOTa e izórx 
che gli antichi Eoli dicevano per i comuni tó- 
T8 e TT'^TS. Ma pura quest'ultima forma intatta 
esiste qui e specialmente a Corigl.: tote e potè ; 
qiitndi anche apk loie (d'allora) , apk poi* ? (da 
quando?) per i comuni apùtoa, apìipoa. 

f . efsèfni 'è;a£9vr.;)=subito , d'improviso. È 
oelli Passione di Mirt., ma non più nell'uso, 
•ufrogato da una voce iial. grecizzata, presta. 

2.nrte, àrteni, àrf^/ia^ora. È tuttavia l'an- 
tico ifTì, invece di Tcisa comune oggi in Gre- 
cia, del quale non si ha qui vestigio. P. e. ar- 
ie apu'ttù, arte apu'n (fcr di qua, or di là). 

4. ùmheri (<Tf.fii«fov)= o^gi. 

ìi. arte poma (W, por uh — rrpoiTv^v G.M.)=stama- 
De, arte vrai (ppàJi»)==stasera. a tta poma, a 
Uà vràtùa (di mattina, di sera), fa porMàJavrà- 
4fta (durante la mattina , durante la sera — che 
dlcesi anche fo pomo « il mattino b e to vrai « la 
sera » o, a Gal., to ^/><?riiò=è<nceptv<Jv), tin emèra. 
Un nifta (durante il giorno, durame la notte), 
nfs imèra (di giorno), afte nifta (di notte — che 



dicesi anche niftv, forse unica reliquia di geni- 
tivo assoluto=vjxT^;) , afu misiamèra fmisda- 
mèra a ìlaruno e Cai. , misiamèri e mitimèri, 
sullo stampo di fi mberi, a Cor.>= di mezzogior 
no; afse misianitfta ( mi$eiamfta)=A\ mezzanotte. 

6. feo (da tr.l eto; G. A.— k:£to; G.M.)=que- 
st'anno ,—ja feo (per quest'anno). 

7. acri (xOpiov],=doniani. p.a.avripomò^ atri 
vrai (domattina, domani sera), medàvri (Siero, a 
Mariign.) mesàori (fxcOaipiov G. M. p. ^u'7aùfto^ 
G.A.)=dopo dimaniy-prom/sàrri.cioè :7poufiOsc*jpiov 
che in Kind manca^=dopo dimao l'altro. Per dire 
« in avvenire • non c'è avverbio, ma il modo 
's to cerò pu èrchete(nt\ tempo che verrà), quin- 
di anche 's tin emèrn, 's tin afdomàda, '$ to mi- 
na, 's to hroHO pn 'mbenui (nel giorno, nella set- 
timana, nel mese , nell' anno che enira) ; come 
's to cerò diavimmèno (nel tempo passatn). 

8. afte {yU;, èyjìl; G. A. gj^l^^ t^ G. 11.)=. 
ieri,— /i/tó poma , afte vrai (ier mattina , iersc- 
r^), — proaftè, proftè=ier l'altro,— prom'infio/ìè 
=j''r l'altro di là (quasi 7;f<5.{ifiT4.jreé^), a cui 
equivale pure e paràddin emèra ^ come e addi 
emèra è e l'altro ieri •, a Martano. 

9. p^rii (7;épu^):=ranno scorso4}ropèrfi=ranoo 
di là. Ma pure a krono cantii, dio kròhia canni 
(un anno, due anni fa), all'italiana. 

10. mia fora (jjLia ^opà G. ll.)=una volU. 

11. arte aiiipi=(lett. : ora indietro), poco fa, 
per lo addietro (quasi opTi-ÒTrCcb»]. 

12. Dal tema 7:p<i)T- di irpciTo; derivano in 
questi dialetti l'agg. pro«i, ci«>è 7:pcÌT-T,;, (colla 
desin. che vediamo in parecchi aggettivi moder- 
ni, p. e. in ^j{iaTàp-Yj;, qui fsemadàri) e l'avv. 
proti prodi o, specialmente a Mart. e a Gal. , 
proi, cioè 77p{!)TTì.? (Cfr. Trpwrn-Tepa compar. G. 
M.).P.e. mìaM a/Siomòiaproi (una settimana prima). 
Castr. però Cor.e Stern. talvolta in vere di pro/i, pro- 
ibì, proi ne danno prida e prtrfi, che ricorda l'an- 
tico T^piv. P. e. prida utane cini (prima vennero 
quelli — Castr.). 

Per < dopo > non ci è parola greca corrispon- 
dente, ma -la stessa italiana. 

13. paiita=:sempre. È certamente ana sinco- 
pe di TràvTOToc, che dev'essere in Grecia accan- 
to a wàvTOTt © iràvTOTe;, come vi vedemmo 
T(?roTa P- tCtotc, tittotc;. Ha un equivalente nel- 
la forma es pa cerò (in ogni tempo)^ a cui di ri- 
scontro ei canèa cerò o, senza prep., rajiÀi cvrà 
(in nessun tempo); — ja panta (per sempr«\L*op- 
posto, oOSéTTOTe, fu soppiantato dall'il. e mai ». 

14. mapàle o madapàle (da urri • x&Xcv] % 



* Cor e a Stero., ja pale (da Jtà e 7ràXiv)= 
di nuovo, una seconda volta. 



III. JLWBRBI IDI IwCODO 



I. iati ? (yiarf G.M. cioè Jtà rO^perchè? 

1. pos (ttw;) =» C(nne. Si adopera sempre in 
tenso interrogativo e dubitativo. P. e. pos catr 
ni na zisi ? (come fai a vivere ?), evo ene fsero 
pos canni na zisi (io non so come fai a vivere). 

3. Per « come » it;il. in senso comparativo 
abbiamo sa, san (<jàv 0. M. da oxràv, cioè d>;àv), 
che regge l'accus ; (p. e. ise ària sa fengàri=s&ì 
bella come luna), e non di rado la forma ri- 
dondante satti .riatti, sappn o siàppu (V. con- 
giunz.-rf-), p. e. ise òria satti a Matalain (sei 
bella come santa Maddalena), ecc. 

4. ita, ida, in, tana ^=: COSÌ, Il Compar^tti (Sag- 
gi 99) ginslamenle lo raccosta ad Ixl^a ìtT^ou 
del. dial. ciprio, e ad It^c del linguaggio comu- 
ne: e come questo (V. Passow Tpay.ócou.. Indi- 
ce) è da un antico o'jtìùgì, co.>i il nostro più fe- 
delmente ritrae la forma semplice outco. 

5,isa (faa G.A.iaia G. M.)=3in ugual modo. 
Esprime ugua^^lianza di quantità, di peso, di al- 
tezza, di età, ecc., e si usa in forma relativa e 
in forma assoluta. Nel primo caso si accompa- 
gna alla prep. me, ma (pieTà), p. e. tuso pedi 
eoe isa me to ciUritu ( questo fanciullo ò tale 
<]uale suo padre — leiteralm. è in egual modo 
con suo padre) ; ma in questo e in simili ca- 
si anche si tralascia la prep., dicendosi fuso pe- 
4% ene isa to ciuritu, o, più efllcacemente, en t- 
ta i^fl, to ciùritu, oppure si usa un altro modo 
che ne traduco uno tutto italiano: en olo mia 
me to ciitritu (ò tutt' una con suo padre). — E- 
vò ime isa ma 'sea, a Mari., (io sono della/tua 
statura o della tua età ) , prato isa m' en' addo 
(cammino di paro con un altroì, vaddo ena isa 
m' en' addo (metto uno a paro, cioè in confron- 
to, con un altro- -che dicesi anche più breve- 
mente vaddo ena m'en'addo^). 

In forma assoluta isa isa risponde airital. 
e uguale uguafe, appuntino, con tutta precisio- 
ne t p. e. ^ veddànzia pai isa isa (la bilancia 
va uguale uguale, ossia è perfettamente in bili- 
co — Mart.), e scarpa mu pai isa isa (la scarpa 
ini va uguale uguale, calza a pennello — Mart.). 
6. Solo forse a Castr. e a Martign. adoprano 
intèrna o antàma (da èvT$S(Jia?--V. Passow loc. 
cil.) per < insieme t. Tutti gli altri paesi ado- 



i5) 

prano, concordato col sostantivo, il partic. pas* 
sato del verbo anònno o nonno (èv^co)^ cioò uni- 
sco, p.e. pane anu{o)mèni o nu(o)mèid (*) ma tu» 
addu, se trattasi di maschi, (vanno insieme — ma 
lett.: vanno uniti-scogli altii), pane annmène o nu- 
mène ma tvs addu, se trattasi di femmine, (lett. 
vanno unite ecc. ). Qualche volta però , ma in 
forma e in senso assoluto, s'incontra oli rnia, 
ole mia, p. e. plònnnme , travudume , pesènnome 
oli mia, ole mia (dormiamo, cantiamo, moriamo tut- 
ti, tutte insieme (Cfr. questo mia col rana lat.) — 
L'avv. disgiuntivo {ÌI)((ù;, ;^a>p£;=senz.i) è affat- 
to perduto: ne hi preso il posto Titaliano. 

7. riw(jfM=in giro. Si trova in una nenia rn- 
cor ini'dita di Calimcra; e può esser*^ o il dati- 
vo in 8»*nso avverbiale (56(aPw) dt^lT antico ^6(a- 
^; degli Attici , in luogo del comune 5(Sp.^o; , 
non essendo insolito nel romaico v P* ^ pi imi- 
mitivj; 0, ed è più probabile, il dat. di yupo;, 
cioè Yupcp, che awerbialm. si usa pure nella 
Grecia Mod., d'onde ójytj) (per la stessa traspo- 
sizione che vedemmo in r^ffo p. volpo;) e puy- 
Y^ (Cfr. anghèra p. aghèra, cioè àyépa; G. M p. 
àV:p),e, per il solito mutamento di o inou^ puy- 

you. 

8. as adia o ass adia, as atta o ass atta. E forma av- 

verb. corrispondente a capello all' ital. e ad a- 
gio •, è composta cioè della prep. es (^= ^) e 
del nome odia o atìa (à$sia= agio). E dicesi, 
p. e. fiti7ò as odia as adin (parlo adagio adagio, 
cioè pianamente), il cui opposto e prirlo forte » 
è mito fouè fané (lett.: parlo grida grida). E co- 
si prato as adia as adta (cammino adagio ada- 
gio). La fretta poi che si mette nel camminare, 
e in g<^nere in qualsiasi azione , si esprime di 
un modo singolare a questi dialetti, premetten- 
dosi al verbo, per lo più se questo è all' impe- 
rativo, la particella stra, quindi strapratò (cam- 
mino in fretta), strapràiso I ('cammina in frettai), 
strapào (vo in fretta), stracàmet (va in fretta!), 
strafiot (fuggi in frettai), straeadèvat (scendi in 
fretta 1). D'onde questo stra? E lo stra ital. (lat. 
trans), che incontriamo ih strafare, stra- 



(') Cosi va inteso il no me nu(accus.) che ricorre 
nella str. 4. del canto di Mart riportato dal Comparetti 
a pag. 56 de* suoi Saggi (e. XLIL) e che vi é inter- 
pretato « non meno >. Quindi lon gh'es amarmìem' 
ma (correggi amar^emma) Fu tètise o Teò No me^ 
nu (cioè "ìomènu) na cìAtìèfsi fiacco e$ o calò si 
traduce: Fu per i nostri peccati che volle Iddio Ia« 
sieme <^astigare il tristo e il buono. 
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rtcchtre, stracantare^ ecc., e che indica 
UD eccesso di azione; oppure è il verbo rpi)((ù, 
per lo più air imperativo, al cui t si avvitic- 
chiò UD ff, com' è facile nel greco moderno (Cfr. 
€rfO^(ù G. M. p. Tp(^G> G. A.), e che coli' andar 
dei tempo si abbarbicò parassito al verbo che 
gli seji^uiva; sicché strapratò, p. e., propriamen- 
te signiflchi < corro cammino > (quasi rféyijù 
nepiTcoirCi), e stracàme, strafto, straradèvat «cor- 
ri fa, corri fuggi , corri scendi! > (quasi rply^t 
)tàp.e, rfé)(t ^óye, Tpé^^ Haràpa)?. Quesf ulli- 
na opinione a me non sembra improbabile. 

9. angotèotunì o angoianunì (YovaTi9T& G. 
II.). Con tutta evidenza risente dell' ital. • in- 
ginoccbionl »• 

iO, maeàta , marà, o magala, magàda, magtt=s 
in nessun modo, punto. P. e. dicesi a Martano 
della lumaca: Caìzi apau's li plaga C'étne siete 
tnagàda mngàda (Siede sopra la pietra E non si 
nuove punto punto). Nella stessa forma non è. 
eh' io sappia, questa voce in altri dialetti greci; 
ma non ci ha dubbio si debba ripetere da rtì- 
x£ti (dor. p.a)c£Tt). 

H. ila (vi G.M. YivC G. A.)=ecco. Regge sem- 
pre racrus.; nà tom p^di, nà ti hintèra t (ecco 
il fanciullo, ecco la fanciullat), nà ton, nà tin t 
o, più spesso roll'avverbio ripetuto, nà ton nà, 
nà tin nà!, oppure , col t dell'articolo soppres* 
•0, nà on nà, nà in nàt (eccolo, eccola!), nà'me» 
noi («'ccomi), nà pu èrehetet (ecco che viene!), 

12. Un altro avv. ni, wà — rfi, dor. v^— (enon 
già una sillaba semplicemente eufonica» come 
poirfbbe credersi a tuiia prima, — Cfr. Fon. In- 
trus. di sillabe intere, ve-«) pare d»'bba vedersi 
io àrteiti ed àrtena p. arte (quasi àpn vifj, ooti 
va, «"ioè « ora appunto, proprio ora » — Cfr. à. 
Savà, cioè Ti^TiVifì, che nel senso di « ora • a- . 
doprano i Chii. — llull. Gr.89), in òdena p. ode 
(quasi: qui appunto, pioprio qui), in tuna p. t ii 
(quasi: cosi appunto, proprio così) , in artèana 
p. artèa (quasi : nella direzione appunto di, pro- 
prio nella direiione di...); il qual avv. è adoperato 
da chi parla quand' ei voglia e^primere con qual- 
che particolare efiQcacia il suo pensiero. 

13. La particella che suol accompagnare le 
3.^ P'Ts. deir imperat. è as; il quale non è al- 
tro (Muli. Gr. 223) se non la 2.^ pers. sing. aor. 
imperat. (=lascia!) di &f (T)(ti (àf (va> G. M.), cioè 

Ac P- A?» P- fi^ec (ro™- ^^^^' *^>Tac6); com' evi- 
dente ri.^utta da' nostri dialetti, i quali nella 
stessa pers. dello stesso verbo, oltreché alleo afi, 
hanno afls ai, p. e. éfi nà'rtyw oli o , più di 



frequente, ai nà'rtune oli (lascia che vengano 
tutti); alla qual forma vicinissima è la forma 
imperativa as èrtune olii. — Si costruisce sempre 
col congiuntivo. 



IV. A VVJ JR.BI 1>I QXJ A-NTITiL 



1. o/o (neutro di JXo;)=tu»to, total mente/P. 
e. eini hiafèra miàzi ola tim mànati (quella fato* 
ciulla somiglia tutto sua madre). 

2. poddi f7roX6)=molto. 

3. atto fòX(yov)=poco. 

Tanto poddt quanto afto hanno anche, s'inten- 
de, significato temporale, quindi: e paddi pu $ 
sse toro (è molto ch»^ non ti vedo) , es otto e$ 
atto, e ece atto e ree atto, ( a poco a poco), 
minane afio o, a Cai., mino Ulti (aspetta un po- 
co—che più comunemente dicesi minane a spin), 

4. tosso (t(5<iov e poet. T(5ffaov), posso (tt^oov 
e pnet. 7r<Ja(T0vì=tanfo. quanto 

5. pleftn (x^éov) op/^npnrf/ft=più. Esprime I.*^ 
paragone (V. Affgettivl — gradi di compa»*az. — )', 
TT.*> cessamento di azione, p. e. e sse telo pleo (non 
ti voglio più). Airoppostodi e più >, cioè a • me- 
no » risponde o phon aho (più poco) o la voce ital. 
stessa. Del resto, con un' inversione di concetto 
analoga a quella per cui il passivo si converte 
di solito in artivo, in luogo di « meno > dicesi 
« più >; laonde invece di essii ise mena brio 
afs ^mèna (tu sei meno bello di me) si diri più 
volontieri ero ime pleon brio afs esèna (io sono 
più bello di te). 



V. 



A.WBR.BI IDI QTJJlVTTXTJl 
B IDI QTJAXjITÀ. 
DERIVATI DA AGGBTTIVI 



i. Quanto agli aggettivi di quantità, (la l'uf- 
flcio di avverbio il loro neutro sing. (Cflr. alo , 
paddi, afta, tosso, posso); quanto agli aggettivi 
di qualità, il loro neutro plur.(€fr. gli avverbi 
compar e superi, della grammatica antica),, quia 
di (V. Lessico - Aggettivi): ealé (bene) , fser< 
(duramente), triferà (mollemente), erifà (di n^ 
scosto), anàpoda o anàpota (a rovescio) , pomU^ 
eà ponidicà (dolorosamente), isa (egualotónie) 
ecc. Unico avanzo di antichi avverbi in •^ 
per avventura damai (cioè itemx&i dall' 
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che qui ha il senso di < posso *. sicché salente 
verrebbe a dire ( soz*este ) < può essere > (Cfr. 
il fr. peui-élre=forse)? 

Dalla esposizione ora compiuta degli avverbi 
appare come il loro numero sia in questi dia- 
letti di gran lunga scarso e rispetto alla an- 
tica e rispetto alla lingua che parlasi oggidì nel- 
la Grecia, essendosi non solo anche qui sosti- 
tuite a molti avverbi, ed io ispecie agli avverbi 
numerali, altre forme (p. e. mia fora una vol- 
ta ad a77a$, dio fare tris forè due volte tre 



volte a S(( rfl^,poddè forè molte volte a 
•jToXXàxi;, alte forè poche volle ad òXiy&xt;, 
tosse forè posse forè i ani e volte quante vol- 
te a Toaixic TCOffàxi?, ancora mia fora oppu- 
re 'i to cerò diavimmèno nel tempo p assato 
'5 ta hrònia diavimmèna negli anni passati 
& 'TuàXai, 6s ena es ena ed es mia es mia ad 
uno ad uno e ad una ad una a xaO'ixa- 
(TTOv), ma eziandio, molto più che in Grecia, 
i corrispondenti aggettivi, e infine voci tutt' af- 
fatto italiane, quali dop« , presto 9 mal 9 
senza p. cTueiTa, Taj^ó, oòSéTrore, S(;^a, ecc. 



Gonsrc3-ixjn>TZionsri 



i. na ^và G. M.), dal classico Iva (come ap- 
pare non che dalle scritture bizantine del me- 
dio evo anche da scritture del basso impero — 
Muli. Gr. 379); la quale ha una parte assai im- 
portante nella sintassi dei verbi (V. coniug. — 
imperat. e infinit.). — Nelle formolo desiderative 
può reggere e il congiuntivo e, ma più di ra- 
do che nella Grecia, V indicativo ( imperfetto ), 
quindi nap^/oio enapètonnet (volassi iol).Come in 
Grecia nelle propos finali ama essere accompagna- 
ta dalla prep.;a (^là), onde se misò ja na se a- 
gapiso ( ti odio per amarti ) ; nelle imprecati- 
ve dal pron. indecl. pu (^oD G. M.), p. e. pu 
na pesàni 5ii/(che possa tu morirei), pu na scasi 
sul (che possa tu creparel) ; e nelle proibitive 
accompagna essa quasi sempre la cong. mi (^ltì) 
p. e. na mi carni ( rarissimo mi cami ) cacò 's 
tu» addu (non far male agli altri). 

2. Qualche rara volta pur quièiU«(xa(),chefa le 
veci di Ito, p.e. a f ce pesti — s'imprecherà ad uno — 
(vaacad6rot),na|mipaicep««i7--griderà la mamma 
al suo bambino pericolante — (lett. non andar a 
cadere=bada di non cadere!); come in Grecia 
dicono p. e. , ji.' èxàpouv xi àwaiOàvo (Faur. 
Canti Gr. 84, i6=:mi fanno morire). Ma soven- 
ti per tale uso cangiasi affatto la costruzione, 
in guisa che di due proposizioni, V una princi- 
pale e l'altra dipendente col verbo al congiun- 
tivo retto da na, abbiamo per endiadyn due 
proposizioni principali entrambe e copulate dal- 
la cong. ce : il che succedo specialmente coi 
verbi pao (vado), steo (sto), piànno (prendo, cioè 
incomincio): pame cedrarne (iett. andiamo e mangia- 
iDo=andlamo a mangiare;, — steo ce plonm (lett. 



sto e dormo = sto a dormire) per steo plònnon* 
th che è qua<i fuor d'uso, ^èpptar/^e e' ipe (lett. 
prese e dissB=prese a dire); e cosi, per citare 
altri esempi,: paté e' efsefsikisele (lett. andate a 
mandate fuori l'ultimo flato=andate a mandar 
fuori l'ultimo fiato!), — ta pedia estèune ce trèhU' 
ne ce culustutte na piaslùne (leti, i fanciulli 
stanno e corrono e si rincorrono per sollazzar 
si=i fanciulli stanno a correre e a rincorrersi, 
ecc.). Qualcosa di simile ne offrono i primi scrit- 
tori romaici; p. e. 6copoOat 7r>.oXov x'-rpxcTov per 
6copouai ttXoiov èp^(5p.evov (Muli. Gr. 395). 

Talvolta in questo caso troviamo non ce ma 
pu coir indicat. in luogo di na col cong., p. e. 
steo pu piotino (lett. sto che dormo); significali- 
si però sempre, com'è chiaro, un'azione presen* 
te concepita quale presente. 

Quanto al ce congiunz. copulativa, non ha 
nulla di speciale. Ma è notevole l'uso di ce co- 
me riempitivo appiccato agli avv. ara (apx) e 
sa ((baàv), alla prep. «« (è;) ealiaS.^pers.singol. 
imperat. — os a Stern., (Mtutt'altrovo^£; G.M.) — di 
finno (àfCvci) G. M.). Quindi: An ara ce su pesà- 
ni ulto vecchiuna (Se mai ti muoia questo vec- 
chione. Martign.); tispo evi orto sa e' esèna ( nes* 
suno è bello come te — Cfr nelc. XXIl-^'di Do* 
va: secandoci addi = come si\ir\^ ideiate ettù e 
cce mia e cce mia od a cce mia a cce mia (ve- 
nite qua ad una ad una), e cce aCto e cce alko 
(a poco poco); a cce (a Stern. asce, ove il e coni« 
binato col e dà luogo al suono se ital. conid 
s'ode in easee) ita scasi cio=lascia che crepi 
cidui. 

3. Se na è la congiuni. specialmente della 



possibilità e richiede quindi il congiuntivo, (i 
(Sti) ò la congiunz. specialmente della realtà e 
richiede l'indicativo. Onde: amo'ce tvreto ce pe- 
itu na'rti ciol (va e trovalo e digli che venga 
colui) , ma amo ce tvreto ce pestu ti orchite do 
(va e trovalo e digli che viene colui.- TalvoI* 
la per ti abbiamo pu segnatamente quando ti ò 
rinforzato da touo, p. e. ù ehi pu e mtne soii 
di? (che hai che non mi puoi vedere ? ) oppure 
U ehi tosto pu.,,, (lett. che hai tanto ch3...).- -E 
spesso ti è soppiantato dall' ital. ca(che) 9 on- 
de lo stesso verso dircbbesi anche ti ehi tosso 
ca e mme sozi di. — Composti di ti sono: 

I. apóti=àsicchè. P. e* apòti s*ida evo te agà- 
pisa (dacchò ti vidi io t'amai). 

II. jaù, (diverso da jaft , interrog. , avverb.) 
= perchè ( yiarC G. M. da Siarf che è già 
oe' più antichi scrittori bizantini invece di ^kìti 
che la Grecità seriore avea sostituito al classico 
Sti). A Cor. dicono anche ajadi ajaidt e jaidt 
e, coli' espulsione della dentale, jài p. jatt. 

III. m'olo ti=con tutto che (G. M. jl *SXo ti 
da pi SXov Sti); anche, per influenza ìtal., 
a Castrign. m'o/uca ; ma non mai àyxaXà 
(&v )caXà=se bene, it.) comunissimo oggidì nel- 
la Grecia. 

IV. osti isti e tosti ritti (Stern. e Zoll.)« rospu 
e ròsapu (Bfart.), rispu e rtsapu (Cai.), raspa e 
ràsapu (Melp.), e infine tàrapu (Cor.) = finché 

(Ia>c Sri ed Eo^ ^t^oS G. M.) 

V. motti ed anche mof/e= quando : forse, co- 
me opina il Comparetti (Saggi 99) da apa Sti.- 
Nello stesso senso a Stern. Castr. ZoU. tal- 
volta pure a Cai. abbiamo satti (V. avverbi di 
modo), che risponde a capello anche in questo 
caso al « come • ital. (< ut e lat.), salte e pure 
siàiti e siàtte a Cor. (dxràv Sri G. M.), sappu e 
siàppu a Martign. (oKràv ó?roO G. M.). Inoltre, 
come abbiamo nello stesso ufficio a Castr. il 
aemplice sa, san (che è anche a Bo va — e. HI. — ) 
cosi la forma ridondante satti pu (==come che, 
it.) insieme con modi pu (c=quando che, it.); e 
odesl infine a Cor. sappu ti, ma nel senso di « co- 
ma se >, p. 0, nel e. XCV, str. &. Isetsti is dio 
merèi Tis iglista panni Sappu ti eie: clàfsete Ti 
dhs olòs pota (Si squarciò in due parti Del tem- 
pio il velo. Coma se dicesse : piangete , Che a 
lotti a tutu duole). 

Ma iosiema con sappu, r Stern. a Castr. e a 
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Calim. in ispecle, usano due altre voci, entram- 
be in origine della stessa famiglia, cioè osso 
e tosso (e anche òssopn e tòssopu) , che altro 
non sono se non gli antichi &; e tcI^;; quindi 
il e. LXXIX, di Cai., incomincia : Tosso tort ti 
ttàlassa, cardia, Na sicché fsi c'en ehi pleo nero,,. 
(Quando vedrai il mare , cuor mio , Seccare e 
non avere più acqua...) e finisce : Tosso pu ola 
tua ta'hi dornèna. Evo se bbandun^o c*e tnmali 
pena (Quando tutte queste cose avrai vedute, 

10 ti abbandonerò e a gran pena); d'ond'è pur 
chiaro che osso può osso pu esprime qualcosa di 
più che il semplice 0550 tosso, non è sola- 
mente • quando > ma < dopo ohe >. Cosi dica- 
si di satti pu e di molti pu rispetto a satti a 
molli: queste accennano al presente e al futuro, 
quelle al passato. Al passato e al presenze in- 
vece si riferisce otan pu (da un Srav óttoO) del 
canto precitato di Cor.: Otan pu guènni fiato- 
mtf Orio apàu's olu ifènome (Quando uscirà iì 
mio spirilo Bello sopra tutti apparirò). Nello stes- 
so canto leggiamo apù toa ptt=:d'allora che (da un 
àLTzh TÒTE ÓTCoD), come a Martano nello stessa 

senso apiiL molti e apù motti pu (=:da quando, 
da quando che, it.). 

4. Come per a>aàv vedemmo qui sa e solo 
per eufonia la forma più integra san, cosi per 
èàv od £v abbiamo qui a e solo per eufonia an, 

11 quale di regola vuole il congiunt. , ma non 
di rado anche l' indicai., di che abbiamo esem- 
pi fin dal sec. IX. in Malalas. P. e , nel e. CXVIII, 
Ivo an diatò, tin àncamu na ciato (Se io passo 
mi possa rompere una gamba); ma nel e. XXII: 
A teli tin a\a ce lo cnlòmmu, Na ziso a teli, tin 
cardtasu dommu (Se vuoi la mia vita e il mio 
bene. Se vuoi che io viva, dammi il tuo core), 
e nel e. XIV: A se cauònonne deca hronu pania, 
En ecòrdonne mai se canonònta (Se ti guardassi 
dieci anni sempre , Non mi sazierei mai di 
guardarti)— -Cfr. nel e. XVII di Bova a teli ed 
a tehsi=SQ vuoi—. 

5. dè,„ de... (Xèv... Sèv.,., p. ouSèv...,o»jXèv..., G. 
M.). P.e. — e. XCV. Ce dna pleon en èhumeDè horta 
dèmavdn (E quelle più non hanno Né erbe né 
ovili;). 



6. In luogo di àXkk abbiamo ma che , seb- 
bene frequente in romaico, è in questi dialetti 
entrato certamente dai vicini dialetti italiani. 
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In composizione troviamo ancora ava (P* e* 
in oiiàpo(/o=àvà7CoSo5 G. M.), ex (p. e- ^guènno 
^=«xPa(vci)) e più spesso èf p. e. in afsaderfòt= 
è^aSe^^d;), èv (p. e. in etnòèmo è(xpa£vft>), e 
wapà (p. e. in vragQlot=TzoLf(xxoCkQ). Ma nell'u- 
so comune da sé quattro sole sopravvivono^ me- 
no ancora che nella (irecia. 

1. apU (à7rd)=cll.- Cosi intera, o quasi, non 
trovaci mai so non in unione con qualche av- 
verbio, corno In apùpànu^ apUcàtu, apùtòa, ecc., 
in apo'mbrò apo'mpì, ecc., oppure dinanzi a no- 
mi di città e di villaggi, da cui si esprima una 
provenienza , p. e. apU Luppio («la Lecce). Il 
più di Ile volte perde la vocale ultima , special- 
mente dinanzi a domale o a sibilante, e il t? 
si aspira (nf) o più di soventi loro si assimi- 
la (a Ili p. àTTÒ TTiv, a ssimà p. àizò (jujxà G.M.). 
Ma frequentissimo è pure» e in particolare quan- 
do non tenga dietro articolo , afse (^òlizò è;), p. 
6. /idda afse sicèa (foglie di fico)^ ta fidda a Ut 
(rarissimo afse ti) sicèa (le foglie del fìco)- 

2. es (è;), che non è in Kind, ed i$ (ei;),non 
mai se, cioè aé p. tìaé che suona nella Grecia 
odierna:^a, in. Si unisce , e or lo vedemmo 
con apò formandone afse, e inoltre, ma di rado 
ÈsssLÌf colla prep. me , come in imme'mena di 
Sternat. (quasi el; ^z è{jiiva)=con me. Invece 
di es odesi puro ns (as ena as ena=^d uno ad 
ano, as odia ns adin=2i(\ agio ad agio); ed es ed 
as troviamo rafforzate dalla cong. ce (e cc'ena, 

fcc'enn, a cc*ena a cc'ena). 

3. ma, a Cai. e Mart., me futt'altrove (^.é G. 

M. da ÉjLeTà)=con. Non solo si adopera nel sen- 



so di e con » ma eziandio di « da » cioè « pres- 
so > .. p. e. Possus ehi pu plmu m'es fumare 
(Quanti ci ha che fanno il pane delle fornalet — 
Castr.); e di e di « ot in «, p. e. j& pricò pri- 
còs tànato Ce pricò ma poddé man ere ! (È ft- 
mara amara la morte E amara di molte manie- 
re); come a Beva, e. XX F. , me mian ara mati- 
nata (in un'ora di mattina) e corno, in comune 
romaico j^è tyjv Spav (di buon'ora) — V. Compar. 
Saggi 94— (*)— .Tuttavia intero abbiamo jx€tì 
nell'avv. madàpale (di nuovo=da acTà e <7r&Xiv ) 
e in madànoò (da .uLerà e -voc5). 

4. ja (ytà G. M. da ilt) = per. Suona jai a 
Cor. (da non confondersi con jai avv.) le quali 
prep. tutte reggono l'accus. , come in Grecia , 
tranne afse che rarissime volte regge anche il 
genit.; di che forse un solo esempio ricorre in 
questi canti ed è np| e. GLIV, str. 8, di Sole- 
te. : Èhete afs emù 'na spiri piatati (Abbiate di 
me un po' dì pietà!). — Del resto vedemmo (Cfr. 
Verbi barit.-infinit.-) com'esse reggano soventi 
pure de' verbi all' infinitivo. 

Un'altra delleantiche prep. veramente, ^ap&, è 
pur qui conservata, ma in un solo caso, quando 
trattisi cioè di fra lor collegare i due termini 
di una relazione. (Cfr. Aggettivi— gradi di com- 
paraz.- -). 



(') Sembrami strano ì\ me in Ce me ta piada per- 
ro del e. XXXVl. di Bova ( E per le campagne va- 
do), che leggerei: Ce mes's ta plaja perro (E in mef- 
zo alle campagne vado). 
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Le esclamazioni nello stretto senso della pa- 
rola, esprimano dolore o gioia o spavento o me- 
raviglia, sono tutte comuni co' dialetti italiani. 
Ma, Se non esclamazioni, ci ha greche talune for- 
me esclamative. 

1. oimmétia/oluÀ G. M.)=oime. P. e. Oimmè* 
na, mànamu, canèa me telìì (Oime, mamma mia, 
nessuno mi vuole!). 

2. fiehùddimu flehèdùsimuì ftehiiddìsu ftehèdòa- 
su ! ftehùdditu ftehèddaii t flehiufdima , flehòdd- 
ima I ftehiuidisa flehòddesa! ftehiiddilo flehòdde- 



tot — (poveretto, poveretta me, te, lui , lei; pove- 
retti, poverette noi, voi, lóro!). 

3. L'opposto, cioè e felice >, è ancora maeà* 
rio (p.a}càp(o;), che si costruisce allo slesso ma* 
do ; macariòmmul (felice mef ), macariòssut (fe- 
ce te!), macariòmmat (felici noi!), marortòffo/ (fe- 
lici loro!) ecc. 

Ma spesso e (' uno e l'altro amano ripetoto 
dopo di so il pron. pers. e nel caso accusativo. 
Quindi: . ftehiiddimu emèna !, ftehiiddisu esèna /, 
mncariòmma emà, macariòtto einiì, ecc. 
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E]SSIGCD 

SOSTANTIVI n 



1. ' DECLINAZIORE 

aderfiadreffi sorella (àSeX(p'/i).V.arf<fr/Ss. Il/** J. 
adia agio (oc^eia). É solo nella forma avverb. 

Qs adta ad agio. (V. avv. di modo). 
adinamìa m alalia (à^uva[jL(a='impotenza). V. 

adtnalo agg. 
afdomàda settimana (é^$o[jL-à$a M.— à; A.). 
àfsaderft afsadrefft cugina (è$aSéX©7ì M. - Cfr. 

è$àSeX(po; A.). V. afsaderfò s. II.» d. 
di/àpi amore (àyàTun). 
aghelàda aghelàta vacca (à^^sXàSa — Cfr.àyéXn 

mandra di buoi A.). 
aghéìnla^ ghvùla (Zoll.) ortica (àT^»cvC$a M. 

xvfXa A.). 
aglis'ta anglisìa iglisìa , ièiglisia (Zoli.) chiesa 

(CXX^TiGia). 

agra sponda (àxpa). 

aia salute (Oyeia, y££a M. ùyCeta A.) 

alea oliva (èXa£a). V. alai s. 11.^ d. 

a/eràiy alacài (Zoll.) conocchia (àXéxàTTi M. 

YjXaxàTY) A.). 

a/t(/(a (Stcrn, e Marlign.) , atisia, ahssia (Cor.) 
verità iàXifitioL). 

alìpùnsL volpe (à^éTrt, àXoD^t, àXouTToO M. à^ci- 
iraS A.). 

• aloharìa allegrezza.Èun óXo/ ap£a quasi i n- 
t era-gioia, come p. e. óXoxXinpia ò intero- 
patri m o n i o?- -V. aVoharo agg. 

amartia peccalo ( àjJiapTCa )• Manca il verbo 

dLLaoTàvco, sostituito da canno amartta faccio 

peccalo). *^ 

amtddala mandorla, amiddalèa mandorlo 

(àpyS-aXov,-aXta M., ér\'r\r«-'kéx A.). Non è 

quasi più dell'uso. 
ampistèa parte posteriore del cavallo e del- 
la bardatura (ÒTrtotìfa M.— Cfr. oTrtaOe avv. a. 
— V. ampi avv. e ampisìnò agg. — 



(*) Registro qui solamente i sostantivi, gli aggetti- 
vi, e i verbi, perchè le voci spettanti alle altre parti 
del discorso furono gi^ tutte registrate e chiarite ai 
loro luoghi, ^è registro, perchè ne parlerò altrove, le 
voci di natura greca che questi dialetti con tutta pro- 
babilità riceverono mediatamente, dalla lingua cioè o 
dai dialetti italiani. Un asterisco distingue le voci che, 



anefsta anifsia nipote (averta). V. nnefsto s. H»d. 

anémi arcolaio (àvéijLYì M.). 

anteftia (Zoll.) sìgn o r i a ( aòOsvxia ). P. e. t an- 
te ftìasu, i ante ftìasa lai signoria tua, la si- 
gnoria vostra. V. aftènti s. II.* d. 

antròpi vergogna (èvTpo-r.). 

' armasìa matrimonio (àppcfa A.). 

espiala bianchezza (à<77:pàSa M.). V. aspro 
aggeli. 

atèra spica (àOépa; M. àO^p femm. A.). 

avft corte (aO^vj). 

avldin benedizion e(eyXoy£a) e per eufemismo 
vainolo (eOXoyta M.), pel quale però più vo- 
luniieri dicesi arloglùn. 

cafnèa ranuèa fuliggine (xawvia) eragnalela. 

calorghìa (Cor ) calarta campo ben coltivato 
(xa^Xiépysta M. ila xaXXtcpyéo) A.). 

càmpiahvuco r od itore dei cavoli (xàu,7ra 
M. xàfjLTrr, A.). 

• camiila n e b b i a.(Cfr.? j^afjiatXdc, lonLtikó;, j^a- 

[jt.afc=humilis, humidus, bumi — y. 
cànnevi canapa (xàvva^i;). 

• canonista guardalur a— dal verbo caiio}iò,quasi 

xavovr,a£a, comt* TuepTuaTincfa M. da 7rep7:aT(3. 

• carrédda, cafcèdda (Cor.) fanciulla. Non par- 

mi che da xrJprì xopàctov proceda direttamen- 
te, ma pel tramite del leccese carnsèdda, 
dim. di carùsa, onde ror/i^èdda, rar/irèdda, 
ca/i'òdda e a Dova cazzèdda. 

cardia cuore (xapSCa). 

' catagùna condanna. V. cataghinoschèo v. 

eatapenn, capetann (Mart.) giorno di lavoro 
(xa6r,(jt.sptv>i r.fjiépa — dall'agg. xa67i[Aep(i)v(J; 
da xaO* Vifiiépav. 

càtara bcstemia (xaràpa). V. catarèo v. 



sebbene greco-moderne, nel dizionario del Kind non 
si riscontrano ; un M. le voci stesse del comune ro- 
maico , un A. le greco-antiche , come già nel corso 
di questi studi un G. M. e un G. A.; e nessun segno 
le voci appartenenti insieme all'antica e alla nuova 
lingua della Grecia. 
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ciiia venire (;cotXta). 
ciofàli testa (xecpaX-n). 

clostt crost), glosCi grost'i (Cor.) fi \ ij torto, spe- 
cialmente di seta (xXoxjty,)- 
còreca cimice (xópt?[a M. xópt; A.). 
crampi nuora (yafAPpYi) 

• crua, trita (MbtI) filo da gettare nell'or- 
dito ^ xodxa p. xp(5;cr, A. — Cfr. xpotCXa M. ). 

Il garzone a Mart. maliziosamente saoi dire 
all'innamcrata: 

Èmasa, agapi, ti ehi t' argalto : 
A su manche/ a ariti, s* o dio evo : 
A su màinihèune ola ce din , 
Bela, s*a dio evo 's C ampi ce ambrò : 
A su muzzàsii e trua, evo su emmio : 
Plàttico5 ime evo *s to scolino : 
A su m^uchèi o zuppa// tis snìtla, 
Dela, su dio ena evo pu pai sa spitta, 

(Appresi, amor mio, che hai il telaio: 
Se li manca un subbio, te lo darò io ; 
Se li mancano tuli' e due, 
Vieni, fé li darò io d' avanti e di dietro ; 
Se ti si mozzò il filo, io le lo unirò ; 
Pratico io sono nelT oscurità : 
Se li manf^a lo spoletto della spola^ 
Te no darò uno io ch<^ va come sciniilla). 

"cuddurìta maccherone (jcoXXupf; A.). V. cod- 
duri s. 2.^ d. 

• cuscia, còscia (Mari, e Cai.) -capra. Voce ilal. 

non pare, che ne' circostanti dial. ital. non 
m' ò venuto fatto di trovarla. — Nella Grecia 
per (xlc^iizza in tutte queste colonie tranne Mart. 
e Cai.) abbiamo alya, d' onde yi^x. Ora, co- 
me da y{Xa si fé' 1' agg. ytSicto;, da alya non 
potrebb* essersi fatto 1' agg. atyteto; o ytcto; ? 
d' onde, sostantivalo Taggellivo, yfata Oyo6- 
cta 6 il nostro ciiscia còscia? (V. in Fonol. 
(jicc=scia). 

daccamhi^, daccamkd!i,daccamà morso (Sayjca- 
[jiaTtà M. Cfr. Sàìco? A.) 

dafni (Zoll.) dufnèa (Sol.) dafima lauro (Sà<pvT,). 

dnfliCistra d i t a l e (Sa/TuXr.Opa M. SaxTuXr^Opa 
A.). 

difsa, dizza (Slern.) sete {X(^a). 

emèra (Mari, e Cai.), imèra giorno (riiépa) — 
Calimero! (buon giorno!). Giorni della setti- 
mana : detterà lunedi. Iridi martedì, te- 
tràdi mercoledì, pefti giovedì, parassaghì 
(Slern. e Castr.) parassogui ^Sol.) parassat v e- 
n e r d i, samba sabato, ària e) e ciuriact d o- 



menica, corrispondenti a ^suripa, to^tt», 
TeTpàTTj, p.TéTapTYi, 7c£(ii7rT7ì, Trapaoxeuif}. <xàp- 

Parov , xupiaxT) M. — mali parassagki ecc. 

venerdì santo. 
era loglio (alpa). 
faci lenticchia (fax?ì). 
/S/i a m i ca ((p£Xn), V. /I/o s. IP d. 
filta amicizia, pace (^ iX(a) — cdnnome fitta 

(facciamo pace). 
/S/màta, /S/tmàda, filimk bacio (opOciaa-àrtov M.). 
foni voce ((jxovyì). 

/ora fi a l a (^opà) — wia fora una Gala, ecc. 
forata giumenta (fopàra M. da ^ ipco> porloj. 
fotta fodta fuoco (^ria M. ©w;-t({; A.). Solo 

in un canto di Zollino e in un proverbio ha 

tale significato. Neil' uso è^=fuoco interno, 

cioè affanno. 
fsehoria separazione V. fsehorò v. 
fsenta itsrra^ straniera (^ev(a)« V. fseno agg. 
fsihi anima (^u^tj). 
fsihòri, fsihòrisi (Cor.), fsihofta perdóno (m/y- 

)rwp-/i<j^ M. e A. <yuyj^a>p£a M.). 
fsihra freddo (^u^pa M. ^j/u^P^a A.). Onde 
fsihràda frescura, gelata (^J^jj^àSaM.). 
flerùa afleriia p e n n a (^TEpcOya M. xTépii? A.). 
fterùdda, afterùdda 3l\ sl (TUTspoOXaM. dimìn.femm. 

di TCTSpcJv). V. fterUddi s. II.» d. 
(/Atterra, mondo (y^) Non s'ode a Martano 

nò a Calimera. 
ghitonìa ghetonta vicinato (yeiTOv£a). 
^/ii7owhsa ^A^/onma vicina (yetrovCffca M.). V. 

ghitòno s. Il,* d. 
glossa lingua (yXc3<j<ia). 

* godèspina (Mart.) glovanesposa. Il primo e- 
lemento ne è di sicuro $£<777oiva (signora) e il 
secondo parmiùi*^; (figlio, figlia), collo spiri- 
to aspro induralo a y, yui(5;, e, come ghèrai 
p. ghièrai (Jepàxi-ov), yó;. 

harà gioia (;^apà). 
hari grazia (xicfig), 

* hera mano (j^épa nel dial. Zac, ma solo yloiov in 

Kind— da yzif A.). Onde kerìiK manata. 
hiatèra figlia, fanciulla (Ouyarépa M. Ou- 

yaTTip A.). 
hiliàda migliaio jChcL^CL M. fCkik^ A.). 
hira vedova j^'^pa). V. hiro s. II.* d. 

hol\ bile (xo^*»»). 

kora paese, villaggio (^cópa), — che special- 
mente nel plur., è significato anche dal dim. 
hono (^copiov). Per antonomasia i Martanes| 
chiamano hora (oltre che e5iAòra=|oo,>.yó)A«) 
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ifendòni fionda (c^ev^fivio). 
siUne luna (<jeX'^vYì A ). È solo in un vecchio 
canto religioso dì Cor., non già nell'oso. 

* 9olonèa solinèa ferro da cavallo (otiXoc A.). 
sputa favilla ((nci6« M. <nciv6-fip A). 

* ipUstriha, spòstriha setola. V. pag. il6. 4.® 
Mtaftdda uva p.issa (<rraf(Sa M. aracpC; *(So^ 

A.). V. «fri/Wi s. 11.» d. 

itafti cenere («iràj^TTi M. arix/m A.). 

*sUsanièa, stimasèa (Mart.) pe ttoraledi cuoio 
che difende I mietitori: unirà voce in cui ri- 
troviamo (TTiiOo^.che nell'uso comune fu qui 
soppiantato dal lece, ptetta (ital. petto). 

Mirata strada strada ((rrp&Ta M. Lat.). 

tàlassa mare (6à>a<j(ja). 

tifui arto (TéxvYj). 

fermasi febbre (6ép(iav<JK), 

timi (Cai.) onore che sì rende a' defunti (nfi-fi). 

tirìda nicchia senza imposte nelle pareti del- 
la camera che serve di ripostiglio specialmen- 
te di cose mangereccp. fe forse roptóa da tu- 
pfov (tiri), perchè di solito ò il ripostiglio del 
cacio ? 

tripi buco (TpOwa): t tipi tu nftiu (buco dell'o- 
recchio). 

9a$eàli ascella ((jLa9}^àXYi). 

vasiCta regno e propri amen Ig re'gno dei eie- 
I i (^OLCiktlx). È solo in un vecchio canto di 
Cor^ — V. vasilèa s. II.* d. 

vista (Cai.) flViVm (Cor.) a fidìa aiuto (PoiftOwat). 

* vromia vromerta fetore. Il KInd riporta solo 

Ppcifia Pp«!)(jLi(jfiia (Cfr. ppàp^Tj ecc. A.). V. vro- 

mero agg. 
«ronfi tuono'(PpovT^,). 
vuli consiglio (Po6Xyi). È nel e. I.^,ma non 

più nell'uso. 

«01 vita (?[&)/). 

zumbuthraL panlfacola. Il tema è greco (V. 
zumlnili s. IL* d.) e la des. (ara) it.del luogo. 
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aegttù, scii$sciU (Zoll.) m. oliera (xtrni; attico, 

p. xi^ffd;, che solo ò inJKind). 
àdeco n. ingiustizia (to' £$tx0v). 
aderfò adreffò m. fratello (àSeXf^)» pi. ^^r- 

ftaiu^r^]/fa fratelli e.sorel le (&Sé}i<p(flt M.). 

.; V. adfffu s. :l.*d. 

afiaderlò afsadrt^gb m. cugino (è^aSsXfd^). 

afsàri n. pesce (òv]/àpiov, ^|/àpi-ov M. 8^v A.). 
* afsenoftdi n.lucertolpnedi campagna (^évov 6- 
ytòiov ?). 



aftèni petti ne del telaio (xTévt-ov M. xxtl^ A.), 

afténia favi. 
aflènti (Sol.) marito («OOivTif);=slgnore). 
aftì orecchio (aWov M. da au; -t^; p. ouc 

aflri lucignolo (^ut£5(iov M.— da furCiV A.?). 
agata spino (àyacàOiov M^ àxàvOtov A.). 
aghèra, ojèra, anghèra, anghèri (Zoll.) cielo (avi- 

pa; M. p. à£pa; p. àrftf A.), 
oi/tiò n. uovo (aOY($v M. dxSv A.). 
dA^o àhiro àhiuro u. paglia (£^upov). 
alàdi (Stern. atài n. olio (èXàSiov M. £Xacov A.). 
ataò m. lepre (Xay<i);). 
àtatro n. aratro (ftierpov). V. ulatrèo v. 
a/è(?ri n. farina (àXe'ipiov M. àXeupov A.). V. 

alèto V. 
a/ò/Jt n. aia (d^civiov M. S^cov A.|. 
ammòni n. ancudine (àijuóviov M* óbcfxiov A.), 
ammàdi (Stern.) ammài n. occhio (6{x.^&Ttov 

dim. di ^fjLfia). 

* ampàri n. cavallo (iTTTràpiov dim. di tTTTTOc A.)- 
fliwp^K n. V i t e (à(xir£Xiov M. fijxTre^oc A.), la am- 

pèlia (ampèja a Siern.)— le viti, la vigna. 

andrà m. marito (àvXpa; M. àvi/ip àvSp<{c A.). 

an^Mo a/it75Ìo m. nipote (àyft^i6q),* pf'oanifsìo 
* pronipote. 

angKì n. vaso di terra capace di liquidi (ày^tov). 

ant jant (Zoll.) n. vomere (OvvCov M. 5wi^A.). 

atùhi n. unghia (òvO^iov vu^iov M. Svu^ A.). 

antt n. subbio (^vtiov). 

àntropo àntrepo m. uomo (£v6p<b770{). 

a^irfi n. pero (àTufJtov M. Stuiov A.). 

aràfti n. fuso (àSpà^^Tiov M. aTpaxTOc A.). 

dr^o/io n. telaio (èpYaXeXòv). 

arma n. (ap(xa M. Lai.): usato , quasi solo net 
plur. (àrmafa). a significare non più le armi 
ma gli attrezzi per lavorare la campagna, 
come polemò (TzoktiLÉiù) non è più guer reg- 
gilo ma lavoro e spectalmente lavoro la 
campagn a. 

arni n. agnello (àpv(ov\ 

* ascàdi (Siorn.) ascài n. fico ^ecco. Può rac- 
.coslarsi all' antico (jxéXXu dissecco, d'onde 
con un a proagogico, à<;x£XXiov 0(<ncàXXiOv, 
d'onde ascàddi ^ ascàdif, 

asciàdì {Siern,) asciai n. cappello (oxia^ciov^ 

dim. di 
ascio ( Cai. ) ombra (àax(ov p. <ncfev p. o^Ca — 

Cfr. taxto^ M.). 

* ascò m otre (dcaxd^). 
asmi n. argento (à^iov M. da a privativo 



« (nijxa A., quasi àpyuptov ^lÌì xeyapayfiiévov 

(l^ass. Tpay. ^cofx. i"<lioe). 
«i^ài n. spica (à<jTà/tov M. à<jTa)^u; A.), plur. 

astàcia e osi àgio, 
astóri n. slolia (à<rréptov M. à,<rrf,p A.). 
asvèiti n. calco (àGfiéoriov M à<j{iecTo; A.). 
ar/òri D. solco (aj>àxiov M. auXa; A.), 
carràuin. pigna Ila (xaxxàpiov dini. di }càx3ca- 

^o;)- Onde caccavimmèno ( tinto di fuliggine 

di pignatta). 
cacò n. male (TÒxax-iv). 
«fl//«ò m. fumo (jcaTTvi;). V. cfi/«^a s. 1.^ d. 
cafmrìdi v es e i e a n t e (xaucaXtòiov). 
calami n. canna (xaXàjxtov M. jcàXajxo; A.), ta 

calàmia illetlodi canne. 
calapòdi n. scarpa di legno ( y.aXo7:(jStov) : 

à%cimi sa calapòdi ( brutta come una scarpa 

di It*gno). 
calò n. bene (tò tlclKì^ì), 
ealpcèri n. eslate (jtaXoxawtov M. da jcaXó; e 

xavp'i; A.). 
campo m. e a m p di grano maturo, messe ^xàp.- 

?70{ M. La(.)- 
canali n. canale (xavàXiov M. Lat.). 
cantitri n. canestro ( xavicTptov M. jtàva- 

CTpov A.). 

caphtri n. capestro (xaTuicrrptov M. Lat.). 

cartài n. n o ce, frutto (xap'jàtov M. xàpuov A.), 
caridèa noce, pianta (xapuSCa M. xocpuà A.). 

cacano n. castagna (xàdTavov), ra«^i/i^a ca- 
stagno (xaerravtà M.). 

* cattilimò m. d issol u.zi D n e. È un xaraXu- 
fffjifj; da xaTa>.6a>, come Se<7(xó; p. e. da Sica. 

* cM-àmi n. t H g 1 0, /a ceràmia il tetto di 
tOì^oli. È un x£pà(JLiov dim. di xépajiLO;. 

«^rò*/ n. e i I i e g i a (xepi*5tov), ceraséa ciliegio 

(xcpada). 
<:*rnfo n. corno (xlpaTOv M. x£pa; A). 
certn. cero(xYiptov xepfov M. xinpfc>v -covo; A.) 
cprò m. tempo (ìLoupóq). 
cidòni n. cotogna (xuSàvtov jjl^ìXov ) , cidonèa 

cotogno (xuSwvéa-ta). 
^rì^rf n. matassella sottile dì seta. È un 

xuxXfcv, dim. di xSxXo; (cioè: girala dello 

arcolaio)?. 
cipo -m. orlo (x^Ito;). 
Cirio m. Signore, Dio (Cor. canti relig.) e 
€ihri padre (x6pioc=signore). 

* cloro m. r a m 0. 11 Kind ha solo il dim. x>.ap(oy. 
COCCO m. chicco e acino (xdxxoc) P.e. a cocco 

piperìu (un chicco di pepe), ta cocca rudi (i 
chicchi della melagrana), o ànemo icorpizita 
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cocca silarÌH { il vento dissipa i chicchi d^t 
frumento)— (I cocco slafiCm (un acino d'uva). 

cofini n. cestello (^to-pfvtov M. >có<ptvo; A.). 

colo m. a n ()u3Xo; M). 

combo m. nodo (xófxfio;). 

coràsi n zitella (xopàctov)- ^rb su èdionne. ga- 
la carasìu (io ti darei latte di zitella — dicesl 
a ehi si ama svisceratamenlo— come in ital. 
« io ti darei latte di gallina, » cioè t farei per 
te l'impossibile »). 

• for/ogunnòddo n. e o r p e II i n o. Dal gr. xòp-poc 
M. xóX7:o; A- (seno) e dall' it. gonnello p. 
gonnella» 

còscine n. crivello (x'iaxivov). 
cosmo m. m ondo (x'iap.o;). 

• cracàli ranocchio Èun xopaxàXt-ov da x6- 
pa$, cioè corvo, col quale il ranocchio ha co- 
mune il grai;idare?~-Cfr. ero caci del dlàl- 
calabrese. 

cramho m. cavolo (jcpàfxPTi), pi. cràmhia. 
crasi n. vino (jcpadtev M.). 

• crpmàzzi (dim. rr^mazzà//) f re dd uccio. È un" 
dim. di xpOfJia (fatto .>ullo slampo di xaOjia, 
onde cama e ramazzali) p. xpuuLcJ;. 

crimbidi n. cipolla (xpo[/.(A6Stov M. xp'ijAjxuov 

A.), dim. crimbidài pi. cnmbidàgia (Mart.). 
rno m. ariete (xptd;). 
cristiano m. e r i s t i a n o {cristiani f. e r i s t i a n a) 

0, per antonomasia, uomo (don na).— Cfr, 

;Q5t<7Ttav(J;, voce d. M^d Grec— 
Crixtò m. Cristo (Xpt(rr<J;). 
critèri (Stern. e Martign.) crisàri n. orzo (xm- 

Ooptov dim. di xptOTi). 
cropo m. letame (xdTrpo; femm ). 
crovàtti, croàtti, tratti (Ca!.) n. letto (xpapà- 

Ttov dim. di xpàpaTo;). 
cucì cucci n. fava (xouxfov xouxxtov M). 
cuddiiri n. panetto tondo (xoi>Xo6ptov M.);— 

cuddùri tiri (caciuolo). 
culiici n. cagnolino (xouXo6xiov M. da wjXóq 

= imperfetto, debole. ? ) : tramasse s'a cutiut 

(Iremo come un cagnolino). 
cutàli n. cucchiaio (xouTàXtov M.). 
daftesidero n. ferreo verticillo del fuso, 

ove àTpàxTtov (dim. di ocTpaxTo;) composto 

con (T($7)pov perde il p, laddove da solo perdette 

il T originario (aràfli) della combmazione td. 
daftitìdi n. ditale (Xaj^TuXCXtov M. SaxTuif- 

8tov A.). 
dàftilo m. dito (Jà;^TuXo;M. XàxTuXo; A.). 
dàmmio n. lagrima. È un dim. [S&x|iiiov P* 

Saxp'ifiiov) dell'antico Sàxpujxa?. 
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4emòni n. demonio (Xatfxóvtov). 

diàvolo in. diavolo (JtàpoXo;). 

dtcchio dtgrjhio n. ragione (tò Sfxatov) , 

donti n. den l-? (SóvTtov M. òSo6; A.). 

antera, àntara, tàutara ( Mart. ) n. interiora 

(evT£pa). 
fanò m. (Mari.) s pece Iti o (<pav(5;=luce) 
/l?n^o m. f^ figari n. («pévyo; A. e M. ^eyyàptov M.). 
fiddo n. foglia (ff)'jX>.ov): ^'i A^^** ''^ cfl/tfifj (le 

foglie dfi cuore = venlriculum cordis. Pass. 

Tpay. jSwfJi. indire). 
filo ni. amico (^(Xo;). 
fò m. (Cor.) paura f(pr>^o;). 
fossi n. fossa le Ilo. È un Lai., oodcrtov, dim. 

dì fosunin. 
/rjrfi n. sopracciglio (op'iSiov M. ò(pp6Siov A.) 

dim. di o©pu;. 
fsaltdi t). forbice (^j/aXiS'.ov). 

* fsalammtdi fsammtdi n- lucerlolina dome- 

stica (quasi ^}/a>.ay(jE.(Siov da ^j^àXayjxa da ^J^a- 
>.àTTa>^=locco slrisciand»?). 
fserucèrnto, asferuceruto (Zoll. carruba ($'j>.ox£- 

paTOv). 
fsiddo m. pulce (^J/j^Xo;). 
fiilo n. legno ($6Xov). 

* fsinàri zappa: quasi ò^uvàptov da ò^uvci; (ò- 

$6;), onde già ò^'jvTTjp A. (scalpello)? 

• /ifi/«rf/i^/((/i n. aiiizzaioio. È certo un ouvSau- 
XouXiov da (juvSauXt^w M., d'onde anche lo 
cruvSauXtcTYipiov della Grecia odierna. 

fsomi n. pane (^[wjjliov M. da vj<t)[jió; A.). 

fterùddi oftprnddi n. ala (TcxepoòXiov *Iiroin. di 
irrepóv): usalo quasi solo nel plurY«/^^''ì*rf</»«A 
essendo supplito nel sing. dal femm. fleriid- 
da (quasi TtTepouXa). 

/)(iàrt n. pala ((pTuàptov M. T^Tuàptov A.). 

/ìm^ n. animale qualunque da soma» 

(xTÌivo;). 
/!iro m. pidocchio (tj/e{pa M. ^OeCp A.). 
fustiàui n. sottana (V. ^ouGTàviov M. in un 

docum. italo-ellen. del sec. XII.°) — Cfr. Zamb. 

op. cil.). 
§ambrò m. genero (yajxPpd;). 
ghèlio e i^/io, ^A^/< e jeli (Cor.) n. riso (yiXiov 

M. y£Xa>; A.). 
ghèmbolo jémbolo m. Scilla maritima: d'onde? 
ghenojeuo n. gente (y£vo;). 
ghitòno, ghetòno, jitòno (Cai.) m. vicino (ycCro- 

vac M. ye(Tcov A.). 
fòna/o e cadano (Mart.) n. ginocchio (y(!va* 

Tov M. y(5vu A.), 
grotto m* pugno (ypcSvOo;). 



i^mm n. (Cor.) porco (youpo'lvtov M. — Cfr. ypO, 
yp6?ia>, yp6XXo; A., ^rnnnio lai. g^ruguì^ 
SCO, gragno ital.— ?)— 

halàzi n. grandine (yaXàOov dim. di liCkx- 

ìioL AX 
hartì n. caria (j^aprtov dim. dì yàpTYi; A.): fa 

hartìa (le carie, i libri), p. e. i fàma^ti «ffM 

's la harlia (la lua fama sta liei libri- -cioè: di 

le si è sellilo — ). 
hiÒHì n. neve (yt'Jvtov M. ycciv A.). 
hiro m. vedovo (vTipo;). Propriamente è un agg. 
horàfi n. campo chiuso (ya>pàpiov dimìn. di 

Xwpa). 
horlù hortàvi n. erba (vtSpTOv yopTàptov M. y(jA- 

To; A.). 
hrono ir. anno (jrpóvo;). 
hrusàfi n. oro (ypuaà©tov M. )rpua(5; A.^: /fl Arti» 

5(ì/S/i (gli ori che portano indosso le femine)* 

A Calim. udii ancora hmsò pel comune hrth 
sàfi, 

tglio m. sole (i^Xto;). 

j alt j e. lì (Cor.) ghùìlt ghielt ghelì n. specchio 

(OaXfov M. tJaXo; A.). 
ialistùrij'lis(ùri (Cor.) ghinlistùri ghielistùri ghé' 

lisluri pettine (SiaXuoTYiptov). 
;>rài /'irà/ (Zoll.) ghiarài (Cai.) ghierài gheràù 

agkfrài ajfrài (Mari.) falcone (yiepàxtov M. 

e £pa; A.). 

làhaièo n. erbaggio (Xàyavov). 

^^mò m. bocca (Xat(xó;=^gola). 

/ico, /i(/o (Cor.) m. lupo (X6xo;). 

lifito^ linun (Cor.) m. lume (X6y vo;). 

liuàri n. lino (Xtvàp:ov M. Xtvov A.). 

lìlàri ( S;«rn. e Marii^n.) lisàri n. pietra (Xi- 

eàpiov M. XiGo; A.). 
ri»a»/0 m. incenso (Xt^avo;). 
lo m. parola (Xóyo;). 
laidi n. baccello, specialmente delle fave (Xou- 

PtStov ili. X'Spiov A.). 

ma^eTt n. pelo mnddia capelli (p.aXX£ov,-« M. 
p,aXX'i;=vello A.): enan antrepitddi pu ola ta 
maddia te* ima (seri è « un omicciaiolo che 
vuol conoscere tutti i peli— o, come direbbe- 
si in iial., vuol cercare il pel nell'uovo—». 

mahèri n. coltello (jxaj^aiptov), wo Aerata col- 
tellata. 

màlafro n. f i n o e eh 1 o (p.àXaOpov M.|jLàpaOpovA.), 

mandalo m. fa lise e odo di legno (fjiàv&aXov). 

mandatàri m. ambasciatore d'amore (fxavSa- 
TàptiC M. I^l.). 

mandrì n. stalla ((xavSp(ov M. d^ (làv^pa A.)- 

màngano o. mangano ({jiàyyavov). 



manìei n. manico {[tavtxtov M. Lai.). 

* msLuiatèèmi m^rManèmi n. para-venlo, cioè mu- 

ro cht- ripara 'lai vento ed è bactuio dal so- 
le - da un ver bo mantare (coprire), cho irpva 
parenti in manta di queì^U dia!. il. e greci (coper . 
ta) e ne' lai. mantlla manteliiiii, e dal 
gr. àvéfjitov da àvep;. 
manttli n. pezzuola da collo e grembiale 
((AavrfXtov M. Lai.). 

• mano a. d esina re. ma propriamente cloche 

si cucina, da tnnrèò cucino (Cfr. Mavet- 
peXov*=cucina). 

tnàrmaro n. marmo (u.àpaapov), 

martìri n. martirio (fiapròptov). 

marùli n. latiuga {u,apo6>.tov M. da u.àpovf= 
teucrum marum A.?). 

màstorn m. maestro (jxàaTpopa; M.). 

mali (S ern.) mudi mai n. camicia (ixàTtov M. 
ijiàriov A.). 

mèima n. miglio (p.£XXtov M.). 

mrrèo n. (Stern.) parie. V. mero e merèa s. 

mflàni, vflàni (Sol.) inchiostro (u.E>àvtov M. ni- 
Xav A.). ' 

metro n. misura e calcolo (aérpov). 

mialó m. midollo (jx'jeW;). 

«lido m. lìccio (fjLÉTO;). 

mi7o n. mela ((jl?,>ov), w»»/^'» melo (p.Xéa). 

mila m. mese (afiva; M. ixyiv A.): janùri o ;>- 
«òri (lavouàpT); M.), /?f/ìri ((pXepàpYi; M,), mar- 
<« ((làpTTi; M.). abftri (àTcpUio; M.), mui (jxày,; 
M.) ^^io. cioè messe =6£po;, [^zoi(rrf.; , touvr,; 
M), aloiiàri ( àXtóvàpT);, Io6Xyj; M. ) da aiòni, 
cioè aia=iXciv«)v, àusto { auyoucrro; M. ) , set- 
tèmbri ( ^TTTéfJiPpTi;) , 'nV), cioè vendere ia = 
Tp6YOt,(TpuYr,Tr.;,ò)r'n5(ipTi; M.), noèmbri (voépL- 
Pp>l? M.), decèmbri (SejtéfxfipTi; M.). 

mm/t n. bicchiere: è un jttyo'iXiov da|x£Yvu- 
(&t (AÉyw?. 

* monehiddi n. lumaca nuda (quasi aovayo6- 
Xiov^monacedda Lece). 

marolòja n. lamenti sui morti. V. morolèo v. 

nero n. acqua, pioggia (vepóv M.— Cf-. vyipeJ; 
agg. da yfktù A.). 

mV^Ò D. nervo (vtupóv p. vtDpov). 

niifio n, digiuno (v7i<movP vf^art; A. vy,(rrt£a 
A. e M.). 

ncmò m. òmero (v($u.o( M. colio; A.). 

noto m. vento australe (>4tx>;). 

fmfemm. me Dte (voOcm): ^ho, cratèimo,vad' 
do, mb*rekHe *$ ten nu (ho, tengo, metto, mi 
viene a mente) , mn fei a tten uu ( mi fugge 
dalla mente), eco. 
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oftdi (Cor.) afidi /f di n. serpente (ò<ptòiov <p(.' 
ót-ov M. S^i^ A.). 

paddicàri m. garzone» (TraUuipTj; M. — Cfr. 
TfàXXa^ A.). 

po/àdj n. palazzo (raXàTtov M. Lat.) 

panni n. tela (7rav^;:ov M. Lat.). 

pao m. ghiaccio (7:àyo;). 

poppo m. avo (7rà7;7To;)—prop(ippo proavo, co- 
me promàti p rei .iva. 

patera m. prete (;:aTépa; M. da raTYip A.). 

palrimò n. paieriiosiro (TpaTpep.'iv M.). 

p^di n. fa n e i u 1 1 o,-a, f i g I i o -a (7:at5iov da TraTc). 

peristèri n. colomba (TrepicTTéptov): in un di- 
stico di Marliji:n., non più nell'uso. 

petterò m. suocero (TrevÓepdA 

ptpèri n. pepe (TctTpépi M. Tfteepi A ). 

pi55àri n. pece (Trtccràptov M. -j^Cada A.). 

' ptnuni n. lenzuolo (TrXavtoivtov di un docura. 
greco-eli. del 1196 -V. Z:imb. loc. cit. pag. 
120 — Cfr. plonno v). 

plegrò o. fianco (7rXsup(5v). 

poda ra. piede (7?(iSa; M. tcoQ; tuoSó; A.); onde 

* podàmeno n. piede dell'arcolaio (Cfr. 7C(J- 

S(0[JLa A.) e 
pedali, poràdi (Mari.) n. fusto d'ulivo (tto- 

Xàpiov). 
pondicò m. sorcio (Tuovrix-i; M. — forse ad; ttov- 

TiX'i;y). 
po/io m. dolore (tuóvo;). 
porno n. mattino (iroupvóv M. dall'agg. 77p«l- 

v<5; A.), 
poro m. buca (Trdpo;). 

priò n. dono nuziale (wpoixiov M. Tcpot; A.). 
prónto Ti. pecora (Ttpóparov). 
prozmi n. 1 ie vi 1 (7upo?[ijxtov M. — Cfr. ?[6fjLTjA.). 
pnddì n. pulcino e uccello ( ttouX^ov M. da 

TTÓSXo; A.). Quindi 
pnlàri n. puledro (?70uXàpiov M.), pu/àri o^rriVò 

(puledro non domo). 
ravdi rafdt n. bastone (papXCov M. da ^àpSo^). 
r^cco m. porco (j^oTpo;). 
ria m. re (érìya; M. Lai.), 
loc/o n. ro sa (póSov) — ' rodèa r^osaio {àoiioL A.). 
rudi n. melagrana (^oj^iov M. da potSiov di- 

min. di p6x A.), rudèa (^ou$(a M.). 
riiAo n. roba (poO^ov M.— Cfr. Passow. loc. ciL 

Indice) — ruha robe, vesti. 
riit/(i n. ce e e (jSo^yiOiov M. èpé^ivOo; A.). 
rutiigna ( Stern. e Hartig. ) rusingaa nari (3om- 

6o6via M. ^a>0(i>v A.). 
Macco m. sacco (ffàxxo;). 

* iavruii stavf^i n. lucertola (^aupC&iov, diro. di 
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«aupa che sola il Kind riporta). 
nantii n. scanno (axawCov M. Lat.). 
$ciddo m. cane (<rx6Xo; e orxòXXo; M. — Cfr. cx6- 

Xa$ A.). 
tei fato n. bruscoU (<jx6pa^ov) — a set fato 's 

t'ammài (un bruscolo nelTocchio). 
scitnòna ni. inverno (yetfJLcóva^ M. y(^£i(Jia>v A.). 
iciVi n. corda di giunchi ^aj^ojvtov M.daffj^ot- 

vo; A.), 
jcopò m. mira e cura (<i7fOTr<5;): <^Ao to scopò 

(ho la mira), rarf^/o scopò (raeiio cura). 
* scordo pi. scordària n. aglio (axopSàptov M. 

(DcipSov A.). 
ictirici n. verme da terra— c^raw^^/jo verme 

da tegoli ((yxouXÉxtov M. c)tw^Y,$ A.). 
s falangi n. scorpione (a^aXàyytov M-cpa^ày- 

ytov—tarantoU). Il ragno ò qui taranta» 
sfondili n. verticillo del fuso (<j<povS6Xiov da 

sfondilo m. vertebra e serie delle vertebre 

del collo (d^dvSu^o;). 

«co n. fico ((juxov),5»/c^fl ficaia (^x^a M. 
ouicé-n A.).'; sicovindo dicono (a Cor.) il frutto 
del fico d'India, sicovindèa la pianta. 

sìdt!ìO n. ferro («rfSepov M. a^Svipov A.). 

simàdi (Stern.) simài n. segno (<jr,(jLàTtov— da 

<jf,|jLa,-To;). 
stnnefo n. nugolo ((rjvve(pov M. (juvvé(peia A.). 
sitàri n. frumento («riTaptov M. (7Tto;A.). 
spàrgano n. pan ni li no (cTràpyavov). 
ipafi (Slern. e Martign.) spasi u. spada (<nua- 

Bfov M. oTràOTi A.>. 
ip^rwò m. (Cai.) vespro (cxepvcS; M. dall' agg. 

é<j7:epiv(5; A.). 
ip/rfi n. casa ((nrfTtov p. ó<y7r{Ttov M. Lat.= ho- 

spitium). 
ipiVi n. granello. Ha solo senso traslato, p. e. 
a spiri fsomi, a spiri cpròr= un po' di pane, 
un po' di lempo ((jretpfov M. = granello, da 

oTcelpa A.). 
sporo m. plur. spora n. bcmenta di vegetali 

(ff7C(5po;). 
* slafidi n. uva passa ((rra^uStov A.). 

ifa/l/i n. uva (<jTa(p6^tov da (rra<puXYi ). 

stavrt n. anca (orraupCov M.). Cfr. 

stavrò m. croce (craup^;). 

j/^/flwo f. corona. È nel e. I.^ non già nell'uso 

( Arrecavo; w».). 
ifétiò n. chiassuolo ((rrevdv M. dall'agg. cts- 

j(«o n. osso (ò^ov). 

ititnòni D. tessuto (<mn{jLdvtov M. ^|jl6>v A.). 



* stoma ho m. stomaco (cripLajf^o; A.). Il Kind 

ha solo <jTO(jLà;^iov. 
tànato danaio m. morte (OàvaTo;). 
teò, seò (Sol.) Dio (6ec5;). 
fpro ra. messe (G£po;). 
timi n. padella (r)riyàvtov M. TTiyavov A). 
tiflopondicò m., liflipòndica f. (Zo]l.),tal pa (^09X0- 

7COVTix(5; M.). 
f/o m. zio (Geio;). 
Un n. cacio (ropiov M. rupfJc A.). 
tamàri n. tomaio (TOfjiàptov M ). 
/opo m. luogo (t^Jtco;). 
trapani n. falce (XpsTtàvtov). 
travùdi n. e a n 1 (Tpayo'jStov?^.Cfr.Tpay(j>S(aA.). 
(no m. vende mia (Tp6yo; M. TpuyTj A.), 
rarfo m. rovo (paro; f)» 
VAI n. palma, lavata la festa delle Palme 

(Patov da pài;) — »««/ò /o vài (porto la palma, 

il primato). 
vasilèa m. re (paatXéa; M. paortXeu; A.). È ne' 

canti rei. di Cor., non già nell'uso. 
vasilicò m. basilico (pactXtxfJ;). 
velàni n. ghianda (pa>.àviov M. ^àXavo; A.). 
vplòni n. ago (ps^óvtov M. peXf^vYi A.). 
vi22t n. poppa (Pu^fov M.). V. wzzà^i/io e vìz- 

ziàzo V. 
vrahiò'io m. braccio (Ppaj^Cwv), 
rrafi (Slern. e Martign.) vradt vrai sera (PpàSu): 

calò vrai (buona sera). 
vudi, vidi (Stern. e Cor.) bue (pouSiov ^otStov 

da pou;). 
zio n. giogo (J^uydv M. ?^uy(5; A.). 

xngttàri n. e o p p i a di buoi (?[suyàptov da J^eOyo;). 
zumàri n. pasta (?^u[xàpiov M. Cfi*. ?[upL7i A.). 

Quindi 
* zttmbiili zumbnciili panetto vendereccio. V. 

zumbuUrs^ s. I.^ d. 



III.^ DECLIMAIIOIIK 

ajòmma acqua santa (àyCa^ixa — voce d. bas- 
sa grec). 
àstremma (Zoll.) stremma lampo (àorpayjAaM. 

àorpaTUT^ A.). 

cama caldo (xaOp.a). È anche sinonimo di so- 
le; p. e. Se pragotò, molte su pai '« la, sica. 
Se pragalò na mi mbptà 's to cama (Ti pre- 
go quando tu vai per i fichi » Ti prego ^9 
non li volga al s^de) — dice a IlartigoaDo l'in- 
namorato alla sua dama—. 

catiirima orina (xaTo6pir)(Aa M.). V. calura v. 



einònima comunione (xocv(i[>v7ip.a — i ilo occles.). 

clama pianto (x^aOjxa). 

comma pezzo (xófXfAa). 

crea carne (xpéa;). 

damma volo (TàyfAa). Manca il verbo corrisp. 

Taararo) o TaJ^co M.- - 
derma pelle (Séppia). 
* dUddioma (Cai.) dujoma (Cor.) daddioma e sire- 

maunzione (SojXeu(xa. — filo eccles). 
frea pozzo d'acqua potabile (opéap). 
f$ema b u g i a (ij^IpLa p. ^e%a M. iJ,e6<i(jLa A.). V. 

fitemtìdàri agg. 
/^im« spulo (TjT'ifxa M. xTjdjxa A.). Manca il 

verbi) 7ut6w , pel quale djcesi embelò fiima 

(leu.: getto sputo). 

yfl/alaiie(yà^a). 

ghema (Mari, e Cai.) jema sangue (altxa). 

glima tr alcio (yCk%\LOi), 

gramma lettera (ypàjJLixa)- 

herètima saluto (^^atpéTYifxa M. )^atpeTi<y(jL(Jg A.). 
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hilo hiii labro (j^^elXo;, onde un dim. yetXtov). 

Aoma terra (x5p.«). 

meli miele ((xs^t). 

w^ro p.irlo (p.£po;). 

wi////irt (Cor.) favella (p.aYi{JLa M. óf^anp-a A.). 

wima pi. nvnata e (i Zoll.) a/tiìmata (avTiita). 

ònoma noma nome (Svoua). 

pasca pasqua iTzkrr/oi M.— ril. eccles.). 

* potè mima lavoro (7roXi[jLTi(jLa:::oXeac3::xatpé- 

'TTifJia: j^atpsTw). V. polemò v. 
pniiM/i cosa (7cp5pLa M. wp^ypta A.), 
pùniim/i momenio. Lai, con d^s. greca, quasi 

pan tripla. 
soma co rpo.icQ^idY 

sftgoma , sptgoma (Gal.) funicella (<i(pty{xa). 
sperma seme (oTcéppia). 
stoma acciaio (<rr({fA6)(xa M. <jT(J|jLa A.). 
tiho muro (TeT/o;). 

vàflima b attesismo (pàTTTtaf^a — rito eccles.). 
V. vaftizo V. 



-A.OCS-ETTI'VI 



«WiVo non lavato (aTfXuTo;, agg. verb.). V. 
p/frno V. — Ad una che non ha saputo ben la- 
vare ì panni si suol dire a Mari.: 

Dela, piatita plimènn su^ Maria, 
Ti àblita ce plimèna iV olo mia 

(Vieni, pigliali i panni lavati tu, Maria, 
Che non lavati e lavati sono tutt'una). 

adinato malato (àS6vaTo;). 

adofsìo sinistro-*solo nella frase 's hera adof- 

sta a man sinistra — (àSé^io;). 
a f silo alto (uiJ/7iWc). 
af sinico (Sol.) ar sinico (Zoll.) crescente. Da 

aO^àvb) (a f sénno), col sufT. -vixoc in luogo del 

sufT.. • Ttjco; di aO^yjTwtdc M.)- 
afsikò acido (ò^uvd( M. 6s6vo( A.)- 
agapitò amato (àyaTnQxd; agg. verb.), o agà* 

pilo il damo, i agapitt la dama. 

* agricò selvatico: làhanaagricà erbe sei vati- 

che (àypio;). 
ajo pi. o; s a n 1 (Syio;). 
élafro (Castr.) veloce (èXafp<Sc)- 
mliiinò vero (àXYiSivdc). Dicesi anche 

* afuio attssio, cioè àXiOuK P* ÀXvìOift;. 
^Ibharo allegro V. alohana s. M d. 

* ^metritò smisurato > iDounerevole (A. 

IjiTpYìTOc -A.). 



ampisinò ultimo (ÒTTtatvcJ; M.).-— V. o^mpt avt. 

di luogo. 
anàpodo anàpoto rovescio (àvaTToSo; M). 
aniftò, anifsò (Sol.) aperto (àvotxTÓ;): agg. verb. 

da anìo v. 
anìo, Y. io. 
epa lo molle (àTraXd;): piàco an ascò ce vale ta 

ruha 's apalò (piglia un otre e metti le robe 

in molle). 

* apetanò volante — dal verbo apetb p. %irou,aè-- 

(Cfr. Trereavo^ A.). • 

apio semplice (àTcW;), 
arèo raro (dcpawJ;). 
òfctmo brutto e tristo ( io^^YifJioc M. àoY'A- 

fJLCtìV A.). 

asimènio argenteo. V. /istmi s. II.* d. 
aspro bianco (àenrpo^ M.). 
ra/ò buono (xaW;); compar. caglio, caio (Gal.) 
fd(Wio (xaXX£ov). 

* ceramègno da tegoli. V. forami s. II.* d. 
cAfrn' chèccia piecolo*a — o ckecci, e chèceia:=: 

il piccino, la piccina (Mart.). V. Morf. Agg.» 
cinitrio nuovo, cioò fatto di fresco dall'attividb 
dell' uomo (xaivoòpyio^ M. — Cfr. xaivotfY^ 
A.) , laddove neo (v£oc) risponde ad • awf- 
nuto di fresco fuori della cerchia deiratttvHà 
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umana e per legge di nalura ». Quindi ruha 
einùria (vesti nuove), non già rafia nea; ma: 
àntrepo neo (uomo sii aordinario, non mai vi- 
ilo), sitàri neo ( frumento nuòvo ) , fengo neo 

(luna nuova). 
elommèno fi I a io. Agg. verb. da xXcóOo); verbo che 

vive a Bova, non qui, della slessa famiglia 

di clostì s. I^ deci. 
* toddarò molle (morbido come col la fluida? — 

V. coddo V.): creata tri fera ce coddarà (carni 

cenere e molli). 
condò corto (xovto; M.). 
crammèno. Ricorre in questo breve frammento 

raccolto fra Melpign. e Corigl. dal mio egre- 
gio amico D/ De Giorgi: 

Filumènamu^ amìddnla crammèni , 
So* game i mana citta òr>a maddia, 
Ce sb'game in agapi 's Un cardia, 
Na panta s'agapisune i garzunl 

( mia Filomena, mandorla aperta, 
Ti fnce la mamma qut^i bei capegli , 
Ti fece l'amore nel cuore, 
AfiBnchò sempre ti amino i giovinoUi). 

E certo è una sincope di carammèno, partic. 

perf. di caràsso ora perduto, cioè, coll'aspirata falla 

tenue, xopàarcw p. ioloìl<j(J(ù, pesto, frango 

cic/lo 1 eggiero, stolto ()co6(ptO(; M. jcou^o; A.). 
V. cu/iàzo V. 

4efsto destro (Se^tó;)— *^ra '^/«« mano de- 
stra. 

dinotò, danaio (Cai.) potente (SuvaTf^;)— pono 
dinató dolore potente, campo di nato mes- 
' se potente cioè rigogliosa. 

diptò doppio (Sjt^W;). 

éroierò drosinò rorido (Spodsp^S;, Spo<TiV(Sc)- 

ifcero vuoto (euxaipo;). V. efcerònno y, 

itimi èdimi gravida (eTOi[JLT,=pronta). 

fselorò (Mari.) duro (^TiXopó; p. SXnprf; metate- 
si di GxXnfo;: fenomeno analogo a quello per 
cui i Dori p. e. diceano <j/£ p. affli). 

fsemadàri bugiardo (iJ/e{xaTàpTi; M .). V. fsema 
8. III.» d. 

ffenù straniero ($£vo;) — '« /«<?«o i paesi 
stranieri. 

fiepàlito, afsepòlito (Zoll.) scalzo (è$u7c<5XuTo; 
M. — Cfr. è^-OTcoXufc) A.). 

ff*rò duro (gspó; p. ^%f6(;). 

•fiihanò magro (^«/^vóc M.y-erea fsihanò carne 
' magra opposto a crea/i/Kiròcarne grassa. 

^hrò freddo ((]/u}(p<k)* 

^hi aftohò aftehò povero (7UT(i>x<k)- 



* ghelarò jetarò sereno (yaXeprf;) — astèria gh0- 
tara stelle serene. 

ghenomèno, jenomèno, janomèno (Cai.) 4) fatto 
2) perfetto 3) maturo, cotto: lo pratM 
e calò jenomètio (la cosa è b<'n falla), fa sica tu 
ghenomènn (i fichi sono maturi), to crea en en 
ghenomèno (la carne non ò colta) : part. perf. 
di ghènome, * 

' ghiàstico (Zoll.) utile (quasi èvSetàdTixfJc. V- 
endidzome v.). 

ghiunnò junnò nudo (yu(/.v(5;). 

glicéo dolce (yltxéo; p. yXu>c<5c M. y^uxO;, eXa, 
6 A.). 

gomdto gomdo pieno (vsjjiàTo; M. agg. verb. — 
V. gomònuo v.). 

grico greco (ypaixo;). 

harùmeno allegro (j^apo6(xevo; M. da xa(p0(jiat 

T. yap-). 
hlorò verde (yXop^c). 
hrondb g ro s s o (jr^ovSpó;). 
*ìgrino, igrò, j^rò^ (Zoll.) , agro (Cai.) umido 

(ùyp^;). 

im'tsio mìsio, mhcio mhcia (Mari, e Cai.) mez- 
zo (^(jLi^to; M. ^^LKPj; A.)—mi8Ìamèra wUcia- 
mèra mezzodì, mian ora e' imuia un'ora 
e mezzo. V. rnUò. 

io, ia sano, in te ro , vivo (yte;, P- uytr,;). In 
vece di io in quaUhe punto <»desi mào cioè 
dt-yte; (V. Fon a P- u, ««« P. 6yts£a) p. 6yi-n« 
(Cfr. uthio p. ÒLXrfii;)* che slnterpose per eu- 
fonia un v: à-v-y£o;, à-v-(o;. 

iso uguale (feo;)~^ *»<<?"»« ('^ »"'® uguali). 

lefiò, lefsò (Zoll.) so i: ile (Xs(pTÓ; M. *Xt7UT(J; A.). 

/i/iaiò grasso (XiTrapó;). 

* lissàto rabbioso (agg. verb. da Xudcàw-alvùè 
che qui non s'ode— Cfr. >.u<j<ja<j[x£vo; M). 

inaerò (Sol.) magièo , 1 ) lungo 2) loniaoo 

(ixaxp^; onde piaxpso;). 

matufsodò (Stt»rn.) mad^jffodò .serico (jicraS»- 
Td; M.). V. maddfii s. I.* d. 

inauro nero ip.aupo; M. àptaupi; e jxauptJ; A.). 

meo mali mea grande ((xiya; piEyàXTi piiy«v). 

menehò, mnaekò, mauihò (Mari.) solo (jjLova^d;) 
— plonno monihòmmu (dormo da me solo), trai 
mau'ihbssn (manxi da le solo), $tèune manikòt- 
to (stanno da sé soli), ecc. 

mefo medio (^daoi;)'-^ ^^*o topo iB miluogo. 

migrò (Cai) miccio minciò (Cor. 6 Caslr.) pic- 
colo — V. Morf. Agget.)' 

*miristò od oro so (ptupiord; P- [Aupiorix^J^). 

mtò (moti; M.) m c z z o: misimmèri (Cor.) m «^ a z o- 
di mitt#i ora ce mwi (Cor.) un 'ora o mezzo 
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-• afsenònno (afse p. è;) d i sunisco, spezzo 
V. sianònno: 

apantènno incontro (àTravTatvw '^•àravràù) A.). 

%pHènno petènno ( Stern. e Martifijn. ) npeaènno 
(Cor.) pfsèfttèo (Mart.) * pesinhco (Cai.) muoio 
(àxatOa(va) aor. à:7£9ava M.— à7:oOv7i<7/.(o nor. 
àxéOavov A,) — imperf. npèsfnna ppèsenua pesi- 
nhra; aor. apètana cpèlana od apèdaua (Sler.) 
aptdana (Marlign.^ opèsnna ; part. peif. fj/?f?- 
tommèno apèdammèno apidammèno apesammè- 
no — t npeaammèni (Ioli, i m<>rli=il giorno del- 
la commemorazione de' morti). 

4iplònno distendo (dcTcXc^vco M. àTuXów A.). 

artzo (Zoll.) rizo mando (óp(?^(ù M.=(.'omando, 
A.=determino). 

* arniàzo sposo (àpu.à?[(0 de' v.ipri — Cfr. àp[/.d- 
^(j) A.=(!ongiungo). V. armnna s. I.^ d. 

Oiprìzo imbianco e m'imbianco (àdTrpC^w 
M.). V. aspro agg. e nspràdn s I/* d. 

caco fé liete, caco fenato , cncofàui , na caco font sa 
ira le (xaxo(pa^veTai M.): twM cacofènete li su 
tarassi (mi sa malo cbe tu parta). 

eafntzo 1) affumico 2) * intorbido (xaTrviJ^w): 
cprò cafntzete ce canni vrontè (il l^niìpo s'in- 
torbida e fa tuoni) — cafnimmèno (affumicato e 
fumoso). 

tanno faccio (xà^vw), aor. ind. Scarna, cong. na 
camo, impr. carne rae, part. perf. camomèno e 
caomèno: — ì) trans.: cunno loja (faccio paroIe=3 
litigo), canno foni (faccio gridas=sgrido), can- 
no ton alaò (faccio la Iepre=:vo in caccia d. 
I.), canno Tartari^ , dice la beghina , ( faccio 
gli aliari=vìsi!o con devozione gli altari) — 2) 
infr.: canni cama, fiihra (fa caldo, freddo), can- 
ni emèia (fa giorno), a hrono canni ( un an* 
no fa), ecc. 

catagkinoschéo condanno ( xaTaytvaxrxco M. 
xaTaytyva><j)ca) A.). Come catagiina s. I.* d., 
è nel c.^ I.*^, non nell'uso. 

eatarèo, catarrèo bestemmio (xaTapstéoejiai M. 
xaTapào{Aai A. e M.). V. càtara s. I.* d. 

eatèrno ( SuTn. e Martign. ) casèrno i ) netto 
(grano, alberi,..) quindi 2) assottiglio (xa- 
Oacpvici) M. xaOabco A): aor. ecàdara ecàsara: 
àntrepo casarmèno uomo magro allam- 
panato. 

catavènno d isc endo ( xaraiPaCvco M. xaraPaf- 
vci> A.): aor. iod. catèvica , cong. na catavò, 
imp. catèva cadeva. 

cùtìxo (Stern. e Martign.) eatzo I) trans, pongo: 
Tis ecàise luto viseto ro^ion brio ce onorato? 
(Chi ha posto questo mortorio Cosi bello ed 



onoralo?) 2) intr. mi pongo, siedo: e òr- 
. nisa catzi apàu 's V agnà ce canni la puddia 
(Mari, la gallina si pone sulle uova e fa i pul- 
cini)— Cfr. xaOt^o). 

ceo brucio (xaCo)) — part. perf. caumèno (xau- 
wivo; M.) e nimmèno , che in Grecia significa 
pure infelice, come qui fodta , cioè mcyrik 
M. si^mifica più volontieri a ff an n o che fuoco. 

* ceratònno incorno E un xepaTcJvo) da x£pa- 
Tov M. p. x£pa; A. Ad uno che con impor- 
luna insistenzi gli domandi: Tt mn di'^ (Che 
cosa mi dai*) il Martanese risponde. *Na céra* 
to na se ceratòso (Un corno per incornarti). 

citiome m^ insozzo avvoltolandomi per terra 
huAioiLOLi): recco voùete ce ciltete (H porco 
si avvoltola e s' insozza). 

'danno 1) trans, rompo 1) intr: e arba estéi 
ce danni (l'alba sta rompendo , cioè spunta). 
Cfr. xlào) A., della famiglia del quale il Kind 
ha solo xXàa(jLa (frazione). 

clefto rubo [ìCkiffriù M. xXìt^to) A.). 

eleo piango (xXatw). 

dinno chiudo (xXeiw). 

còfto, cotto (Stern.) taglio (xo'cto) M. xóttto) A.). 

eomhònno i) propr. annodo 2) trasl. i ngaono 
(xo[xpóva> M.) da comho (x(5(jlPo;). 

condanno mi accorcio (xovTatvco M.), * condola 
no a eco re io 

corr/^*i«o (Cai.) cordònno sazio (vopTaCvo) M.yop* 
Tà?[ft> A.). 

coscintzo vaglio (xoaxiv£?[&>). 

cracatizo gracido. V. cracàli s. II.* d. 

craténno, cratìzo (Castr.), cratò (Zoll. e altrove) 
tengo, freno (xparécoj. 

cufiàzo faccio lo sciocco V. enfio agg. 

cumbéo appoggio e mi appoggio (cioè à- 
xou[/fie6w Lat. M., come V àxou(jLp£a>, v. con- 
tratto, della Grecia. 

cumbiàzo (Castr.) cumbibnno mi accascio per 
affanni (xou(xPtà?[ft), e xoujjLptcSvwp.xoTcìàwA.?). 

cwo(àxo6(«)) i)odo 2)ho una sensazione: mo 
apono *s to vrahiònn (sento un dolore al braccio) 
il qual significato materiale ha pure noò (voio)), 
— 3) m i e h i am : Tìi pume catevtcane Titcui 
catalimb (Qui dove mi postero Qui si chiama 
dissoluzione), — secondo l'uso de' Greci aDiicbi 
e degli odierni Terei. 

cutéo pago. Lat. — da un anteriore qaleteui^ 
(Cfr. qaltare qvltanxa it.). 

daccànno mordo ($ayx&va> M. Sàxv6> A.). Y. 
daceamkiSL s. I.* d. 

damàzo domo (Sa[tà^a> M* Sa|A&6i A.). 



dammìzo lagrimo V. dàmmio lagrima s. II.* d. 

dennù lego (Sévco M. Siw A.). 

diammtzo volgo ad altra parte; VtVòria am* 
màdia mi Uà diammtsi — raccomanda il garzo- 
ne che muore all'innamorata — (Questi begli 
occhi non li volgere altro /e — non isvoltarli 
cioè da me, che primo t' amai, ad ailro aman- 
te—: sincope di SiajjLtix^C» A.?. 

' diavàzo, javàzo (ZoH. e Stern.) passo transl. 
cioè soffro: diavàzo guaimi (sofTro guai). 

diavènno, javènno, jaènne (Cai.) passo , in sen- 
so proprio (StaPafvw), -^or. diàvìca e jàvica, 
nn dinvò, diàva, p.p. diavimmèno javimmèno. 

difuo, dinno, (Siern.), difto (Castr. e Cor.), difo 
mostro (Setpo), hlyTtù M. Ss£xvu[/.i A.). 

dinno (Stern!) dio do (SCvco StXw M.Stòwfjii / - 
impf. èdionne, aor. èdoca ed èdicn cong. na 
doco imp. doco^ part. pr. dtnnonla dionta aor. 
dòconta perf. dommèno. 

diplònno addoppio, piego — p. e. caria, panno 
— (St7rX(Jv6> M. SiTuX'ico A.). 

dronno, tronno (Cor.) sudo (tSpdvw M. iSpcJo) A.). 
V. tdrota s. I.» d. 

* dugnàzome mi lagno (quasi 6Suvatà?[o(jLai da 
un agi? òSyvaTo;— Cfr. òSuì^ào) A.). 

dulègno ( Sol. e Castr. ) dvlèggo ( Stern. ) rfw/^o 
servo (SouXeòw). — Ha pure il senso doll'A. 
OepaTceóct) (curo): o messeri edùlefse olu tus a- 
dinatu (il medico curò tutti gli ammalali). 

eckidèo, echiadèo (Castr.) mi do cura (xtjSsGco) 
— en echidèo ecc. (non mi do cura). 

efcerònno, ercerònno (Zoll.) vuoto (euxaipdvcù M. 
— Cfr. e'jxatpéo) A.). 

ffsefsiKizo fsfifsihìzo mando fuori l'anima 
[^z^y(é(ù M. èx^ujrw A.). 

efsèro so (èje'ipw M.— Cfr. è$gup.£<jxft) A.). 

tf/ito gratto ($6ft>). 

éftàzo, iflàzo (Zoll.) tf5/d2;o (Castr.) 1) arrivo, 
intr. — 2) a r r i V o-trans. cioè raggiungo, pa- 
reggio: ime checci ce e ss 'eftàzo (son pic- 
cino e non ti arrivo), ise tosson Oria ti titpo 
€ SS 'e/làzi (sei tanto bella che nessuna ti ar- 
riva); 3) arrivo— trans, cioè: riduco una co- 
sa ne' torminl in cui dev' essere : riflome to 
sitàri apàu 's to aiòni, ton alonizome, ce mot» 
ti ton efiàsamo , ton anemtzome (gettiamo il 
grano suiraia. Io trebbiamo, e, quando lo ab- 
biamo arrivato — cioè trebbiato a puntino — Io 
▼entoliamo) — Cfr. ^ Oàvw.-Cfr. ^ Oa<r(JiivocM.P=: 
maturo^. 

€ftio, oftèo (Cor.) ho colpa (jrcxUù): ^ eftioe* 
vòJ (che colpa ho \of). 
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eftiàzo, fstiàzo (Castr.) preparo ((pTià^w M. p. 
e06età2[c«> o piuttosto cjOuaJ^cd M. dall'agg. eOOu;) . 

eguènno guènno aor. ind. egmca ed ègnica cong. 
ìia'guoona'guòìin^T.èguai) irans. — esco 2»- 
iotr. impers. — riesce: ulto prama en eguènni 
maga (questa cosa non riesce punto) — Cfr. èx- 
(iaivo). 

eho i) — trans.=h o : tis en ehi na fai yoùete ja 
le sp' li (chi non ha da mangiare si voltola 
per la casa); 2) — in ir. impera., come in anti- 
co e come in ital., ha il senso del verbo so- 
stantivo, nel qua! caso di soventi regge fal- 
samente l'acctN : Ei ' poddi-o poddU"pn pesèi^- 
nune (ci sono— opp. ci ha — molli che muoiono). 
Ehi mònehu ce potè ni Pu ste*gp. nafta to ceri 
(Ci sono — opp. ci h — mònaci e preti Che stan- 
no allumando il cero). 

embèuno entro (èp.fia(va)) — aur. ind. embìca 
cong. na *mbo, impr. emba, 

emiàzo, ammiàzo (Zoll.), miàzo somigi io -tAotà- 
^(fì M. óf«.otà?[w A. ) — Ad un furbacchione si 
suol dire: esii emidzi Un alipùn^ ma'ftàcu- 
de (tu somigli la volpe dalle sette code). 

* empònno, ampònno (Zoll.) urto. Dalla pr. èv 
e dal verl.o contratto Tràw (Traio), ttw) P e r- 
cuoto^ fatto baritono,=£aT:dv6>: ojeno empò. - 
natte (la gente s'affolla tanto da urtarsi in 
tutti i versi). 

' endètuio incappo 1) — trans.: efsèri /t endèsa? 
(sai che cosa ho incappato?) 2) intr. : na su 
'tèdesi combo sa *s tu scidJu ! (ti incappi — 
cioè li possa capitare! — il laccio come ai ca- 
ni!). Cfr. èvrévb), èvreivco. Il Kind non lo re- 
gistra in questo significato che ha pure in 
Grecia. .V. Passow loc. cit. Indice). 

**endiàzome servo, fo di bisogno: o nero en- 
diàzete jas olu (l'acqua fa di bisogno per tut- 
ti). È un èv5eià?;o(jiat da IvSeta (bisogno). Cfr. 
ghiàitico agg. 

endtnno v es to (èvSuvcù, èvSuw)— ' fsepodinm {af- 
sepodinno a Stern.) cioè è^-u770-S6v(it>, 4v|e s t o. 

engktzo ghizo 1) trans.: tocco 2) intr.: dete ti 
mò*nghise (vedete che cosa mi è toccato!) 3) 
intr. impers., come in ital., e meglio nel dial. 
leccese,: '#1^^121 na pesànome (tocca miiri- 
ma — Lecc.n=ci tocca morire), 'nghizinapao 
(tocca bbèa — Lece. = mi tocca andare), 
ecc.— Cfr. kyyCQiù. 

entrèpome^ antrèpome (Zoll.)» entropiàzome (Castr.) 
m i vergogno (èvrpforojxai M. e A. èvTpo- 

ircome vengo (IpYoaai)— imp^rf. èrcamOf aor. 
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ind. irta (^j^Oa , TipOa , r.pTa M.==?)^eov A.) 
cong. na'rio, Imp. dela sg. delàte o defte pi = 
iXa è^5TS M. da èXaOvtó èX(3), pait. aor ^r- 
tG/Ja, par», ['^rf. t.tomèno, — * anèr une (Zoll.) 
ritorno. 

evrtsco vrisco, impf. ìvrisca, tvrimia (Castr.) , 
aor. ind. ìrrica corg. ra trico e na'vrò o 
rta'vro imper. vrico e t?tirA<? s. crìfA^'ie e tr^ftf 
p., parf. pres. vHsconta aor. vrìcouta e vronfa 
perf.t;nf«f?aè/io(Pp{(yx6) M. e'jp£(yxa> A.) l)lrans. 
trovo 2) inlr. impers.: afte vresi ghiortè (ieri 
si trovò — cioè : fu— festa di Natale». 

(èmme appaio (9a£vo(jLat). 

feo aor. èfin ecc. ((pe^yw) i) fuggo 2) trafu- 
go, rubo: Hiotèramu, hv^èvimu. Su wh ,"e 
Un cardtamu ( Fanciulla mia , fanciulla mia, 
Tu mi rubasti il cuore). 

ferno porto— allbro Lat.-(9£pva> i>f. ©ipo) A.). 

fidéo pianto (©ureuo)). 

filàsso proteggo ((puXàaaw). — Si adopera solo 
ne^^a r*aso fta me, na $".,, if^» ' '' ó 0, ' 
và(jLè, vàTè...<puXà;ri M. ^Dio n , li .. prjHgg?; 

finuo lascio {ÒLf^l^m M. àcp^njjLt A.) — aor. Ind. 

èfica a fica cong. «a fico impe . d/2ci> /?co a fi 

{afis ed a? specialmente dinanzi a dentale) ed 

inP le ai o, p. e. aficòUo, ficotto, àfisto , osto 

àuto, atto (lascialo). 

' flumizQ infiammo: Euo tglio, agàpimu, pu se 
flumìzi Ce ombrò 's tes a^'^f su (fingo jaCtzi 
(È il sole, amor mio, ch3 t' inflamn^a, E in- 
nanzi alle altre come luna brilli). È certo un 
(fkoyiLC^iù, da (f\oy^6g da ^Xéyco A. 

fonùzo chiamo grido ((poJvàCco M. ocovéw A). 
V. foni s. I.a d. 

fonzo ((popep(^6)=spavento) ì) att. tem o 2) med. 
fcf\ome m i s p a V e n 1 : fc - - .ne atta cerata 
(mi .«^paventD delle corna).V. faume v./os. II.* d. 

/brònno sopporto ((popcScop. ^opéco): ^ tti forònno 
utti foua ( lon lo sopporto questo affanno). 

fortònno carico (qjopTdvw M. ^opTcJa) A.). 

frio abbi ustolisco, secco al sole (^puyci)). 

fsehafizi pioviggina, nevischia (<j/tj^aXfl^et 

e f^i'j(^xhi^ti M.dai}/t$, ^j/tj^({;,=minuzzolo. Cfr. 

J;((,)=r^miDuzzolo). I fanciulli a Mart. cantei el- 

lano giuocando: 

Evrèìiì ce fsehalizi 
Ce gatta mora cannoltzi 
Tàntara sciddo 's tin anèmi: 
pofikò estèi ce feni 

(Piove e pioviggtna 
E la gatta mora iocannn 



Budello di cane all'arcolaio: 
Il sorcio sta tessendo). 

fsehorìzo, fsehorìzo (Cai.), shortzn (Mart.) sepa- 
r 0. Da à(p; M. p. àrd e j(ùpO^(ù {k%óji<ùpC^ia). 
V. ho^tzo V. e fsehorìa s. L* d. 

fsemert fui impers. aggiorna.(è5'f|-pf5v£t M.— da 
8$ e ^.yioa' . 

/"mr^/io raffreddo e mi raffreddo (ij^jj^aC- 
V6>). V. fsihra e fsihràda s. I.* d. e fsikrò agg 
J ftinno arrostisco (f\rfy<ù M. da g^ A.). — Le 
innamorate regalano a' loro dami che le van- 
no a trovare ta cuccia flimmèna ( le fave ar- 
rostite). 

gangalizo titillo (yapyaXC^co). 

ghènome jènome divento iysvo»/.at M. — Cfr. 
y(yi>c{JLat T. ysvA.)— impf. eghènamoejènamo, 
aor. eghèl.lmo ejttlmo , pari, ghenomèno jeno* 
meno janomèi'O, che ha pur il senso di « fat- 
to. >, qua^i parile, pt rf di careno: p. e. Jànemu tes 
piaghe pn mu ehi janomèna ( Guariscimi le 
piaghH che m hai f:jUo). V. ghenoruèèio aL%g. 

gheràzo jeràzo inacidisco (•.'Tjoà?[w M. yripi^ft» 
A.=invecch*o). Si riferisce specialmente al lat- 
to ed alle uova, come afsignàzo al vino. 

gherno jerno alzo (syépvco M. èyeCpG) A.) — aor. 
ind. àghira àjira dira cong. uà ghiro na jiro, 
impc: àghiìo duro diro, pait. pr. ghèrnonta 
jèraoi ta ao . ghìrouta fironta perf. ghermèno 
jermèuo, Es.: eghèrtimo avri a tto crovattàci 
(Mi sono alzalo ieri dal letticciuolo). 

ghièno jìèno jeno sano e mi sano (yia(v(i> M . 
uytatvci) A.). 

ghiureo jnrèo e orco (yupeuco — Cfr. cerco ìt. 
da un prolorom. circo — ) Della stessa stirpe e 

ghinrizo torno «yupCT^j) M.). 

glicèno addolcisco (y>.u)ca(vfc)). 

gomònno empio (yei/.'^vco M. yofxcko A.). 

gonatizo, gotanizo (Mart.) m'inginocchio (yo* 
vaTC2^a>). Dicesi anche, e certo per inflaenza 
dell' ital., engonallzo, engotanizo ( Mart.), cioò 
èyyoNait^^d). — V. angotanùnì avv. inginoc- 
chi o n i. 

afo s crivo (ypà(fw), 

greno bagno (ypa£vci> M uypaCvo) A.). 

guàddo caccio (èxpàXXco — Cfr. youà^ci) M.) • aor. 
SLitJguala àguala ^aiSS.egudtimo,eguàltimo,egìiàr' 
timo (Co '.), imper. a. àgualo ^3iSS. gualu,guaHu, 
guartu (Cor.). — Ha in questi dialeUi, come ne' 
finitimi dial.it. il corrispondente caccio, un uso 
svariato: guaddo to pedi a »to frea (caccio — 
c'oè : tragjo uri — il Ta iciullo* dal poi- 
zo ) , guai do ti ai udia (caccio -r- cioò : fo-^ 



fahèno (Sol.) divento corpulo (Tuaj^aCvco M. 

Tua^uvco A.). 

palènno immollo (àTuaXa^vw M. àiua^óvcù A.). 

poo epào ipào vado (Tcà^^co M. da uTràvco ) — 
impf. ìbbionne { èTuriyatva M.), aor. ind. eptr- 
la — eptsta a Casir. — (pigliato in prestilo da 
è7r£px'i(it.«t, aor. è^rAOcv), aor. cnng. na pao 
(va 7ràYa> M.) , imper. amo dmone (à(jLe M.), 
part. pr. ed aor. panta {amdnta a Cor.) perf. 
paméno — : pao harkmeno, pao pricò (vado al- 
legro, vado triste), pao ètimi (vo gravi. ìa) ecc. 

parafsòam parassòuno apparecchio il pasto 
funebre per i parenti di un defunto (V. 
pag. 94.). 

peflo (Cai. e Marti gn.) mando (7r£(X7r&)). 

perno prendo per portar via — abfero lat. — 
(raCpvco M. p. è77a£pw) — aor. ind. eptra ed è- 
pira cong. na paro iraper. pare, part. pr. per- 
nonta aor. pironta perf. pertnèno eparmèno — : 
de na mi se pari e fsthra (bada che non ti por- 
ti via il freddo — Mari.). 

peUo, non mai pefto cado impf. èpetta aor. è- 
pesa, ecc. {T:é(fT(ù M. Tr^TrTW A, aor. è'7tec-a 
M. -ov A.). 

pezo giuoco {t:oìC^(ù). 

piànno, aor. att. èpiaca, ecc., med. epiàstimo , 
part. perf. piammèno (T^tàvco M. p. luiiT^tù, dor. 
Tutà^co, A.) 1) att. piglio 2)med.*mi spas- 
so: eguènao na piantò a spiri (esco a spas- 
sarmi un poco). 

pinno bevo (tt^vg), aor. ewt-a M.-ov A.), aor. ind. 
èpia cong. na pio imper. pie infm. pi part. 
pianta, part. pres. ptnnonta perf. pimèna. 

pistèguo (Sol. ) pistègo, pistèggo ( Stern. ) pistèo 
credo (T^icrreio)) - pari. perf. pistamèno (cre- 
duto e degno di fede). 

platènno m i al lar go (TrXaTaivG) M.TuXaTuvG) A.). 

* platònno allargo, cioè TcXaTcJvo). 

plazo formo, spec. il pane, ^TrXàdGtt)). 

^ pieno lavo (TcXatvw p. wXuvo)). V. Milo agg. 

pi^o intreccio (xXéxo)). 

* plonno mi corico, dormo. Il Kind non lo 
registra nel suo dizion., ma in un suo scrit- 
to, nella Zeitschr. fur vergleich. sprachforsch.^ 
intorno ai Saggi del Prof. Comparetti lo rac- 
costa a TzkcL-^ihXfiiy piuttosto che derivarlo, co- 
me parve al Comparetti, da uttvc^. E infatti 
se si avverte I.o.che air imperf. fa eblàonne 
accanto ad eblònne , all' aor. ind. eblàosa ac- 
canto ad eblòsa, e cosi all'aor. imper. plàoso 
accanto a pi oso e al partic. perL plaommèna 
accanto a plommèna; 11.^ che per il comune 



rom. TcaT^XcofJta (lenzuolo) abbiamo qui piati- 
ni cioò 7;XaYiouv(ov vqce italo-bizantina (V. 
Zamb. loc. cit. pag. 119) si vien nella certez- 
za che plonno, secondo le leggi fonetiche di 
questi dialetti , è da un'anteriore TcXayMSvcd 
{^\ccf\,6(ù A.). 

plussièno prussiano mi arricchisco (TrXoirraC- 
VO) M. Tz'koKnO^iù A.). 

plntènno (Cor.): TrXouraivw M. p. ttXoutuvcù A.; 

plutizo (Cor.) * plutònno arricchisco (tcXoutC- 
l(ù M.). 

pottzo inaffi (7roT£?[(ù). 

jrepi, previ, prèvizi (Caslr.), prepègui (Soi.),pre- 
pèghi (Stern.), impirs. sta bene (TcpéTcei), 
imperf. èprepe, èpreve, prèvize; aor. ind. éprefse 
ed eprèpise, eprèvise; aor. cong. na prefsi^ na 
preptsi, na previsi. 

pricàzo amareggio e mi amareggio (m- 

prichèno mi amareggio (;ir»cpaCv(o M* e A. Trpi- 

prisco gonfio e mi gonfio (77pi^(7xci> M. TTp-fìOcù 
A.), impf. èbrisca ed èbrifa , aor. alt. èbrisa 
i7 ifsa (Mart.) èbrista ( Siern. ), aor. med. e- 
brtstimo , part. aor. prtstonta perf. pristomèno, 
' afseprtsco sgonfio e mi sgonfio: mtiprt- 
sti ce afseprtsH o dàttilo (mi si gonfiò e sgon- 
fiò il dito). 

rafia cucio (pà^TO) M. iàwTG) A.).V. rafli s. I* d. 

reo scorro (^éco). 

• rifto gitlo i^ljytù M.^^TUTCO A.). 

rotignàzo, rodignàzo, dorignàzo (iSol.) arrosso 
(Cfr. foSiZJco). V. rodino agg. 

rucantzo 1) trans, stritolo co' denti: 

Mi m' enghtsi , ti, an de, s' enghìzo ; 
Ti a se piànno, se rucanìzo 
(Non toccarmi, che, se no, ti tocco: 
Che se ti piglio, li stritolo co' denti). 

—dicono a Mart. i fanciulli giuocherellando— , 
rucantzo màlafro (stritolo co* denti finocchio); 
2) intrans, scricchiolo ((nzo a Zoll.): lo oid- 
lafro ce ola ta làhana acàu 's ta dòniia rueafà* 
zune (il finocchio e tutti gli erbaggi sotto i den* 
ti scricchiolano). Cfr. pouxavfl^w M.'^uxocvtl^cdA.). 
scafto zappo e in generale coltivo la terra 

(cxà^TCì) M. <Dcà7UT6> A.). V. io seammino (il 

terreno messo a coltura). V. zafo. 
icattzo a 1 1 i z z 0, p. e. scattzo ti lumèra me to fiin» 

dafliM (attizzo 11 fuoco coli' attizzatoio). CXt. 

icazo crepo (oxà^o) H.y 
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tindsso scuoio (Tivàdato): se sio ce se tinàsso 
iati vasta sctfala (ti muovo e ti scuoto perchè 
porli bruscoli). • 

irapamzo falcio (SpsTcavi^w M. da SpeTwàvr,). 
V. trapani s. 11.^ d. 

treko corro, aor. ind. èdrama, ecc. (Toé/waor. 
tòpoL^'X M. -ov A.). 

tretnàsso (Cor.) tramàsso tremo (Tosaà^^a), Tpo- 
p.à^ct> M. Tp£(xa>, TpofJLSw A.). 

Imo vendemio (TpuY(?[a)). V. trio s. 11.* d. 

Irtzo (Zoll.) i ) intrans, mu trizu ta dòntia (mi 
scricchiolano i denti), 2) trans, trizo ta dòn- 
tia (faccio scricchiolare i denti). Cfr. Tpt?[&). 

fi ó dró , impf. èdronne , aor. ind. efa cong. na 
fao imp. fae s. /à»?/^ e fatti pi., inf. ^tii, pari. 
prjròonta dròonta o trénta dróuta aor. [anta perf. 
faméno mangio (Tpwvw aor. I^pav-a M. -ov 
A.): èaifse to temo na me fai? ( hai aperto la 
bocca per mangiarmi?) — dicesi in scherzo ad 
uno che si mostri in collera con noi. — 

taddo metto (pàXXw aor. e^a^-a M.-ovA. ) — 
aor. att. evala m'd. evàlimo evàltimo evàrti- 
mo (Cor), pari. perf. valmèno varmèno (Cor.)— : 
vaddo afiìa (metto orecchie=2Sto attentamente 
in ascolto). 

vafo tingo (pà^co M. pàTTTco A.). 

vaftìzo battezzo {^xt:tC^(ù — rito eccles.). 

* vartzo peso. Kind ha solo ^apéo) e papédxco. 
vizzàuno poppo e do da poppare (fiuJ^àvw 

M. da ^u?;àco A.). V. vizzi (pu2;Cov) s. 11.^ d., 
onde anche 

* vizziàzo (Castr.) do da poppare, allatto. 
vleo impf. èmbl^va aor. éolefsa 1) vedo, spec. 

Bell'oscui ita: vleo es tpuno — anche toro es t- 
pano — (vedo in sonno, sogno) 2) custodisco: 
Fengo fengàri, Vlèfsemu to sitàri (Luna lunet- 
ta, Custodiscimi il grano). Cfr. ^Xìtto). 

vradinnò indugio (ppaS'ivw). 

vradiàzi intr. ìmpers. si fa tardi (anche ghè- 
nete tra/=diviene tardlK Cfr. ppaSetà?[ei, o 
meglio PpaSuà?[8i, M. da PpàXu). I fanciulli a 
Martano stando innanzi alle porte delle case 
ad aspettare le mamme che tornano suir im- 
brunire dagli uliveti vanno canticchiando: 

/' An Antoni na vradiàsi, 
Na'rti e mànatnu a ttes alè{e), 
Na mu dochi alto fsomàgi. 
Ti e Ito prcèo apo'ftè 
(Per S. Antonio si faccia tardi, 
■ Acciocché torni mamma mia dalle olive,' 
Accioechò mi dia un po' di pane, 
Ghò QOD lu assaggio da ieri). 



vrazo evràzo bollisco (^pàJ^o. 

vrehi piove (^piyei) i ) imi. impers. 2) trans. 

pers.: 

Cristèmu, vrefse ròmbula ce ascàdia. 
Ce ghinèche ghiunnè ce antròpi senza ammàdia, 

( Cristo m(o, piovi more e fichi, 
Z donne nude ed uomini senz'occhi). 
vrizo ingiurio (fipi^w M. ùfip(2^&) A.). 
vromìzo e talvolta vromò puzzo (ppwu.(?[ft) M, 

Ppcofxlù) A.). V. vromta vromerìa s. I.* d., vro- 

mero agg. 

* vucàzo, aor. vkcafsa (Cai.) mugghio. È uà 

Pou}cà2^(o da fioO; (Cfr. po'jjcaTo;, fÌO!j)to; = bi- 
folco A.). V. vudi s. II.* d. — Comunemente però 
dicosi, dall'ital., mughiàzo. 

' zafo batto. A Calim. la donna dice airuomo: 
Evo ime o ambóni tis ferratia 
Ce su marliedd* pn me marteddèi: 
Tirititìpiti es pa cerò 

( lo sono l'ancudine della ferriera 
E tu il martello che mi martella: 
Tiriiitipiri in ogni tempo). 
Dev'essere uno ?[à<pù) per un anteriore (jxào- 

Tco ((yjtàTTTw A.), come pàcpo) abbiamo p. paTc- 

TO). Cfr. infalli ?[à9(p(odel dial. ciprio p. cxàTT- 

T6) e zappo it. 

zeo aggiogo (^s'iya) M. ^e-jyvu^t A.). 

zimòniio trans!) faccio fermentare, impasto 
2 ) intr. fer m en to (?[»j|jióvco M. I^u^imù A.: 
piànnome alèvri ce to ^ff^^ome ma to nero ce zimòn- 
nume ce plàzume ce marèome ce. iu e ghétti o f som 
(prendiamo farina e la mischiamo coir acqua 
e impastiamo e formiamo e cuociamo e cosi 
si fa il pane). V. zwmftii/àra s. I.* «l. zumba- 
culi e zumbUli s. II.* d. 

zio (zo in un e. di Cai.) vivo (1^x(ù ^^; J^^ecc. 
dor. A.), impf. izinna a Castr.). V. zoìs. I.* d. 

* zippànno e zippati zo svelgo — Sono voci gre- 

che (^eoTuàvù) daèj e (jTràvco M. p. (stzÌuìù A. e 
$e(yT:aX{^(ù?) o non piuttosto due forme gre- 
cizzate del verbo ital. di questi luoghi scip- 
pa che ha lo slesso senso? poiché zippaft* 
zo non fa ostacolo veruno, avendosi qui allo 
stesso modo grecizzali altri verbi ital. p. e. 
zappo in zappa/uo e zapptiftzo. 



II.'' CONTRATTI 



I.* CLASiB 

arò anarb so, cioè sono capace di fare q. t^ 
ho- un'abilità (calleo iat.). Chéceia $ne $ 
agàpimu $a iior pipiti -, £§ amerò li Ui aékbi 
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fsemolò, aor. fsemòlisa e fsemhloisa (Cai.) con- 
fesso e mi confesso (è^ojjLO^oyéo)). 

fsenterò (fsentertzo a Castr.) sbudello (è^evTS- 
o^iù): fnn'ìU na fsenterislò ( mi venne voglia 
di sbudellarmi). 

fsihorò perdono (rjuvywpéw). 

fsofò crepo, cioè muoio st*uppiando (^Locào) M. 
^j/o©£ci) A.): fsofò a ttim pina , a ilo polèmima 
(cropo dalla fame, dalli {al'iriì), fsòfìsó o fsofnl 
(crepa!). Del resto fsofò per m uoio dicesi de- 
gli animali e solo per dispregio degli uomini; 
come in Grecia, ove p. e. ayavàpt-ov è il ca- 
davere di un bravo morto in battaglia \Looi' 
iLi'Ov il f*adavere di uno morto per malatia 
nel suo lotto. 

fsunììò desto e mi desto ( ^urvéco M. è$u7rv{- 
^(ù A.). 

ghelò jelò rido (ycXàw). 

ghcnuò jennò partorisco (vevvàco) . 

heretò (hereiìzo) saluto (j^aiperào) ^^aiperCJ^d)). 

limonò (e a Castr. limonìzo ) dimentico e mi 
dimentico (XYidjxovàw M. — Cfr. ^Yicjxtov Xti- 
ap.o<76vn e Xtì6&> ed èXaOov di XavOàvo) A.). Di 
rado ha il medio Umo/àome, 

madanoò mi pento ((jteTavoéw). V. noò. 

meleiò leggo (fjieXeTàco = mi esercito, medito, 
studio — a' quali affluissimo è il significato spe- 
cial» che tiene qui e a Bova). 

metrò misuroenumero (p.eTpà(ù M.u.6Tpéci> A.). 

misò odio (at<j£ct>), — pari. perf. misimmèno (o- 
diato e odioso). Segue anche la M coni. — V. 
mitiirta s. I.^ d. 



mutò mut'120 muttò multilo ammutolisco 
(Lai.). 

* nisticò (nisticònuo) d i g i u n n (vt.otijc^g) p. vyj- 

ffTe'jco). V. fàstio s. IL* 
noò, anoò (Zoll.) 1) intendo 2) sento: ^nofift- 
mo to ravdi apàn 's tes piate ( ho sentito il 
bastone sulle spalle* Mart.) , notome adinato 
(mi senio malato). Cfr. voéw. 

• nostò so di un sapore buono (voffTt(jLfi6<a 

M. vo(rréci> A.): posson nostà alai ! ( quanto 
sa di buono l'olio !). 

pplecò percuoto (TrcXexàft)). 

pelò, apelò (Zoll.) volo (TreTàco àTreTàco M. 7c£- 
TOfiiat e ser. 7r£Tap.at 7ceTàop.ai A.). 

pinài impf*rs. V. di f sài. V. difsa s. L* d. 

* plitticò (plitlicònno a Zoll.) impastoio. È un 
TT^exTtxàco (TrXexTtxdvo) che riscontra voci af- 
fini in TuXsxTtxfi; da riexrd; da TcXéjcw). 

polemò lavoro (7coX£p.éci)s=lolto). 

ridi impers. V. di f sài, 

travudò (travudizo a Castr.) e a n 1 (TpaY0uS&6> 
M. Cfr. Tpay^fiSéo) A.). V. traviidi s. IL* d. — SI 
riferisce sempre agli uomini; il cantare degli 
animali esprimesi coli' ital. grecizzalo can* 
taftzo. 

vasto, aor. evàstisa evd$tasa ed ^a5fa/]sa, porto 
(Padràco M. pacràZ^tó A.). 

t?i4Ò flv/jJÒ (Cor.), fidò, a fidò, afitò (Zoll.) aiuto 
(pOTiOéco). V. tJiVifl s. L* d. 

vloò benedico (pXoyào) M. eOXoyécb A.). V. a* 
t?/oìa s. L* d. 

vrontà impers. tuona (^povr^^). 




PARTE L' 



DEL CARATTERE DI QUESTI DIALETTI 



Conservasi aneora il linguaggio greco in olio 
paesi (fhe si comprendono qui ne! nome cumu- 
ne di Grecia), Martano, Caiimera , Castrigna- 
no. Zollino, Marlignano, Slernatìa, Solalo, Cori- 
gliano , la cui popolazione ammonta a poco più 
di quindici mila abitanti ; è quasi perduto a 
Melpignano , e perduto afTaito è a Gurse, Gapra- 
rica, Cannole, Cutrofiano, ove a memoria d'uo- 
mini parlavasi ed ora più non si paria nò s'in- 
tende y se non forse da qualche vecchio già 
molto innanzi negli anni. Anche a San Pietro 
in Galatina, graziosa eitladetia di dieci mila ahi* 
tanti , parlavasi greco, se dobbiamo credere al 
Galateo, insigne erudito salentino, che sul fini* 
re del scc. XV o al principiare del XVi nel 
suo opuscolo De siiu Japigis ^i) toccando 
appunto di Galatina la chiamai città nuova, abitata 
da cittadini onesti e ancora greci». Che Galati- 
na fosse città greca, ce lo riattesta anzi un più 
antico documento , una bolla di Urbano Vi del 
1384 (2) , nella quale è detto, che e mentre in 
Galatina abitano insieme uomini greci e cri- 
stiani latini , i divini offici sono celebrati solo 
nella lingua greca, che i latini non intendono » , 
epperò concede a Raimondo Del Balzo-Orsini, u- 
tlle signore di quella terra, di fondarvi una nuo- 
va chiesa, e un convento di francescani che vi 
officino in latino. E forse questi Greci che sullo 
scorcio del sec. XIY dimoravano in Galatina al- 
tri non erano che una propagine de' Greci di 
Soleto (distante appena un miglio e mezzo), la 



(1) V. Del sito della Giapigia Lecce 1867— pag. 76. 
È \\ IL voi. della preziosa collana di scrittori di Terra 
d' Otranto che con tutta cura sta publicando il proL 
Salvatore Grande. 

(2) V. Baldass. Papadia. Memorie storiche della 
città di Galatina. Napoli 179i. 



quale a poco a poco» fu* soffocala e infine estin- 
ta dalle più numerose e più robuste propagini 
che vi vennero allignando da paesi italiani; sic* 
che non ne restò memoria se non in qualche pa- 

• 

rola greca sopravvissuta solitaria in mezzo al diaiet* 
to affatto italiano, come p.e. e a 1 i od d u ( buonino 
-Cfr. xaXei;)* E che Ule sia l'origine dei Greci di 
Galatina lo conferma una tradizione , popolare 
in Soleto, che Galatina fosse nei principi una 
masseria di Soleto, d'onde Soleto provvedevasi il 
latte (yàXa). — Quasi venti villaggi di origine 
greca erano in questi dintorni sulla fine del 
sec. XVi (3).-* Altre colonie greche, giada lun- 
ga pezza scomparse, fiorivano in altri luoghi del 
Salento e in particolare nella diocesi di Nardo, 
ove greche di lingua di costumi e di vesti af* 
ferma il Galateo (4) essere state Galatone e Fu- 
laziano (oggi Fulcignano), e greche erano anco» 
per testimonianza deli' Ugheili , Tavella » Al- 



(3) Ciò afferma Antonio Arcudi, Tultimo dei proto- 
papi greci e il primo degli arcipreti latini di Soleto, 
in una sua epistola, su cui ritorneremo più oltre, ad 
Urbano VIIL 

(i) Loc. cit pag. Si, 82, ec. < D*una sola città, (quali 
erano Calatone o Gala tana in piano ^e Fulaziano o, 
in origine Filaci ossia Rocca, in colle) si sono fatte 
due borgate distanti appena cinquecento pasii: Foia* 
ziano conservò sempre la lingua greca: Galatone pas- 
sò ai Latini. Sorte fra i due viUaggi dello stesso po- 
polo alcune dissensioni, come suole accadere tra vi- 
cini, si venne alle arni e Galatone superò Fulaziano 
e lo rase al suolo. Quasi tutti i cittadini trasmigrarono 
in Galatone ; pochi per r onta si rifugiarono nei luo- 
ghi vicini , e lasciarono costumi e vesti e Ungua gre? 
ca, ma non la schiatta». Cosi dice il Galateo, ossia An- 
tonio De Ferraris, la cui testimonianza è qui del tutto 
autorevole, perch* egli traeva origine da sacerdoti gre- 
ci appunto di Galatone» Gli abitanti di Calatone si 
chiamano ancora C al a tèi: nome che ci è anche spia 
sicura della greca loro derivazione. 
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liste, FelIÌDo^ Seglt, Ni>niano, Aradeo, Noya, S. 
Nicolò di Cigliano e, misto di Greci e di Laliui, 
Casarano (i). 

Del resto V italiano esercita la sua potenza 
distruggitrice sul linguaggio dei paesi pur gre- 
ci tuttavia, ove difficilmente si troverebbe an- 
cora , come non molti anni addietro , qualche 
vegliardo che altra lingua non parli e non in- 
Intenda se non la greca. Le donne, a dir vero, 
per le loro abitudini più casalinghe e per il lo- 
ro affetto più tenace alle consuetudini degli avi, 
lo abbandonano a rilento e quasi a malincuore, 
ma gli uomini tutti, per le necessità del com- 
mercio cogli Italiani (o, com*essi dicono, coi La- 
tini) sanno e usano a tutto pasto e greco e ita- 
liaoo, sicché questi per istrazio li chiamano uo- 
mini di due lingue. Onde avviene che il greco, 
già povero in origine , perchè povero era il pa- 
trrmonio intellettuale di questi Greci, si vada a 
mano a mano anche più impoverendo. E infatti 
comparativamente quasi nulla si conservano i no 
mi astratti nò molto i nomi concreti e gli aggettivi, 
a quelli sottentrandofacilmentei nomi italiani , a 
quesito giri di parole gliagg.egli astratti stessi 
italiani. Beùt sino a questo punto teunero fer- 
mo i verbi, ma un osservatore attento non pe- 
na ad accorgersi come oggfmai anch' essi, per 
r uso promiscuo e continuo delle due lingue , 
cedano via via il posto al verbi italiani a cui si 
appiccica desinenza greca ; quindi, p. e. mantèo 
(piavTe6ft>) a éevìnèo, diavènno (Sta^aiW a pas- 
s^ trapass^o, prepi (izfénti) a cumben^/ , dufèn 
[ioiAsxHù) a Servio, e così via. Nò, com'ò facile 
a vedersi, dall' influenza italiana andò affatto 
illesa la sintassi. E il guasto si farà via via 
maggiore per le cresciute comunicazioni cogli 
altri paesi, per le prediche in chiesa e per V inse- 
gnamento nella scuola che si tengono in italiano, 
e per la leva, onde i giovani, futuri padri di fami- 
glia, che ritornano a casa dalla milizia quasi più 
nulla ritengono del linguaggio loro insegnato 
dalle madri. Perfino le preghiere in greco solo i 
vecchi se le ricordano. Tanto che forse non pas- 
seranno due altre generazioni, chea stento dai 



(1) V. Italia Sacra. Venezia 1721: T. L pag. 1035— 
Tutti i luoghi precitati e Calatone V Ughelli annove- 
ra fra i greci ; ma certo egli volle dire soltanto che 
ai suoi tempi «s.'^i erano greci ancora di rito, poiché 
Galatone, p. e., ai tempi già del Galateo più altro non 
serbava di greco che la schiatta. 



dialetti qui allora parlati lo studioso potrà inferire 
che solo un secolo avanti qui esistevano colonie 
greche. 

Tulli poi questi dialetti quantunque sieno in 
fondo la medesima lingua e anzi , direi quasi , 
la medesima parlata, sicché gli abitanti de' 
diversi luoghi s' intendono pienamente gli uni 
gli altri, lasciano scorgere tuttavia fra loro dif- 
ferenze tali , che ne dovrà tener conto chi ri- 
cerca r origine di queste colonie. 

Rispetto alle quali differenze ponno dividersi 
innanzi tutto in due gruppi , di cui il primo 
comprende Martano e Galimera, il secondo lutti 
gli altri paesi. Ques o difTerisco dal primo si per 
alcune forme verbali , specialmente dell' imper- 
fetto attivo e medio e specialmente de* verbi 
contratti (V. Morfei. Verbi), si per l' itaclsmo 
ivi dominante nella pronunzia più che ne' dia- 
letti del primo gruppo. Onde Vt iniziale, origi- 
nario od ascitizio, segnatamente ne' v^rbi e nei 
pronomi, suona I ital. (ti), e i (V)) V al nomin. 
plur. dell'art, femm.; laddove ne' dialetti del 
primo gruppo non solo I'ti suona spesso come 
r e ital. (e), ma eziandio l' ot nom. plur. del- 
l' artic. masch. (V. Fonol.), e vi si mostra più che 
tuti' altrove la tendenza ad assorbire le conso- 
nanti fra vocali , specialmente v x r S p. v, 
e a sopprimere il r anche in principio di pa- 
rola, e vi si vede ma in luogo di me (^lzx&)b 
per izza (al^) degli altri dialetti càscia o còscia 

( alyo'jffia? ). 

Il secondo gruppo suddivldesi poi in due: al 
primo assegno Sternatia e Martfgnano (a cui può 
aggiungersi Melpignano); al secondo Castrigna- 
no, Corigliano , Solete, Zollino. La prima sud- 
divisione differisce dalla seconda, come dall'in- 
tero primo gruppo, per il suono del 6, che, per- 
duta r aspirazione, rimase però dentale ( = t 
ital.), dove negli altri luoghi o sempre o quasi 
sempre pigliò il suono dello m duro ital. anche 
uscito da originaria dentale. 

Ciascun dialetto poi di ciascun gruppo ha 
pure, come vedemmo qua e là, alcun che di 
proprio, che gioverà, io credo, riassumere. 

Quanto a' dialetti del primo gruppo e nella fo- 
nologia e nella morfologia e nel lessico convengo- 
no tra loro più che con qualsiasi dei dialetti del 
secondo. Ma non interamente; sicché parassat 
(wapaoxsulS) , capetarni (jcaOTnjupivifj) , crovàiti 
(}cpapàTtovA dinatò (Suvar-i;). manihò ([jlov«;^(J;), 
chiaiph (àxptP($;), fidò ({ioYiOsw), nio (àvoCyw), era- 
Unno (xpocTotfvo) M. p. xpaTéo) A.) , pesènno (à- 



7rai6a£vc«> M. p. à:roOvifi«TX(«) A.), P- e., di Maria- 
no, suonano prassaì, catnpenù, cratti, danaio, me- 
nehò, cripò, avisò, ni fio, cratò, pesinhco a Calime- 
ra; e scio (<rx{ov p. <jx£a), ìipernò (é<j:7eptvd;i, ste- 
reo agg. e verbo (axzfzit; e <sTtft\j(ù p. GTepsóo), 
damàzo (GaojJià^w), vucàzo (^O'jxà^w?), si odono 
a Calimera, non a Martano, ove dicesi umbra, 
vrai (fipàS'j) . fserò e fserònno (;Y,pó; e ^Tip'ico p. 
$T,pa{v(o). maravij^li^o, munghidso; e Mar- 
tano ha godèipina (jiój-XscTroiva ?) che non ha 
Calimera e nessuno degli aliri diaieiti , e non 
ha invece ghi (y^), che tutti gli altri hanno, nò 

pefto (TréfjLTTTft) p. 7U£(x.7rft)), che ha Calimera co- 
mune con Marlignano. 

Nò minori differenze danno a divedere i dia- 
letti del secondo gruppo: 

A. Per ciò che riguarda la fonologia: I.*^ Castri- 
gnano, che è tra Corigliano e Martano, oscilla 
fi a riiacismo del secondo e rotacismo del primo 
gruppo, e ha di proprio qualche espandimenlo di 
vocali; di n in ta e di a in aou. — H.^ A Zollino 
si cangia sempre in a T e e T o iniziale, anche 
quando non è lungo per posizione, ed a ^i si ode 
anzi ppfus) a pirole, specialmente a verbi, che 
in origine cominciavano per consonante, e Zolli- 
no insieme con Sternaiia ci ùk os {osa), che ren- 
de eco; mtglio delle forme in uso negli altri paesi. 
— Il(.** Solo a Slernalia e a Soleto, e rarissime 
volle a Castrignano appare un y per u nei gruppi 
sir/i vj<ù e si ha un'aperta propensione ad assimi- 
lare 3c e 77 a <7, in $ e <{/, e a T a cui era in ori- 
gine aggruppato, laddove a Corigliano la guttura- 
le e la labiale teodono soltanto ad assimilarsi al 
V che le segue. Solo a Sternatia non perdesi mai 
di regola il t né il S fra vocali, e si toglie che la 
parola finisca in vocale accentata col ripetere la 
vocale e introdurre fra la vocale primitiva e la a- 
scitizia il digamma, e diccsi os p, as, particella 
accompagnativa delle 3>' persone dell'imporalivo 
(x;M.).— IV.o Soleto dico srò p. teò (Osò;) di 
tutti gli altri dialetti : unico esempio di a per 6 
iniziale. — V.^ Corigliano volentieri conserva in- 
tatte in principio di parola vocali, e in particolare 
To, che altrove o cadono o si convertono in altre. 

B. Rispetto alla morfologia : 1.^ Castrignano 
più che tutti gli altri dialetti converte nel pre- 
sente i contralti in baritoni coli* inserzione di 
una dentale fra il tema e la desinenza, e suole 
nello tn*. pv.u*sonc del pn^s. sing. alt. de'coniral- 
ti della secrinda classe superisi iti ritenere lo de- 
sinonzo espanse -ao -ai -ai, mentre n 'll'i npcrf. 
(come nel prcs. e nel!' imperf. medio) coir in- 
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serzìone di una nasale io baiitoni converte tut* 
ti quanti i contratti. -— 11^ Zollino e Sternatia 
per un rispetto, Corigliano e Soleto per un ai* 
tro, neir imperf. attivo e medio de' baritoni ci 
danno^ mi plurale almeno , le forme che più 
si accostano alle primitive (V. Morfol. Pless. d. 
verbo). — III.*^ Nel singolare dell' imperf. alt. del 
contralti Sternaria inserisce sempre fra il tema e 
la desinenza un v, e Soleto frequenti volle uno {[• 

C. Rispetto al lessico: I.^ Castrignano ha on- 
tropiàzome (èvTpo-tà?[a) M.) p. antrèpome (èvpéTro- 
(jtai) degli altri luoghi, — [ìS> Zollino /rùo {xdO^ìù) 
p. rucnnizo (p'jxavC^w) ; — HI.^ Sternatia magra 
{u.xy^ÌL>f) p. larga (àXipya M.); -— IV. <> Soleto 
afiènti (aùOivr/i;) p. andrà (àvr,p); — V.*^ Cori- 
gliano : flfrtt/a (youpoOvtov M.) p. recco (j^oTpo;), 
c/i/ièdda ( jtopacoOXa ? ) p. hiatèra (ftuyàrYip), 
minciò (pxxó;?) p. checci (J), foiime ((popéop.ai) 
p. (ortzo ((pofiepi?[a) ); e /b (<pófio;) e ampisinò 
(ÒTCìaivi; M ), che negli altri dialetti non trovano 
corrispondente gieco. 

Ma, ripelo, non ostanti siffatte differenze, la 
lingua è una, e mostra quella tinta eolo* dorica 
che spicca in tutti i dialetti greci moderni. Se 
non che il dorico è forse più risenlilo ne' dia*, 
letti di Martano e di Calimera, come apparo se* 
gnalamente dalla pronunzia dello 6 e deìVme 
più forse r eolico ne' dialuili del secondo gruppo 
e, fra tutti, in quello di Castrignano. 

Ora, se in generale concordano questi con tut. 
li i dialetti gieci tuttavia parlali, con quali in par. 
colare hanno essi più numerose o più strette alti- 
nenze ? 

Senza dubio , se trattasi de' dialetti parlati 
fuori di Grecia, con quello di Dova; ed anzi di- 
rò che la maggiore attinenza col dialetto di Be- 
va è ne' dialetti di Sternatia e di Castrignapo. 
Infatti; 

I.^ Parecchi ed importanti fenomeni fonetici 
appaiono comuni alle due diverse colonie. An- 
che a Beva è frequente, nolle elesse congiuntu- 
re, lo scambio di co in ou, di e in a, l» sostituzio- 
ne di y ad u nella desin<>nza de' verbi in .cu(i>; 
anche là il 9 e il S non sono spiranti e il 6 
si pronunzia come a Sternatia, e troviamo spes- 
so S p. t fra vocali, smarrito il x e assimilata 

la gutturale alla dentale e, colla stessa trasposi- 
zione d* accento, àfto àfli p. a'jT(5; ajTYi, e lino 
p. Ttva. 

11.^ Le forme grammaticali appaion-) le stesse; 
salvo che là si conservano ancora nella 3.^ p'Ms. 
plur. del pnjs. e del porf. od aor. le aaiicho desi- 
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nenze •ou<n e «ad^ accanto alle moderne -ouv 
e -av e n^'^ ^i riscontra nell' imperf. singola 
re detrattivo d<'i contratti l'inserzione, prò 
pria di Sieinaiia, di un y fra il tema e la de 
sincnza ; ma d' altra parte { nel sing. del pres 
att. de' contratti in -ao) vi si ode la forma e 
5pansa pei fellamente come a Castrignano, e per 
fettamcnte come a Ster natia nella 2.^ plur. del 
rimperf. la desinenza più genuina -elo (-ere' 
per -alo (-are)» la più comune in questi noslr 
dialetti. 

III.^ A. Appaiono comuni alcune voci, qual 
ffl/cèdda razzèddà (fanciulla) , tispo {rigori 
=:nessuno), miccèddi— V. qui miccio e minciò — 
(piccolo), canonò (xavovàci) ? = guardo) , che il 
comune romaico non ha; e là è sonno—qnì sozo — 
Col significalo di < posso », che non ha in nes« 
sun altro dialetto. 

H. Le stesse voci greche scomparse qui scora- 
parvero a Bova ; sostituite quasi sempre dalle 
stesse voci ittliane, quali, tra i verbi, pens^- 
guo , duièguo, duhìiègvo , a b band un ^^rio; 
tra gli aggettivi p accio (pazzo); tra ì nomi, e 
specialmente tra gli astratti, rai, guai, con- 
forti, pensèr/d, cu lùrm, piaciria, suspi- 
rtd, e costanza, lontananza, sorta; e infi- 
ne, tra gii avverbi, già, mai, certa, secun- 
dupu (sccondochr)); tra le congiunzioni ma, ca, 
(che); tra le preposizioni, senza. 

C. Tutte le voci di origine greca che occor- 
rono ne' canti di Bova si riscontrano anche qui, 
tranne le seguenti: 

aborchinào (T^apaxtvio) prego — V, Compar. 
Saggi. Note al e. XXXVl.o), afèlia (Cfr. <p£Xi 
M. lardo — V. Compar. ih. N. al «. XIV.), ò- 
haro (à;^apo; cattivo), Apanaghia (navay^a 
Mad n n a), apomèno (ù7:o(JLévco s o p p o r t o ). ar- 
ghia (àpyioL festa), artista (àpruaia M. àpTuai; 
A. condimento), catebènno (xaTat7:v£(o? — V. 
Compar. 91. — e spiro) celopidi (xxkó^ TraiSfov?- 
V. Compar. — bel garzone), ciandomèno (xev- 
Tpo(jivo; innestato), ciòla (xió^a; cioè xai S- 
>.a; M. sebbene, pure) ciumàme (xoijxàofiiat 
dormo), eloto (xXciOo) torco), crazo (xpà^w 
invoco), cruo (xpo6(o suono), ciiccalistò (xox- 
xaXi<JT(5j? tenero — V. Comp. 14), dàclia ( ^à- 
xpua pianti — qui dàmminla), diafàgni (Siaoév- 
yet aggiorna), dulia (Sou^sia azione), evòsco 
{^6<r/.(ù mangi o), frafti ((ppàxxYi s i e p e), gadàra 
(yaSàpa M. asina), glistì (x>.£t<7Tifi, da xXeCco, 
f n I a n a), herèguo (y etpe'lù), da y gip, curo, qua- 
si m a n jB g g i f ), jotiò (tarpai; medico), jen- 



dònno (xepSafvw? gtiadagno — V. Comp. 89), 
jero (yépo; M. yfpov A. vecchio) e jerondàri 
(yepóvTàpy,; M.) ejfnma (yepouaCa— senato. A.— 
vecchiaia); lagomèno (^aPooévo; M. addo- 
lorato), lecopào ('kt/,OTzk<ù M.? incenerisco 
-V. Comp. 92), livàdi e olivàdi (XtpàSiov pra- 
to), ma né (vai (zà... si ) , infVirfra(j^u06pa {M., 
da |iu?Jico, ricotta), ^onìa ( pv(a casa), ò- 
morfo (eufiopyo; bello), ottria (ò^Opta p. £x®P* 
inimicizia), ozzìa ( ùij/eCa, da &^;,? monte), 
peratèo (da Trepàw? corrodo, trapasso), per- 
dicitlla (TrepStxoOXa, dim. M. di 7u£pSi$ perni- 
ce), pigàdi (TrTiyàStov, dim. M. di mifiì, sor- 
gente), piaghi (TuXàyiov M, da wXSyo; A. cam- 
pagna), piirrì (TTpwf di buon ora— Cfr. pomo), 
reomopiilla ( pa>(jLato7roOXa fanciulla greca), 
riàci (^uàxtov, M. dim. di p6a$ A. ruscello), 
scotàzi ((jxoTà^et an netta— qui scotignàzi), si- 
nodia ((TuvoSfa compagnia), spera (écjrclpa s e- 
ra — qui spento a Cai.), tèddeco (tItoixo; p. xi- 
Toio;? tale), vraHa (Ppàcra, da PpàJJo, febre), 
zali ((,éikn grido), zema (J^ijxa brodo), zitào 
(l^YiTàù) p. ^TiTéo) cerco), zuCta [Xj^lix M.J^tjXo; 
A. gelosia, odio). 

Ma per compenso in questi dialetti rimango- 
no voci (poche, a dir vero), che a Bova, a quel 
che sembra, si perdettero, soppiantale da voci 
iialfane; p. e. ornila òrnisa (opvi;), là pulla; 
velòni (psXfJvYi), là agùlla, simàdi simài (<rii- 
Lta), là signo, pialèo -èa (7:\aT'j; -eTa -O) là 
largo, larghi; ornilo, amilo, «<iVó (ój^iXéoi), là 
p I a t èguo; brio, a (6paTo;,a), là m a g n o, -t; fsihorò 
((7uyj^a>p£tó), là peidunèflfMo; os (|co;) là fina. 
Ad ogni modo le affinità restano sempre tan- 
te e tali, che ci sarà lecito rannodare le ori- 
gini delle colonie greche della Calabria colle o- 
rigini di queste della Terra d'Otranto. 

Un altro dialetto greco parlato In un altro 
paese italiano è quello di Cargese in Corsica; 
col quale però, tutt'affatto moderno e anzi mo- 
dernissimo ( poiché appartiene ad una colonia 
venutavi nel sec. decimosettimo), i nostri dia- 
letti non hanno attinenze speciali. Rarissimo 
infatti , per toccare solo dei suoni , vi appare 
a P- e (àTcpoarà p. e(x7cpo(yOev — qui ambrb), o p. 
e, e ou P- u (yuvo) pronunz. «cimmo— -qui hiiinnó); 
non sempre il x è il e iial. e il ^ Io sci; e se 
il y tra vocali scompare, come qui, ir» èTpcaavs 
(V. Tp(iyco), Tuàtó (uTràyco) , litù liti (V. Xéyw ), 
rimane però in òXiyai;, (zeyàXri , TpayoOSia- 
(qui: afte, mali, traviidia ) ; e se jinfine è ivi In 
uso, come qui la consonante v e la sillaba ve 



efelcuslica e cade quasi sempre il v finale e di 
rado il ;, vi succede però, differenza gravissima , 
cheOe^si pronunziano spiranti. 

Nelle parlate elleniche troveremo invece mol* 
to maggiori e più importanti relazioni con que- 
sti dialetti. 

Primo ne si afTaccia il dialetto dell'antica Tra- 
pezunte (Trabisonda), che ci offre {vi sv pel co 
mune elvai^ 3.^ pers. siog* pres, ind. del verbo 
sostantivo, e il v intruso fra il tema e la desi- 
nenza neirimperf. dei contratti ; e, come io que- 
stl dialetti, di regola 'a p. e, oo p. w, e p. tj, e 
^^tov pel comuni) ^fSiov (vudi in tutti questi 
luoghi da Sternarla io fuori, che ha vidi). 

Vengono in seguito i dialetti delle isole, e, 
lasciati fuori i minori,: 

I.® DI Tera, ove conservasi , come qui , cuo 
nell'antico senso di mi chiasmo. 

Il.o Di Calimno, Amorgo , Astipalea, che ci 
presentano frequentissimo il passaggio dei con- 
tratti dalla I.^ classe alla 11.» , Taumenio silla- 
bico rinforzato dall' aumento temporale ( p. e. 
i^Ypaf a p. £ypa<pìx), l'aferesi di a e di o Iniziali, 
e p. u originario, u e y assorbiti dinanzi ^ u, e y 
assorbito fra vocali (Muli. Gr. 92): 

III.^ Di Caso, che ci dà tt e x di regola aspi 
rati dinanzi a t (9 ^ x^' ^ ^ assorbito fra voca- 
li; Trpixi p. wixpi; e yà^Kù (qui honno) pel solito 

OàTTTCO ; 

IV.o Di Cipro, ove: a p. ([xavrix^? P« pva- 
X<(c— qui manikò a Mari.) ed a P* e, e p. u, ou 
P* u; a proagogico iniziale, come specialmente a 
. Zollino; aferesi di 0; assorbimento fra vocali di 
y X P X ; p p. X, y p. X negli stessi casi di qui, 
® X P- y; X pronunziato (anche a Greta) come e 
ital. dinanzi ad t e ad i; ^ ^^^ pronunziato sen- 
za aspirazione, anzi convertito in media (y), ora 
come sci ital.; e 6 scambiato con y, come a 
Samotracia il vediamo scambiato con 9; e infl 
ne voci non comuni cogli altri dialetti doli' EU 
lade , le quali s' incontrano in questi ; p. e. 
àffiià^d) e àp{^a(Tia (qui armàzo e armasia) e tlx- 
vid (qui cani) da (xav(i;; 

V.® Di Rodi, ove pure a P* e, y e ^ assor- 
biti, X iniziale pronunziato con aspirazione lie- 
vissima e mediano fatto tenue semplice , come 
succede anche a Cipro, Carpato, Calcide; 9 p. 
w e p p. X (òyxdp^iov p. èyxdXTriov— Gfr. qui cor- 
fogu Dneddo). 
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In tutte le quali isole si notano pure, come 
qui, minor copia di diminutivi che altrove; e in 
fatti dei tre sostantivi loro attribuiti dal Mul- 
lach (Gr. 01). xpàyo; xpi(5; e encuXo;, di cui van- 
no più solite in Grecia le forme diminutive 
xpayf, xpiàpi, ax'AC, esistono qui tali e quali gli 
ultimi due: crio e sciddo. 

Ma le stesse analogie ed altre ancora più im 
portanti si ravvisano fra i nostri e i dialetti del 
Peloponeso, e certo di maggiori se ne ravvisereb- 
bero, se ci fossero tutti e pienamente conosciuti. 

Che infatti vi troviamo Tuso delle forme espan- 
so invece delle contratte nel pres. sing. de' verbi 
in -aa> (come qui a Castrignano); e oltre gli assor- 
bimenti e gli s'*ambi qui consueti di vocali e di 
consonanti iniziali mediane e finali , vi troviamo , 
che è più importante , il 6 pronunziato, come a 
Sternatiae a Martignano,senza aspirazinne, quale 
il t ital. — E particola! mente poi .col dialetto za- 
conico mostrano affinità tutti questi altri dialetti, 
e fra tutti Martano e Calimera, 1° nell' ordine fo* 
nologico : a p. 71 (e specialmente a Mart. e a Cai. 
appunto vedemmo g^ oscuramento di a, p. n) e cu 
p. u eco; pronunziato come m duro it.; S ^ p. 
V a caduti fra vocali; <s pronunziato a mo* di sci 
ital. in TzkajioL (forse Tcàerj^ia?), pronunz. fiàscia,^. 
Tràaa (Tràaia?); e per ultimo infine soppres- 
sione di vocali di consonanti e di sillabe intere 
in principio in mezzo e in fine di parola; 11^ nel- 
r ordine morfologico, perchè nello zaconico rie- 
sce chiaro meglio che in alcun altro de' dialetti 
dulia Grecia il passaggio, qui chiarissimo, dfiran- 
tica 3^ maschile e femminile nella i^ e nella 2^ 
declinazione; consueta ne' verbi la des. -éyyou, 
•6xxou, -àxxou, al certo derivata dall' antica -suco 
(Cfr. 'èguo di Solete, -ego ed èggo a Sternatia ) , 
non costante V aumento nell' imperfetto e nel- 
r aoristo; frequente 1' antica furma del perfetto 
ma senza raddoppiamento, di che abbiamo an- 
che qui alcun esempio ; il passivo formato col 
verbo sostantivo ausiliario. 

Ond' ò lecito , parmi , senza taccia di avven-^ 
tatezza conchiudere che i nostrt dialetti in ge- 
nerale hanno le maggiori attinenze , tra quelli 
della Greci i, co' peloponesì , e che i dialettj di 
Martano e di Callmera in ispeeic, che più riten- 
gono del dorico, hanno le maggiori attinenze col 
dialetto zaconico. 



PARTE IL' 



DELL'ORIGINE DI QUESTE COLONIE 



Chi sono ei questi Greci? — domandavasi il Poli 
nella rivista germanica il Philologus (Xf. 245) 
publicandoaleuni canti delle colonie greche della 
Calabria — .Chi sono ei questi Greci (calabri e salen- 
tini) ? — ridomandasi il Coinparelti nella prefa- 
xione a' suoi Saggi—. 

In tre modi si può rispondere a una siffatta 
domanda. sono essi reliquie dell'antichissime 
colonie della Magna Grecia , come credette il 
Niebuhr e crede il Biondelli (1) e come inchina a 
credere, parmi, Teodoro Kind (V.Zeilschr. d. vergi, 
sprachf. XVI, V. I.); d Greci che si stanziarono 
qui duran!e la dominazione bizantina; o Greci, che 
in tempi ancor più recenti qui si rifuggirono dal- 
la madropilria insofforenli del giogo ottomano, e 
a quest'ultima ricisamcnte si attengono lo Zam- 
belli (2) e il Teza (3) e si avvicina il Compa- 
retli (4). 

Naturalmente mio primo studio fu d' interro- 
gare a tal uopo le tradizioni del popolo, gli ar- 
chivi publici e privali, e i libri che raccontano 
le vicende isteriche del pae<^e Ma per quanto 
frugare e rifrugare io abbia fatto , niente io vi 
potei scoprire, quasi neppure uno spiraglio on- 
de irradiasse un po'di luce in tanto buio. Nien- 
te mi seppe dire il popolo illetterato , se non 



(1) Studi linguistici. Milano 1856. 

(%) V. 'lTaXo6>.X'nvtxà , TìTOi jcpiTtxr, TrpayfJLa- 

reCa Tcepi twv èv toI^ àpyeioi; tììc Nea tcóXeok 
èX^TiVTjxdSv 7repya(JLT,vd)v - OtuÒ 2. Za[A7;iXioo. 
Atene' i865.— Parlando del territorio di Castro vi Ilari, 
dice « Niun vestigio di ellenismo rimane oggigiorno 
in questi luoghi. E sono in pericolo dì perdere anche 
la lingua, come giti la patria Fede, altresì quelle co- 
lonie greche, le quali vennero in Calabria ed in Apu- 
lia dopo la malaugurata conquista ottomana >. 

(3) Nuova Antologia— Dicembre 1866. 

(4J Saggi cit. pag. XIX.— Anch' egli però ò oggimai 
dello stesso mio avviso. 



che esso fu sempre qui; soltanto non Ignora, o 
certo in grazia di relazioni commerciali e di no- 
tizie di viaggiatori, che di là dallo Jonio, a Cor- 
fù , si parla una lingua molto simile alla sua. 
La genie colla, che ha letto i libri, o riferisce 
l'origine di queste colonie al tempo in che, giu- 
sta una leggenda riportata da Virgilio ( L. Ili, 
V. 400eseg.), il cretese Licio Idomeneo mosso 
da Troia e qui approdato ridusse il Salente in 
colonici cretese , o la rannoda colla venuta de- 
gli Albanesi in questa nostra provincia nel se- 
colo XV.'* — Ma in difetto di altri, un monu- 
mento islorico preziosissimo ci rimane, la lingua. 
Egli è necessario a quesi' uopo descrivere in 
breve a quali vicende abbia soggiaciuto V anti- 
ca lingua nella Grecia per dare luogo a grado 
a grado alla costituzione della lingua moderna: 
d' onde si vegga che attinenze abbia con esse 
la lingua delle nostre colonie. — Già fino dai 
tempi dì Alessan irò il Macedone come tutta la 
coltura cosi anche il dialetto attico avea preso 
via via ad estendersi e a dominare , non che 
nella Grecia, in Asia ed in Egitto; e i vari dia- 
letti, nella lingua scritta, si confusero coli'atttco, 
ma in guisa che, perdendo ciascuno (eziandio 
l'attico ) ciò che gli era esclusivamente proprio, 
ciò che formava il suo carattere e, direi quasi, 
la sua speciale fisionomia , ne uscì un dialetto 
comune {%ovrh od è».T,vt(m^ StàXsxro;) , che 
fu quind* innanzi, a malgrado della pertinace rilut- 
tanza dogli Atlicisti , presso che la sola lingua 
delle scritture greche cosi della Grecia e dell'I- 
talia come dell' Asia e dell' Africa. Così che do- 
cumenti publici (poniamo iscrizioni) in dialetto 
semplicemente dorico,p.e.,non ne abbiamo più in 
qua da' tempi di Vespasiano. Nello stesso men- 
tre une lenta fusione pure incominciavasi nei 
dialetti della lingua parlata, do' quali però l'eo* 
Ilo e In particolare il dorico valsero ad improo- 



tare dt^i proprio marchio il linguaggio comune 
che a lungo aniia.e no nac<juo. E più rapida- 
mento nioscoIar>i doverono, com'è naturale, i 
dialelii duranti^ la signoria di Homa, la cui mano 
di fono irresislibilmenl'^ sollo di se uguagliava 
ogni cosa ; e insicmo adulterarsi coiraocogliere, 
cosa evidente giiì nel primo secolo dell' inipero, 
voci Ialine apparlencnii in i>pecie agli usi della 
vita publica, alle leggi, al calendario, ({uali (V- 
Zambelli op. cil. 101): à^^ojcaTo; , àz-oj^afid) , 
apx^a, fiapfiàTo;, fit[iàj)iOv, Ssvapiov, Sscpfv^Twp, 
IXXoOdTpto;, ivS'.y-Twòv, y.x'kxffOLTl^cù , xaXXtyoj, 
xàjATTo;, /cavS/iXa, xa-icTTp'.ov , y-àorpov, *^ó[^-£; , 
xofiifACovtTÓptov , xovStji.£vTOv , x.oupta>.to; , y.oup- 
atùoì, (jj.ayjcY;77tov, [xavoj^piv, ixavGiovàpto; , (xa- 
TpwvTi , [JLiXia , (iitae'iw , voTapio; , voj[/.epo; , 
SpStvo;, ódTU^Ttov, TwayavrJv, TraTptxio;, r^yf^-ev- 
Topio;, TrpaiSe'jO), pYi^ (póya;), Tpafiw (iralid), 
TptfioOvo; e Tpif>ouvà>.tov , (7>cà>a, (DcajjLvtov , 
cxpivtov, ffoOSa, Ta[iou>vàpto;, 9a[JLiXta, <pXay£X- 
>.'.ov, (pXa'ix^ov; od altre aurora, come ap;/.a pi. 
ap(y.aTa, (xav^aTOv e ixavSaTàpr,;, [xavTtXiov, Tra- 
XaTtov, Travvtov, 7:ópTa, (jatTTa, arpaTa.. ; «J i 
nomi dei mesi: tavouàpto; <pe[ipouàpio; , (jiàpTio;, 
à:rptXto;, [AaCo;, toOvto;, tojXto;, àjyo'j<7TO;, gstu- 
t£(/.Pp'.o;, Se>c£(JL[ipto; (più lai di anche ìavo'jàpvi;, 
e cosi via). 

E tanto più si dovette corrom|)ere il linguag- 
gi.i cucnune , alloichè la st'de imperialo fu tra- 
sferi a a Bisanzio, al li nuova ÌUnuii (onde 'Pa>- 
u.alot si dissero i nuovi greci laiinizzanli e cri- 
stiani por isceverarsi da' (Ireci puri o pagani), 
iverehè il lin|/uaggio delia (^oit.», della Cmeello- 
ria imj>oriale o parlieolarnìt.'nte del Diiitto fu 
per i primi due sor»ili il latino, quindi il gre- 
co, il quale pertanto d<.'irarilica purità lum pe- 
lea serbare n'*mmeno l'ombra. — Già nel secolo 
quarto noi sappiamo che il popolo non inten- 
deva più molte voci del greco antico, li) andò 
cresceuilo il gu.is'o. Nelle declinazione svani 
dei casi il dativo, dei numeri il duale; la desi- 
nenza dell'accus. pi ur. femm. non fu più -a;, 
ma, alla eolica, -at;; i nomi della 3.^ passaro- 
no alla 1.^ e alla 2.'** declin.; caddero il ; e il 
V finale; crebbero i diminuiivi nel senso degli 
amichi positivi, con desinenze antiche e nuovo 
(tov, -àp tov, -à'p tov, -àx tov, oOjc lov, -ci), tov), e le 
des. -tc^ ed -tov si accorciarono ad -i;(yi;) ed -tv 
e quindi ad i(ioiXto; , toiXt; o iojXti; , io'Ai o 
lo6XYi--7ratStov, TTatSiv, 77atSt ) e vi entrarono i 
diminutivi in -(T?[to; (-(t?[yì;) -(t^iov ( (xJ^tv), p.e. 
xoLkoytflTÌ^r^; , pua^fT^tv, dalla des. lat. -icius 
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-i t i u s ; e si accorciò a'jT<Jc» ''• o nei casi obli- 
qui (to'j, tyì;, ToO nel genif., ecc.); per l'antico 
pronome possessivo entrò il genitivo del perso- 
n.ile sulDsso in forma di enclitica «al sostantivo; 
per il relativo entrò ó ótzoXo; y; Ó7:oTa tòóttoTov, 
oppure r indeclinabile Sttoo (quindi ó:roO, ttoO) 
e izoXo; per 1' inleriogativo ^C; ; éaoTOi e (j(fzli 
si adoperarono ciascuno promiscuamente p'-r le 
tre persono e rimase c(psi; n'Ha 2.*'* plur. {qzX^^ 
zazX; M.); èva;, p.ia, iva si ebbe per el; [Ax h 
i^d assunse le funzioni anche di pronome indeit r- 
minativo, e ttXeov, già nel IV.° sec. e già nella for- 
ma del comparativo, jier fxaXXov; «^ apparvero 
due nuove desinenze formative di aggettivi, -à- 
To; eJ -svio;. Quanto alla coniugazione tutti i 
verbi in -mj si mutarono in verbi in -o), non 
eccettualo il verbo soslantivo , il quale più che 
in amico rivestì le desinenze del medio ; molti 
de' contratti si fecero baritoni peli* intrusione 
di una consonante f|)er lo più v o ?^). o da con. 
tratti in -sw ?» fecero cf'niraiti in -aco, e ad c^t- 
v(o si afiìovolì la des. -avo); andò >marrito affatto 
il nunuTo duile, non sempre o-isorvalo nemmeno 
dalla grecità ci issica; de'modi r«»iialivo, de'gene- 
ri il passivo, salvo che nell' aoristo ; dei tempi il 
perfelto e il i)iù «ho perfeito e, si può dir an- 
che, il futuro; e più non fu costanie l'aumento; 
neirinntiit. attivo la desinenza deli' aoristo de- 
bole fu soppiantata da quella dcH'aor. forle os- 
sia del jiresenle, e nell' infinito aor. pass, la de- 
sinenza -7,vai si accorciò ad -y^v; e, in generalo, 
andò scemando l'uso dell* infinitivo, a cui si so- 
stimi volentieri il congiuntivo retto da va (Vva), 
Neil' indicativo al po-to dell' antica des. -oug^v) 
del pre-ente ed -xai del perf. avemmo -ouvfe) 
ed -avje); noli' ìmpeifotio dei baritoni irruppero 
le desinenze dell'aoiisto debolo, o nell'imperfet- 
to dei contratti s' intinse fra il tema e la desi- 
nenza la >illaba aa, come nelTaorislo del dialet- 
to alessandrino; e l'aoiisto medio fu sbalestrato 
dall'aor. passivo. Negli avverbi la des. -a sur- 
rogò la des. -w; (/ta).à p. 5ca^t3;). Diminuirono 
le congiu4izion' e diminuirono le preposizioni, 
né rimasero fedeli agli antichi casi, ma a lun- 
go andare no ressero uno solo, l'accusativo. — 
Nella pronunzia prevalse 1' iotacismo (di cui per 
altro abbiamo indizi già antichi, frequentissimi 
p. e. nella Bibbia dei Settanta , non rari nep- 
pure nella Grecia classica); onde I si pronunziò 
anche l' at, articulo femm. nom. plur. ; il p si 
fece spirante, e talvolta palatino il /, alla maniera 
del e lai. seriore » si aspirò dinanzi a den- 
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tale; in luogo ilollo spirilo aspro o ad evi- 
lare r iato ondò lajvolia il y, e perdettero Ta- 
spiraziono sovenli y, 0, o. li) così vi.r fenomeni di 
€ui abbiamo esempi non solo in iscriilure delm^dio 
evo bizantino anlHiiori al sec. XI/\ ma eziandio 
in iscritlure dell' età inipciiale o nei dialetti allora 
parlati fuori di Grecia, in Marodonin, in Egiito e 
specialmente ad Abssandria, a Cirene, in Asia. 
Vìa lardi, e cortamente dopo T instaura- 
zione della sij^noria veneta in Grecia , vi 
troviamo la forma indeclinabile t?^y. o tC P^*' 
genit.sin«)[.femm.e per l'arcus.idur. masch.ef'*mfn. 
(t/.;, toÙ;, Tai; p. Ta;) <b*lr art. ; «^ nell'aorislo 
passivo la d<'s. .y,x appiccicata alla solila de- 
sinenza. — Profonde alterazioni sostenne ancbe la 
fonologia: basti una fri liilte , cbc non solo [ii 
ma S e si becero spiranti. — (Juanlo al lessico; 
le crociale v'introdussero voci francesi ( p. e. 
r aGTÌT^.o pass M *r if i o, /jjuYy£<7Ty. conquista) 
e via vii la xicinanzi il commercio e li signo- 
ria voci italiano e specialmenle venete, s|)<'tlan- 
ti sopra lutto all'arie della navigazione; e infine 
voci slave, albanesi, arabe e turcbe.— Tal è il no- 
vello linguaggio che s'andò nella Grecia elabo- 
rando dalla conquista, si può dire, di Mnmmio 
alla conquista di Maometto. 

Ora e' basta, io credo, scorrere appena i te- 
sti qui la-'colli e le notizie ch'io venni via via 
esponendo in questi studi, perchè ognuno pi^. 
namente >i persuada che l'amica lingua sostenne 
in quegli diab-tille m"desinie vicende; che in Grecia, 
chi! le sIosnC leggi governarcmo i mutamenti entra- 
li ne' suoni nella morfologia e n«lla >intassi, che 
la lingui insomma delli^ nostre c(donie non dif- 
ferisce punto nella sostanza dalla nuova lingua 
che an<lava in Grecia cosliluend «si, lino alm«*no 
al s -colo \.^, od in qticl torno. Colle scritture 
greche di I Uìedio evo alla mano si può infatti 
provare che b'^n pochi dei suoni , dille formo 
e delle voci (jui viventi non viveano già nel «iia- 
lello comune della Grecia di que' tempi (I): le 
medesinju leggi foneii-he, la medesima giiisa di 
semplificare la sintassi (epperò la medesima gui- 
sa di concepire), le medesime declinazioni e con- 



(1) Preziosissimi sono per questa parte, e ad essi 
rimando i miei lettori , l' introduzione del Mullach 
alla sua grammatica e gli studi dello Zambelli nel- 
l'opera i)arecclne volte citata. In generale nel sec. XI.<», 
avanti la prima crociata, troviamo in gran copia di do- 
cumenti (e specialmente in quei riportatidallo Zambelli) 
evidentissime prave cheli linguaggio greco era perve- 
nuto appunto a quel grado di trasformazione, ossia 



lugazioni , i medesimi sufTìssi dcriniori di no- 
mi e di aiigellivi e di verbi e di avverbi, i me- 
desimi articoli e pronomi . le medosime prepo- 
sizioni e congiunzioni scemate di num-To e di- 
regole. Quindi le medesime voci che. o non ap- 
partenendo affatto non n Ila slessa forma al- 
la lingua anii.'a, sosJiluirono in Grecia v.»ci an- 
tiche b; quali andarono perdute, riappaiono qui 
tali e quali: vspóv (m*rò) p. \t^o}p, xoadov (croni) 
p. o:vo;, àr/.y.iov ed à(7-/;;/.fvjo; ((tsimi ed asimè- 
nioj \). àpyjco; ed àpyjosio;, x.aXoy-aipiOv (cnlo- 
cèri) p. fjioo; {'ì)/ò*/^io^ (vizzi) p. oviOao, àcTpxy- 
[xa (iKtrfimmn) p. à.fjTfy.T:r , 77aX>.'./-àp--/;; -tov 
(lìfHi./ivàri) p. vEavta;, è;'j77 ì>jto; ( (=i''Vhlito p. 
7:£piS£;^.aTa>.'jTo;\ fj'/.'Ao; (sri/ilo) p. xxov, rpa- 
yojSiov (trariit/i) p.w^/^yiTa^a G.A.s^r. (tmtdàfsi) 
s e t i^,zo\Jyo>é(i'uho) p.svS'j;/.a,/pY,;/.a;770''jyya Tiouy 
ytov(/''"/f/'/)t as ca; e xovtÓ;(^«w'^")) p.^payjj;,à<77wpo; 
( aspro ) p. Ivjyyj;, àvÌT:oSo; (nnàpoilo) p. àvà- 
<7Tpo^o;, òy.y^'j^ (fsihnuò) p. ta/vo;; e :ràyco, «ioè 
O-àvw, (pno) p. t/M, y^.vo) (hu-inn) p. ÒLTZ'jXk'j' 
[jLi, ecc., 7:iàv(o ipifinuo^ p. ),a;xjiàvw. ècr.jy.cp/vst 
(f^erncròuni) p. ^•a'pa'JTXSi, àXr.caovàw Uinuniò) p. 
).av6àvoy.ai, fJu^àvw (vizzànuo) da j^jj^àoi, òvivco 

([Unno) da £-T0J; G>COT£'.Vtà?^0) (fiVOUit'iàzn) p (;y.o. 

TaCw, à-aiOaivoi (npesè>nìO)\i àiT:oWf,ny.iù 6'he ò 
pelò ancor vivo a (ìal.: pednì^co), «pTià'Cw <*ioè e-j- 
O'jà^(o ('iliàzn) p. 7:apacx£'Jà^w.'/-0'JJia).l^w^.7""• 
/> jo) carreggio, c*/cà^(o {srazo) e r e p o , xaxo- 
oaivsTat (cficofènftì') d isp iace; — quindi èvTajxa 
(itntàmn) , cioè èv Tfo 5[/.a (?Ì»P- a;xa: n'juA (<<- 
wà). da (7'jv 5aa, (?) P èyyO;: sosto; {/co), cioè 
^-) '^'-o- !). (77'-r- atl. "Jtz" 7' avv. accomr)a- 
gualoredcllo3.''per>.^ d.'irimperalivo(^i<).và, cioè 
tva, ( un ), cdUgìunz. , lh-c. E , cIì«.* più monta, 
riappaiono qui l<* voci cln> nella Grecia Mo- 
derna (isurparono un sìgnìlìcalo divei.-o da (juel- 
lo che aveaut» neiranlici: icoty.iov frusto [f<twù) 
p. àoTo; pine .— ò'^àpiov da oyov e ò m p a n a- 
lieo — e S|»ec. pesce — ( afsàrì ) [>. lyO'j; 
p(»sce,— of-'vo: I u ce {ff^"(jo , ['ngàri^ p. et- 
Vf.vY, luna, — fAa)A'!ov da fy.aA>vó; I a n a (mnd- 
(ti, ruiHÌiftd ) p. Osi; pelo, capello, — a*!>- 



dì senìplicil'i, che al)biaino sopra descritto. ( Y. pili 
oltre una nota in cui pongo in rilievo i principali 
punti di attinenza che collegano la lingua dei diplo- 
mi ital()-bizautiui colla lingua di queste colonie). 
D se tal era nel sec. XP il lingaaggio scritt:), tale 
doveva essere, coni' ò naturale, già da non poco tem- 
po innanzi , almeno nei sec. X» e 1X° . il lin^'uaggio 
parlato. 



eévTY,; signore (nftèuti) p. 7C(5<jt;, àv/ìp m arilo, 
— -Trarépa; da Trarinp P^'^dre [patèni) p. iepcO;,- 
TTOuXfov, tiiinin. di ttoìXo; animale piccolo 
e spec. puledro (puJdiJ p. gpvt; urcel lo, — 
3pvi6a {ùniitn,ònih(f) p.à>.£XTop(; g a 1 1 i n a, — yj^ó- 
vo; tempo (hrono) p.sxo; anno , — à)^£Tpov mola 
(àlafro) p opcDTpov ara Ir o.e cosi àXerpeOco ('»'<»" 
^r^o) p.àoóco a r o,-yovSpó; cartilaginoso ^Aro/i- 
rfò) p. 7:ay6;, ttuxvcÌ; denso, g r o s s o,— ptaupo; 
cieco, oscuro (murra) p. j/iXa; n e r o,— ó>paTo; 
tempestivo (ano) p. xaXó; beilo, e xaW; 
('•''/ò) p. àyaOó; buon o,- -e.jxaipo; opportuno 
(éfcpro) II. xevó; v u o i o, - pà>.>.a) g e 1 1 o fvaddo) 
p. Tt6Yi|i.t motto,— è^eSpco (Cfr. £;eiip-((j)C(«>) ri- 
trovo { faero ) p. etSopiat *^o, — xàpco fatico 
(ca/j/io) p. TTOiio), 77pà(y(ift> faccio, — 77oXe;x(?^a> 
lotto (poUmò) p. £pYà?^ou.ai I a voro,-- cpOàvo) 
p re V o n g o (ftazo) p. àp'.xvioixat giungo, — 
f^e^ETao) esercito, medilo {melHò) p. àvayi- 
yvcÌgxco leggo, — yupejw faccio un cercliio 
(ghhnèn) p. J^Y.Taw (t-li'« ancora a F^ova) cerco, 
e quindi yuoCliù {(ihitinzn) p. -^aTipyo'jLai ri (or- 
o ,— ':7>,avtów o b 1 i q n 0. m i o I) I i (j u o ( plonno 
—Cfr. •:rXaYtà?^ci> M.) p. xot;i.àojxat mi corico, 
dormo. — R se ci ha voci* eh Mion appartenen- 
do al dizionario aulico, non .^i trovano, almeno 
nello sh»>so significato o nella sles>a fot ma, nep- 
pure n«'l Diz.dolia GrcciaMod..comc r///iè'ida,»/jtf//; 
cntalima, fsinàri, zumbiiU; f polèmimn, n : — Uòpo» 
pron., — tipotègno. alì^io. crainèfjnn^ rh^cci, tgrino, 
agg.; — af.ftgunzo , di] ìcìzimìì^. eniph-uio, eniiàz). 
me, flinnìzo^ liiliàzo, hnrizn, lipuriàzo, pnrnfsòuno, 
vizziàzo, viiràzo; oro •» aunrò , rnnnno , embeUt , e 
pUttìcò, V.: — nrtè'i, untmf, salèstc. avv., — molli, 
cong.) non è qucsl.» un a'g omento Icofiiimo por af- 
fermare clic nofi viveano un' t'^mpi di mezzo e che 
non vivi-no lullavl.» sulle lahrauci popolo n«ll.i Gre. 
cin; laolo più che la ma^ngior parto appaiono forma- 
le secondo le stes-^e norme che reggono li forma- 
zione di molte altre registrale nel dizionario slesso, 
in cui si iiovano anche voci evidenlcment»} della 
slessa loro stirpe. Le poche altre (a//còdda. rhf'cct\ 
arò e nnarò, em^'^lo, nrnm>t, sulèslf, motti) devono 
riemersi proprietà dialetlali , di cui abbonda 
sempre ogni nazione , per quanto la lingua ne 
sia una e fermamente cosiiiuiia ; ed ò impossi- 
bile che il patrimonio linguistico di una nazione 
i dizionari, anche i più diligenti, lo raccolgano 
intero. Così dicasi delle pochissime voci ami- 
che qui viventi e non registrate come viven- 
ti ne' dizionari greco-moderni : armasia e ar- 
màzo (àpjAOdfa, à.^\L/Xjuà) p. com. rom. cTe^àvo- 
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dK e (jTe(pav({vc«>, ampàri (tTTTràptov) p. com. lom. 
àXoyov, honno (-fòy4(ù a Cipro p. )' A. j^ciwufxt) 
p. com. rom. OàTrTO), pesiuìsco (àro8vr.(7'.«o) p. 
com. rom. à7rat6a(vw, onònno e sianòfiuo (evoco 
e <juv£vó<o) pei com. rom. <rjvà^6) e (xaJ[<Jvw, <7/<^/'- 
wo(£y£(p(o) e danno (xXào)) p. com. lom. è^uTr- 
v(^w •' T^axt^ù) , artp (àprt) ed ummfi (ouv t/iv) 
p. com. rom.Twpa »* vai. Le slesse voci infine porta- 
te in Grecia dalla conquista romana in parte si 
ritrovano qui, e presso die nella stessa forma : ar- 
m«pl ànnata,riinàli,raudìl'i,cnmpo, nimhèo, pala- 
di,capìHri,poì'ta, ria,srannt,spidiyUrnta, ecc., a cui 
sono forse da aggiungere cw/^r/ pago (quleisOw?) 
e rugami grappolo (racemus?), le quali, tulio 
che no3 registrai»» nel dizion. neogreco, nei cir- 
costanti dialetli italiani non si ritrovano; e i no- 
mi dei mesi: jenàvi, pari, morii, ahliri , mai, 
ànsio, settèmbri, lioè.nbri , dicèmbri , eccettuati 
quindi giugno luglio e ottobre, che con- 
servano denominazioni amiche: //'/o (mesjc), alo- 
nari (la aloni (ai;»), e trio (vendemia). 

Dalle quali cose lutto siamo tritìi di neres- 
siià a concluudce eh* la lingua di qiieste co- 
lonij non è un' alieraziorie lenlissima e rego- 
larmente graduila del linguaggio parlalo dallo 
auliche colnuie doriche della Magna Grei-ia, co- 
me il Kind s )spella: o |)ercìù la lingua di que- 
sti dialeili e qu Ila pallata in Grecia non sono 
due iivi eh.', sgorgali in anlichissima eia dalla 
Slessa foni', correnilo (ino a' nostri di 1' uno ac- 
cmlo all'altro senz' alcuna vicendevole comu- 
nicazione, inconsci r uni) dell' aliro si trasmu- 
tarono dalla primitiva loro natura, ma uno sles- 
so rivo, che, dopo aver corso ed es^ersi trasmu- 
tato da solo fin verso il sec. X" in Grecia, man- 
dò allora un filo d<lla sua corrente in un'allra 
contrada, in fiali i. B non potrebbe davvero con- 
cepirsi come sieno rimasi»? e lulla\ia rimanga- 
no quesle colonie, su[>posio che sieno le primi- 
tive, d' 0;.jni par!e seriale da gente per lingua 
e per coslumi alTallo italiane, colle (juali furono 
in continuo commercio; laddove delle altre , a 
nio' ci* esempio di Taranto, che furono un gior- 
no rigurgitanti di popolo e di ricchezze, civili, 
polenti, e gloriose, non sopravvive più alira re- 
liquia che il nome. E lanlo più sarebbe incon- 
cepibile in quanto che tulle , salvo una (Cali- 
mera) , tengono nome prettamonle italiano, an^l 
la più parte romano (1). K non solo non si può 

(1) Onde a buon diritto gifi TAdelung nel Mithrìda- 
tis (II.o, 795) diceva che « degli antichi Greci i quali 
tennero il dominio della Bassa Italia non esiste più 
traccia... da secoli »— V. Ascoli-Studi crit. 83.— 
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In iiiun modo provare la coniinuii'i dell* antica 
schiatta ma-^no-i^rpca nolla srhialla di queste 
nostre colonie, ma s[ hanno anzi ar^omenli in 
contrario. Perocché già Cicerone alTermava che 
a' suoi tempi la Magna Grecia era distrutta (1), 
e poco appresso Sirahone (2) amarament»; dohv 
va.-i che lutti? le ciil:i dolla Ma;;na G:ecia, sal- 
ve Napoli Regio e Taranto, si erano piegate allo 
consuetudini , e però alla lingua , di lioina : il 
che ci è anche confermato dal non trovarsi qua- 
si alTat'o iscrizioni greche durante il tempo della 
signoria romana (!ì). E ammesso ancora che 
qualche piccolo avanzo ne fosse sopravvissuto , 
poniamo appunto a Napoli a Hegio a Taranto, 
e* dovetl* essere in<'viiahilm''nle cancellato dalle 
invasioni d»*' popoli, che caduto l'impero d'occi- 
dente, gli uni ;igli si succedettero nelle ccntrado 
della M.igna Grecia (4). 

Il 
Questi Greri ebbero adunque fino in (empi 
moderni comune li |(»ro sorte co' Greci d«l- 



r Eliade e in tem^i moderni (5) tragittarono 
qui. 

Ma non in tempi modernissimi, quando, sotto 
i regni di Alfonso f.^ e di Ferdinando \P di 
Aragona e di Carlo V.^, vennero sulle orme dello 
Scanderbeg, Giorgio Rercs Casti iota, e si stanzia- 
rono nella Calabria, nel Molise, ed in questa 
stessa provincia gli Albmesi. novellerò venirci 



(i) G. De Blasiis, Archivio »for. iiai. serie IH." , T. 
Ul.«, pg. 1. 

(i) fi\ Trincherà, MMIaliun «rwcar. iiienibraiiar. 

Napoli 1805, p«,^ VI. 

(3) 0. De niasiis-ih. 

(i) nu;nito i'i diplomi e a'^li idiogran greci che in 
gran copia ci si presentano nella Dassa Italia fra il X.° 
e il XV.o secolo , la loro lingua non è punto , come 
credono parecchi insigni ellenisti e fra gli altri il Mul- 
lach (tir. 4i) e il Trincherà ( op. cit. IX), una conli- 
nuazi )ne non interrotta dell' anlicM dorisnio ; impe- 
rocché, siccome am argomenti Incontroverlibili pro- 
va lo Zaiuheili (op. cit. 83, SI, 108, r*2...), di sotto al- 
la barbarica di lei veste male imitante l'antica fa ca- 
polino il nuovo lingua.^'^io della Grecia, il volgare che 
ne si presenta già beli' e adulto e maturo all' ofTicio 
di lin:^'ua letteraria nel seo. XII.^ a' tempi di Ptocho- 
prodroino , quale il popolo dell' Eliade lo parla e lo 
scrive anche oggidì, a un dipresso col medesimo les- 
sico e col medesimo carattere nel doppio ordine dei 
suoni e delle forme grammaticali; è insomma il lin- 
guag;j:io della Grecia .Moderna più o meno alterato 
dairintlucnza di dilTereuti linguaggi stranieri e di i- 
diotismi,e più o meno adulterato dai formulario del- 
la cancelleria bizantina. Allo stesso lìiodo e , si può 
dire, ne;,Mi stessi tempi, troviamo snaturato il latino 
della chiesa e del laicato e, che più monta , special- 
mente il latino appunto de* diplomi e di tutti gli atti 
notarili. Si oscillava tra 1* antica non ancora spenta 
affatto e la nuova lin;^ua non ancora , come lingua 
almeno letteraria, fermamente costituita; ritenevasi 
insomma dell'antica più che era possibile la cortec- 
cia esteriore , laddove il midollo era già tolto mo- 
derno. 



(5) E contro la nostra conclusione non vale adatto 
rargomento che si potrebbe cavare dalla opinione di 
alcuni archeolo..ri sulla remotissima antichità greca 
di Soleto, una di esse. Perchè innanzi tutto se ne di- 
sputa pure il nome. Ohi ricorda nella Messapia Sa- 
lentuni , da cui prese il nome la regione salentina , 
dond'era capo; chi, come Stefano bizantino, Salleulia 
o Salentia (iiaXXzvTta); chi Solentum , come il geo- 
grafo di Ravenna, Guidone, del sec. X.*». Né si sa con 
certezza ò*e l'odierna Solèto o, come la chiamano que- 
sti Greci, Solito, sia appunto l'antica Salentum o la 
Salleulia di Stefano Hizaulino o la Solentum di Gui- 
done Uivennate. Ed io ne dubito forte, tanto più che 
Plinio, se il testo non è corrotto, la chiama e isi ap- 
punto come oggi Soleto iSoletum), epperò il no- 
uìe di iioXivTOv ( lat. Solentum ), che le dà verso 
la line del secolo \\ì.^ Antonio Arcudi in una let- 
tera il papa Clemente Vili." , forse non esistette 
mai se non nella fantasia di lui , che s'in?;egnò con 
q'ìe^to n )me di conciliare il nome prcvsente di So- 
leto colle opinioni de;,'li archeologi antichi. E al 
tutto errata è la notizia che ne dà il Cluverio nel sec. 
XVIl.'*, che i Greci di questa provincia la chiamasse- 
ro allora ni)n Solelum ma Salantum, poiché il (ìala- 
te-.i due; secoli prima la chiama Soleto, aggiungendo 
che altri (vuol dire certo gli arche )K)gì) la chiamano 
anche Salentum. Ad o:4ni modo , sia o no la metro- 
poli degli aiitìchi Salenlini, io non la credo in origi- 
no città greca, ma italica, e si chiamasse (in dalla o- 
rigine Soleto o, se si vuole, anche Solento ; tanto 
più se si pone mente ch'essa tiene per emblema il so- 
le (onde Soleto da sol e), se pure non fu anche que- 
sta un'invenzione recente. Del resto a' tempi di Pli- 
nio era deserta; Strabone e Tolomeo, descrivendo la 
laiflgia o .Messapia, non ne parlano punto , e dice an- 
zi Tolomeo, nel II.® sec. , che la lapigia , mentre in- 
nanzi era popolatissima , tanto che avea ben tredici 
città, a' suoi tempi trovavasi invece immiserila a tal 
segno , che, da Taranto e Brindisi in fuori , tutte 
le sue terre nuli' allatto valevano. E posto ancora 
che fosse di origine greca , se già a' tempi di Pli- 
nio era deserta, come vive oggidì , couìe passò a tra- 
versa) a tanti secoli mantenendo la sn^ lingua e i 
suoi costumi? Oltre che poi questa lingua e questi 
costumi appunto non sono nulla diversi dalia lingua 
e dai costumi delle altre colonie greche qui esisten- 
ti.— V. i testi degli autori qui citati nel dizion. geo- 
gr. ragionato del regno «Il .Napoli di Lor. Giustiniani 
—Napoli 1797— sotto il titolo Soleto). 



prima che nella Grecia si alterassero certi suo- 
ni e certe forme che qui o si conservarono in- 
tatte St.slennoro diversa alterazione; allor che 
quindi e S non ermo ancora spiranti, nù an- 
cora entrati era tJ^tj t^ o tg/ì za per gli ar- 
tic. t7,; TO'i; raX; ( qui iis Im tn ), nò st?[o'j od 
CTCO'j p. o'Ìto) maglio ojTOiGt (lui Un idn iu)^ 
né è^iya^vw p. èjcjiatvw (T'h assai meglio conser- 
valo nella forma di rguènim)', |»rima che gli an- 
tichi nomi positivi quasi lutti di preferenza in- 
dossassero veste diminutiva , poiché qui abbia- 
mo ancora , p. e , poda, cria, ffugo, sciddo, du- 
ro, hot lo. . per 7:oXàptov , xpiàptov , ^eyyàptov 
GXuXtov. x)vapiov, yopTapiov, comuni in Grecia; 
e prima eli' entrasse la desinenza diminutiva 
-(t^t.^-it^iov ; prima forse die alla des. -£a ^'^ 
proferiss(; la dos. 4x nfi nomi specialmente di 
piante (podèn, sncèn, raridèa, rodèn, riidèa — nella 
Grecia odieina ; T;oStx. c'jy,ia, y.apuSta, poSia , 
po'iSia ). l>ovetl(MO venirci prim i che in Grecia 
cadessi' quasi allatto Tuso dell' Infinitivo; prima 
che lo (7a del dialetto alessandrino s* introdu- 
cesse neir imperfetto dei contratti anche nel 
singolare, che qui è, ingenerale, nò più nò me- 
no C'»mM r antico; prima che alla desinenza dello 
antico anristo passivo si addossasse un'altra de- 
smenza. xa. ch«? vi si vede anche negli scrittori 
da Demei io Zeno in poi; prifiia che nella 2* 
pers. di'ir imperativo aor. sin;^. de* verbi attivi 
sparisse air ilio la des. -o, che qui rimane ac- 
canto alla più mo.lei na -£ e ne ò anzi più fre- 
qu'Tite ; e prima dio affatto sparisse il pailici- 
pio aorisio qui conservalo, eolla desinenza però 
del ines« rile. [)oNel!ero veniici dopo che yp'jco; 
e yp'j<7ào'.ov, poààvYi, àp[/.0(7{a e àpp-ó?^6i, ycóv- 
vu'JLt, >cXàtu , «' àsTt cedosero qua>i dappe; lut- 
to il posto a [jLà).ay;/a, iid 6(pàS'.ov, a cts- 
(pàvoGi; ^' (TTS^avow, a Gà-Tco , a T^a/,i?^6> , a 
Tcópx ; e sicuramente prima che èaTTopw e ^t- 
c£'jo> soppiantassero noli' uso gli antichi Xiva- 
{iLat e à-£)ro;j!.ai, q«ii rappresentali da ctó'^oi e 
Taoà<7«7a). Nò dopo infine che nel greco s' insi- 
nuarono voci francesi duranti le crociate e l'im- 
pero Ialino, e voci italiane e specialmente vene- 
te ; nò, a p ù forte ragione, dopo che vi s' in- 
sinuarono voci sla\e, albanesi e turche. Giacchò 
in questi dialetti greci non si odono altre pa- 
role straniere, che le Ialine introdotte in Grecia 
dalli conquista romana, e le italiane che, insieme 
altresì con qualche forma grammaticale, loro pre- 
starono i diabiii italiani che li serrano in mezzo. 
Lo stesso fatto che la tradizione di queste co- 
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Ionie é muta inforno alla loro origine mi con- 
ferma vie più nella mia sentenza, poiché se 
fossero elle colonie recenti, della loro origine non 
potea smarrire affatto affatto ogni memoria. Ol- 
tre a ciò il Galateo, tra il sec. XV.° e il XVI.<^, 
nel suo opuscolo De f-illn laplg^lae, accenna 
(p. C'^)ad antichi Gr .ci abitanti nello circostan- 
ze di Lecce, i quali non ponno essere altri che 
questi Greci appunto di cui teniamo discorso ; 
e venendo a parlar-- di-Solelo (pag. 76) la chia- 
ma e i Ita an tica e ancora greca, il che 
vuol dire adunque che nemmeno a qne' tempi 
la si conosceva come colonia recente. K già ve- 
demmo infine una bolla di Urbano Vf.^ del i384, 
che n<j fa fede come a quel lempi esistessero Greci 
in Galatina, molto probabilmente colonia di Soldo. 

ili 

Vennero adunque neh' età di mezzo. Ma d.^n- 
tro a quai limiti di tempo noli' età di mezzo? 

Certamente non prima del sec. \^J.^ Imperoc- 
ché innanzi tutto, ove si tenga conto di ciò che 
abbiamo via via discorso delle vicissitudini a 
cui andò soggetta grado grado la lingua antica, 
non possiamo con tutta sicurezza affermare che 
innanzi a quel tempo ella si trovasse già nelle 
condizioni in che ci si mos;ra, nel suo tulio in- 
siemi*, in questi diahilli. Dal num-ro [loi e dal- 
l' aspetto fonetico delle par(»lo che si riferis«ono 
alla reli-^ione (Cristo, sttivrb, ayli/ia, lutnn, Ut), 
njòmmiì, nvioui, cinhninia, duddioma, vàftinnif tua- 
li porassn),,.) p.ìrmi si possa ragionevolmente 
argomentare che ci vennero quando già erano 
Cristiani; e il Crlstiane>imo non si può dire che 
fosse universalmente diffuso pi ima del sec.Yl.^ 
E, per ultimo, già toccammo dì un Ifslo di Pli- 
nio (llint. nat. L. II. G. XI), che, di'scrivimdo 
la regione messapica, ricorda, fra Otranto e Ta- 
ranto, Soldo abbandoaaia (« ab Hydrunte Sole- 
tum desertum »)» ^ gt'^ riferimmo che Strabone 
e Tolomeo non ne parlano affatto. Ora , se già 
a' tempi di Plinio e poi di Strabone e di Tolo- 
meo era questo un luogo abbandonalo , tanto 
più dovelt' essere in seguilo, quando , col cre- 
scere de* latifondi, sparivano i liberi agricoltori, 
crescea spaventosamente la miseria publica e la 
privata, e a vista d'occhi scemava la popolazio- 
ne; e tanto più via via, caduto l'imp-iro d'occi- 
dente, durame il succedersi delle varie dominazioni 
barbariche. Così dicasi di qu»\sli altri luoghi greci. 

Ma vennero senza dubio: 1.^ q<iando Hydren- 
tum oHodrentum era il nome di Otranto, che 
da questi Greci anche oggigiorno chiamasi appunto 
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Derputò (i) ; ed Hodrentum (Odrenium) 
noi abbiamo nelle carte del medio evo di poco an- 
teriori al spc. X° — 11.^ Qu.indo Lecce chiamavasi 
Lupia?, poiché questi Greci, come a' tempi del 
Galateo, cosi anche al prestnie la dicono Lup- 
pto. E in che t^mpo Lecce chiamavasi Lupiae? 
Sen/.a tu [Tamii [>er ora nelle controversie intor- 
no al nome ed all'origino di Lecce, sìa ell.i 
greca la sua origine e T abbiano chiamala nei 
suoi priuiurdi A'jjctat, o sia, coni' io credo , i- 
talici , il fatto sta che i Romani o iraducendo 
alla leltera il nume greco {A'j'/.ixi daX'jxo; lupo) 
njanlenendo il nomo italico, la diss'/ro Lupi» 
Lyp i a^ ; e nello stemma del municipio leccese 
cauipeg^na ancora la lupa. E qui, cent'anni avanti 
Cristo, ce lo attesta Froillino (De colonll»), 
dedus^^ero una prima colonia i H'»mani, e una 
seconda regnante Vespisiau); e chiari ne sono 
gli indizi noi dial.'tlo eh; p^rta spiciMia 1' im- 
pronti Ialina (» ni?i nomi di parecchi luoghi che 
sono intorno alla «'itlà, a mo' d'esemiuo di Le- 
qui le (cioè le a(iujle), staziono di soldati, e di 
Monterò ni (iiìons li'onufn), ove si a'Idesiravi- 
n.) i o-criiti n-'gli esercizi miliiari. E ancora 
nel ^el•. \'i^ Lecce rileneva un tal nome, come 
appare da una Ielle: a di Gregorio Magno in cui 
cornmet.'e al vesc<)\o Pietro la visil.t delle chiese 
« IJiun'usii, Liippiaium aique Calìipolis (2) ». 
Fiiialmonle nel secolo de-imo Guidone da Raven- 
na n-'lla sua geografia la ( hianja Lycea, e Ly- 
cium la moviamo rlelia un seiolo jdù tardi sotto i 



(1) È n )levule Di' re ut ò p. Otranto, se si ritlelte 
che Taranto «• chiamala x.Ìgtoov tssòvtoO in un ìdio- 
graTulil ve»:. X" (V. Zamb. op. eit. 1»0). 

(i) V. Lor. (ìiusliiiiani-uixlon. reo^r. ragionalo 
4tì r^fiuo di Napoli — sotto il titolo Lecce. 

(3| Laonde Lecce non è, couìc pose il Diez («r. 
«er. roitt. s»pr., li.^ediz., l.^ voi., pa^. lOi e il3), da 
Al et i II m — Tutti anche gli archcvdogi salentini 
concordano neiropinìone che Lecce sia tntt'altra che 
Tantica Aletiuin, di cui rimangono a Canniano. per 
altro in queste vicinanze , scarse vestigia. Quasi 
tutti poi, troppo teneri della gloria del suolo natio e 
vissuti in un tempo quando Lecce ciùainavasi appun- 
to Come oT^i Lecce o Licce le latinizz. Lycium , Ly- 
tiumV cercarono illustrarla derivandone le origini da 
quel Lyrtiiìs Idomenaeus, cretese, che, secondo Virgi- 
lio i.«n., L. lll.o, V. 400) « Salenliuos ohsedil milite 
campos •; fondati anche nella Geografìa di Strabone, 
il quale (L. VP.) non tace della tradizione che sia 
qui venula una colonia cretese. E alcuni perfìno ar- 
rivano a porn: la fond dizione di Lecce innanzi alla 
venuta di Idomeneo, innanzi J quindi alla caduta di 
Troia. 



Normanni, L y t i u ni sotto gli Svevi e gli Angioini. 
Onde appare che, caduto Tirapero di occidente, 
i Bizantini le avessero ridalo il nome greco a6- 
xtat, 0, piutiosto, che già allora il dialetto leccese 
possedesse certe proprietà fonetiehe, cui tuttavia 
conserva, e, come diceva R usce p. Hudiae (per 
testimonianza di Guidone Ravennate), cosi Lyci» 
0. meglio, L y e e i a* (com'è delta ancora nel con- 
tado: Licce) per Lyplae, come sacci u p. sapio, 
sic eia p. sepia (3). 

Tutto adunque ci fa credere che quesii Greci 
non siano venuti né dopo il X° sec.,nò prima del VL<^ 

IV 

Vennero adunque tra il sesto e il decimo se- 
colo: spazio di tempo in cui valsero molte e po- 
tenti cause di trasmigrazione da oriente ad oc- 
cidente, dalla Grecia in Italia, durantt^ la signo- 
ria bizantina. 

Or cinque sono i momenti che nella storia 
dell' Italia bizantina maggioreggiano, rappresen- 
tati da Giustiniano l^ , da Maurizio I^ , da Leone 
III.^ da Basilio 1^ da Basilio 11.^ 

i. Alla metà del s.'s'o secolo Giustiniano per 
isvenlura nostra all' oriente congiungeva V Ita- 
lia sempre anelani.^ all' imnero, di cui sognava 
ridiveniafH la provincia piimogenita e la sede; 
mi non era morto ancora Giustiniano, che già 
da tulia Italia, traditi e disillusa, prorompe- 
vano acerbissime que.^e ronlro i nìinistri del- 
l' impero, che vi estinguevano fìn l'ultimo rag- 
gio di libertà non estinto da' barbari e la fa- 
ceano perpeinn preda all' insaziabile loro cupi- 
digia ; e già alle frontiere orientali dì essa ru- 
moieggia\a il lorrenle di una novella invasio- 
ne, dei Lonnobisdi. I Bizantini, travagliati in 
oriente dai Cazari , dagli Slavi e dagli Avari , 
minacciaii e poi assaliti dai Persiani, non prov- 
ved.vano alla sicurezza della recente conquista, 
e r Italia abbandonata a se stessa non era da 
tanto da provvedervi. Gli immensi guasti cagio- 
nati dalla guerra gotica, la carestia, il vainolo, 
la peste, il mal go\ orno imperiale 1' aveano spo- 
polala e ridona all'estremo della miseria; ed el- 
la rileneva sempre, alimentilo dalla sospettosa po- 
litica bizantina, quell'aborrimento dalle armi 
che già r avea fatta cadere mani e piedi legata 
in balia delle bellicose nazioni del seltenlrione. 
E quindici anni dopo che appiè* del Vesuvio avea 
spiralo V ultimo anelito la prode nazione dei 
Goti, la più gran parte d' Italia era ai Bizantini 
sfuggita ; e tutta sarebbe loro sfuggita , se cosi 
pochi non fossero stati gli invasori e cosi deboli 



ì loro re per la oltrepotenza e discordia dej du- 
chi, e se già nel primo impelo della conquista, 
quando 1' Halia non era per anco libera tutta dai 
Greci, non si fossero imprudentemente avvolti in 
infelici guerre coi Franchi, che da quel punto 
divennero loro indefessi e formidabili nemici. 

II. Prima che il secalo fiiii>se, l' impero brillò 
ancora per un momento di un vivo raggio di lu- 
ce durante il regno ass.ii breve del valoroso Mau- 
rizio, quando Cosroe il Grande -era fuggito di- 
nanzi a lui e avea vedute una dopo l'altra le più 
floride città della sua Persia date a sacco a ferro 
e a fuoco dai Bom mi vincitori. Fu allora che 
Maurizio tentò, d' accordo ap[iunlo coi Franchi, lo 
sforzo estremo per riconquJslarc l'Italia: prin- 
cipio della ristaurazione da lui vagheggiala del- 
l' impero d' occidente, che destinava al suo pii- 
mogenito Teodosio. Coli' oro segretamente com 
prò r arniu'izia o la neutralità di alcuni fia i du- 
chi longobardi, e indusse il re dei Franchi Clnl- 
deberlo a stringere con es>o lui una lega sì pò- 
deros I, che, se fosse stala dall' una parte e dal- 
l' altra con tutta ridetta e con tulio nerbo ese- 
guita, la signoria longobarda era allora dall'Ifalia 
cancellata per sempre. Mi le schiere disordinate 
e rapaci dei Franchi calali di diversi punti delle 
Alpi (nel 590) non rispellando nò padroni nò 
schiavi si alienano ben tosio gli Italiani, le cui 
città e borgate aveano comincialo già ad ar- 
rend<Tsi loro sponianeam'^nle ; senza unità di 
comando , si lasciano cogliere alla spicciolala e 
distruggere dai Longobardi, che guidati dal prodt» 
Aulari li vinn» indefes^amenle bezzicando sen- 
za venire mai a ^^iornala campabi; non avvezzi ai ; 
calori estivi d'Italia, vi ammalano e vi soccombo- 
no a migliaia; e, dopo aver incendiate le rne^^si nei 
granai eneicampi efatlo un deserto tulio intorno a 
sé, muoiono di fimo. E i Greci inianto, che, i^iusla 
il disogno di guerra, devono congiungersi con essi 
nei dinlorni di Milano, occupale Aitino Modena 
e Mantova, perdono un tempo preziosr) nel rice- 
vere simulate dedizioni di Longobardi. I Fran- 
chi sgomenti dalle imprevedut«i difficoltà e corrotti 
dall'oro longobardo, a malgrado delle rimostranze 
dei Greci . si ritraggono ai loro paesi , u i Greci, 
soli a sopportare tulio il peso della guerra, la- 
sciano vieppiù assottigliarsi i lero domini sotto 
i colpi di Aulari e di Agilulfo, ed infine con 
un tributo ognora crescente comprano di anno in 
anno dai Longobardi la pace per le provincie rima- 
ste: il ducalo di Homa, le marine dell'Adriaiico e 
gran parte di quelle del mediterraneo, e le isole. 
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Dove le cose andarono In seguito sempre più a ro- 
vina: lontani gli imperatori, per Io più tristi od 
inetti, tristi e inetti insieme, intesi a sbalestrarsi 
l'un l'altro dal trono o a trarre selvaggia vendetta 
di città e di province intere reluttanti ai loro ca- 
pricci a definire dom.iii religiosi e questioin di 
ecclesiastica disciplina, tremanti degli intrighi dei 
cortigiani e delle sommosse della plebe di Co- 
stantinopoli agitata dille due potenfi fazioni dei 
Prasini e dei Veneti (Verdi e Turchini), e slrelti 
d* ogni parte e senza requie dalle guerre cogli 
antichi nemici, Avari e Persiani, e con nemici 
nuv^vi ancora più tremendi, Bulgari ed .Arabi; pre- 
senti, pur troppo, gli esarchi, e i loro duchi o 
conti ipali, luili avari, poiché a prezzo aveano 
ollenulo lor cariche, (') quasi sempre codardi, che 
colle fiodo lenii loro mene infrangono ad ogni 
trattola pace senza che loro basii l'animo di 
sostenere la guerra, e talora perfine, conio 1' esar- 
ca Fleuterio (619) e Maurizio cartulario (Oì'i), ri- 
belli all'impelo ed usurpatori. Per bocca del se- 
nato e del vescovo di Roma invocavano i popoli 
a gran voce buon governo e sicurezza , ma in-' 
damo; quindi tumulti e sedizioni in Roma e nella 
stessa Ravenna e tentativi or più or meno aperti 
di indipendenza da Costantinopoli. E inl.mlo Ro- 
tari conquistava la Liguria, con Gent»va e Luni, 
e nella Venezia Ode zo, e gli Avari srendevano 
devastando n» 11* Istria. Ne val>e a ris!or;ire le 
sorti dell* imp'TO in Italia il nipote del grande 
Eraclio, Costante ; cOe. n» Ila seconda m«ià del 
secolo settimo, stanco del torbido soggiorno di 
(À»slantin'ipoli e Pier ifneole minaccialo digli A- 
rabi già signori dell' Asia e di gran parie delPA- 



(') Una lettera (L. V. Ep. 41) di Gregorio 1° papa 
alPaugusla Costantina, iao.,Mie di Maurizio , ci rivela 
come anche regnante uno dei migliori principi bizan- 
tini i publici offici fossero tulli venali, ed trsarca 
governatori ed esattori Imperiali del prezzo che do- 
veano pagare alla Corte si ricattassero spietalainenle 
sopra i loro soggetti, opprimendoli con sempre nuo- 
vi ed arbitrari balzelli, senza processo e senza con- 
danna confiscandone i beni, e costrigendoli perfino 
a vendere i propri Agli per satollare la loro insazia- 
bile ingordigia, o a rifugiarsi disperali presso i ne- 
fandissimi Longobardi.— Nella slessa lettera (Iregorio 
si lagna che il governatore della Sardegna abbia fin 
allora ricevuto un grosso regalo ogni anno da' geni ili in 
pagamento della liberici di culto cbe, a mal grado 
delle leggi, egli avea loro lasciato, e che pretenda rice- 
verlo tuttavia, per pagare il suo debito alla Corte, 
altresì da quelli cbe si erano convertiti oggimai alla 
religione di Cristo. 
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frica, rivolse il suo pensiero all'occidente e a 
Roma. Da Taranto, ove approda nel C63, muovo 
sopì a il ducalo di Denovenlo, assedia , espugna, 
snccli^ggia e distrugge città, fra cui la forte Lu- 
ceria, ma assedia invano Ben«'venlo, rottovi dal- 
l'esercto del produ re Grimoaldo; ripara in Napo- 
li, ((uindi a ttoiiia, che abbandona per tema dei 
Longcjb ardi dodici giorni dopo, spogliata degli ori 
degli argenti e di'i bronzi, e si ricovera in asilo 
più sicuio, in Sicilia; lasciando l'impelo in Italia 
anco! a più debole e sfaMio dai Longobardi, e 
ancora pù esoso ai [)opeli italiani per il guai>fo 
recito alle regioni benevenlaue, pel saccheggio di 
Roma e per le nuove imposizioni ordinate da 
lui a mantenere la sfarzosa sua corle di Sira- 
cusa, così gravose che i sudditi, ridotti alla di- 
sperazione, per sottrarsi ajili arligli degli esat- 
tori imp'^riafi.a torme si rifuggivano tra i Longo- 
bardi «' perfino in Asia e in Africa tra i Saraceni. 
Il inalconhMilo universale pervenne al eolmo; e 
i Longobardi, provocati anche dalla malafede dei 
Grec-, non rilìnivano mai di minacciarn.^ e di a«»- 
salirne i «io/nini, segnaramenlt^ nel mezzogio/no, 
ove cadono in pot(>re dei duchi di Ben ■ vento con 
molla parie d<^ir Af)ulia due delle più imperlanti 
città bizantine, Taranto e Brindisi. 

Nò solo cau^e politiche, ma caus«' altresì religiose 
anda\ano sempre, più allentando i legami, già de- 
boli, ehe univano V Italia alla Grecia e risusci- 
tando fra (jut'ste l'antica rivalila, che dovea non 
guari a|)presso prorompere aperta e recisa. Tal.» 
fu r ambizione dei patriarchi di Aquileia dalla 
mela del secolo se>lo, degli arciNcseovi di Ua- 
venna dalla m«'tà del secolo seguente, e la più 
antica e formidabile dei patriarchi di Costanti- 
nopoli. 1 «juali, già da che Bizanzio era divenuta 
la m«*tropoli dell' impero , olii e che il pnrnalo 
in orifMihì e r indipendenza da Roma , agogna- 
vano r universalità della loro giurisdizione e- 
ziandio in oecidente e in parlieolan» in Italia , 
onde già di buon'ora sì er^no intitolali ecume- 
nici , e, in continua lotta eoi vescovi di Roma, 
abbracciavano ardentenìente qualsiasi opinione 
in mateiia di domma o di disciplina ch'^ fosse 
contraria all' opinione professata da quelli: pre- 
ludio alla separazione finale della chiesa d' o- 
riente dalla occidentale avvenuta cinque secfdi 
dopo. E d' altra parte ai vescovi di Roma pe- 
sava forte r ingerenza che dai tempi di Co- 
stantino gli imperatori si erano attribuita nella 
loro elezione. — Tali furono le quistioni religiose 
che ad ogni tratto pullulavano dallo spirito sol- 



' lilemente indagatore dei Greci, naturale conse- 
guenza df'lla discussione sulla natura di Cristo. 
Di qui era già derivato al principio del secolo 
quarto il gravissimo scisma ariano, non mai estin- 
to alTaito, sebbene solennemente condannato dal 
concilio niceno; di qui gli scismi non meno gra- 
vi degli Apollinaristi, dei Nestoriani, e, due se- 
coli appresso, degli Eutiehiani o Monofisiti. La 
quale reluilanza alla chiesa di Roma veniva ad 
ora ad ora sorretta o combattuta dagli impera- 
tori, secondo che aveano interesse a rintuzzare 
la oltrepotenza dei vescovi di R(mia o dei pa- 
triarchi costantinopolitani. Che anzi eglino slessi, 
frammezzo ai supremi pericoli deirimpero, poi- 
ché già Costantino Teodosio e Zenone ne ave- 
vano dato r esempio, si mescolavano nelle qui- 
stioni religiose disputando, sentenziando e con 
rigiile pene costringendo a conformarsi alla loro 
le coscienze dei sudditi, i quali a sottrarsi dalla 
oppressione religiosa riparavano nelle parti più 
remote e quasi inaccesse dell' impero od anehe 
lo abbandonavano affatto. E, pure imperando 
Giustiniano , proprio nel forte della conquista 
bizantina in Italia, il Monofìsismo avea intoibi- 
diito la concordia allora si necessaria tra la cor- 
te imperiale e la chiesa di Roma. Ma dopo quel- 
lo degli Ariani senza dubio il più funesto allo 
impero fu lo scisma de' Monoteliti, sorlu nel prin- 
cipio del settimo o fors* anche sul tei minare del 
secolo innanzi ; che. con uìolto valore e perti- 
nacia patrocinato dai patriarchi di Costantino- 
poli di Antiochia e di Alessandria, le tre pri- 
marie chiese dell'oriente, nò a viso aperto con- 
trastato n«'pt»ure dal papa Onorio V*, avea messo 
cosi larghe e vigorose radici, che lo stesso ce- 
sare Eraclio n(; fu partecipe e sostenitore , e 
mentre gli Arabi gli rapivano le più belle e le 
più ricche piovlncie dell'Asia e l'Egitto, con 
tanto sangue e lant' oro ricuperate sui Persi, ei 
protnulgava l'Ectesi (639) o professione di fi'de, 
in cui era severamente vietilo a lutti i sudditi 
dell' impero il discutere se unica fo^se in Cristo 
la volontà o doppia, corrispondente alla doppia 
od unica di lui natura: cosa che seppe amara ai 
papi , dichiarali partigiani della dualità. Ancora 
più si linfocolò la contesa, quando al trono fu 
assunto il nipote di lui, Costante, il quale an- 
che collo slesso intento e minacciando pene vie 
più severe ai renitenti publicò il* suo Tipo. 
Un concilio di vescovi italiani, radunalo a 
Roma (619), condanna V Ectesi e il Tipo; quin- 
di recriminazioni e scompigli in Italia , favo- 
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già fin d'nllora Importante confe«Jerazione dì cit- 
tà, confisca i beni d»-lla chiesa romina in Sicilia 
e Calabria o qiii\i si sforza perchè alla latina 
si sostituisca la chiesa pfreca. Tonto anzi di cat- 
turare Gregorio , come giù Costante avca cattu- 
ralo Martino P, ma una sollevazione di Roma 
parte uccìde parto espelle i niini>tri di lui ; e 
un i^econdo tentativo fallisce per V intervento 
dei longobardi, dtM duchi di Spoleto e di To- 
scana. Tulle r altre città seguono V esempio di 
Roma, sbandeggiano i dui-hi imperiali e ne e- 
leggono essi dei nuovi, e si armano e. si colle- 
gano coniro i Greci. Nella istessa Ravenna in 
un conflitto sanguinoso per le rie della città la 
parte imperialo soccombe e 1' istesso esarca vi 
muore. E infelicissima riesce la spedizione di 
Esilarato duca alla testa d<'gli iconoclasti nip'>- 
letani su Roma. Ei?li è combattuto, vinto, e insie- 
me col figlio ucciso allo porte di Roma dal po- 
polo sollevalo. La causa della iconoclastia è pie- 
namente perduta, e Ravenna Roma Napoli con 
indicibile entusiasmo arcol^'ono intere colonie di 
profu^'hi dall'orienie e sovratulto dilla Grecia. 
Liutprando intanto afferra tosto quell'occasione 
per tentare di ridurre in allo quello che non 
aveano sapulo o non potuto i re suoi predeces- 
sori, r unità d' Italia sotto lo scettro de' Longo- 
bardi, e, col prelesto di assicurare i calolicì dal- 
l' eretico imperatore, invade i possedimenti gre- 
ci, e prende Ravenna indarno difesa dai citta- 
dini e la peniapoli e gran parte del ducato di 
Roma. Una flotta spedila da Leone a ridurre al- 
l' obedienza r Italia è dispersa dalle lenr.peste; 
anche di qua dal Tronto e dal Garigliano tutto 
va pei Greci a precipizio; quando Gregorio pau- 
roso del troppo rigoglio dfi Longobardi, non a- 
scoltalo dai Franchi , cui avea chiesto d* aiuto, 
si riconcilia coi Greci, i quali del resto aveano 
rimesso del loro accanimento coniro le imagmi, 
e fa che col soccorso della flotta veneziana rien- 
trino in Ravenna. E coi Greci d' altra parte è 
costreito a fermare la pace Liutprando, intento 
a fiaccare i duchi infedeli di Spoleto e di Bene- 
vento. Laonde in tutte le città risorge il go\crno 
imperiale , ma ben diverso da quello che era ; 
risorge più di nome che di fatto. Le città o eleg- 
gono esse i loro duchi, ipati, maestri dei militi, 
che sono dall' imperatore confermati, o, se riten- 
gono quelli nominati dall' imperatore, ne restrin- 
gono il potere, non obedendoli in altro che nella 
amministrazione della giustizia e nella riscossione 
dei tributi ordinari. E cosi trasformata, ricovran- 



dosi sotto le ali del pontificato e ad ora ad ora 
appoggiandosi a Liutprando contro i duchi di 
Sp(»leto e di Benevento e a questi contro Liut- 
prando, trascina ancora per poco la propri;», esi- 
stenza la bizantina dominazione ; finché Grego- 
rio III*^ per lellere e per ambasciale sollecita di 
aiuto Carlo Martello, a cui offre il tiiolo di pa- 
trizio di R;»ma. Pertanto . ribuiiata lungo tem- 
po li podestà longobarda, allor che era vigoro- 
sa, f.icndosi schermo della bizantina, e lungo 
tempo tentennalo fra Longobardi e Bizantini al- 
lorché gli uni e gli altri orano deboli , quelli 
per lo stato bizantino che tiamezzava il loro 
slato e per la conseguente prepotenza dei duchi 
di Spoleto e di Benevento, questi per lo spossa- 
mento universale e profondo in cui erano piom- 
bati in causa delle incessanti guerre al di fuori 
e della dissoluzione politica e religiosa al di den- 
tro, i papi, ora che si mostra un allealo potente 
pronto ad accorrere in loro aiuto, non solo in 
segreto e in palese osieggiano i Longobardi, ma 
tentano, almeno coperiamenle, di scuotere l'au- 
torità bizantina, perchè il titolo di patrizio dito 
a Carlo Martello, se salvava in apparenza, distrug- 
geva in effetto i diritti imperiali. Sicché, quando 
Astolfo, a mezzo il secolo ottavo , profittando 
dell* impotenza dei Greci, invade l'esarcato cac- 
ciandone Eulichio, r ultimo degli osarchi, e sot- 
topone Roma a tribul), Stefano IP vola in Fran- 
cia, e, incoronalo re dei Franchi l'usurpatore 
Pipino , ne otliene in premio che egli scenda, 
vinca i Longobardi e doni al beato Pietro, os- 
sia alla republica romana, le province da lui 
conquistate su Astolfo e da Astolfo conquistate 
sui Greci. Cosi era spenta la signoria greca nel- 
r Italia centrale, nò vi potò rivivere mai più, 
per quante ambasiiate spedisse la corte imperia* 
le al re franco e ai papi proferendosi di licom- 
prare a peso d' oro il perduto dominio e per 
quanti sforzi f icesse por attirare in un' alleanza 
contro i Franchi il re Desiderio e per sommuo- 
vere in suo favore i popoli già a lei soggetti. In- 
vano Irene risiaura le imagini: ella non riesce 
a riconciliare i papi cogli antichi loro sovrani : 
assalita nel cuore slesso della monan-hia dagli 
Sehiavoni e dagli Arabi non può in Italia opporre 
armi ad armi e riconosce il fatto compiuto. Carlo 
Magno intanto corona l' opera del padre e rive- 
stendosi della dignità imperiale acquista in certa 
guisa diritti altresì sul resto dell'Italia Bizantina. 
Né andò illesa la potenza dei Greci neppure 
nel mezzogiorno ; poiché, oltre Taranto e Brio- 
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ilL<>i, pcrclule già tosto dopo la infciirissima spe- 
dizione di Costante, anctie Baii, la principale 
loro città in queste parti, e con essa q^jasi tutta 
i'Apulia, nella prima metà del secolii nono veniva 
in potestà dei duchi di Beniwenlo. ai quali pure 
ob('diva una gran parte dell i Calabria (1) ; nello 
stesso tempo cbe le città maritiinf? di Amalfi 
Napjili e Gaeta si tenevano verso V impero in 
una molto incerta sudditanza. 

Mi non soggiacque affatto. I ducbi di Benevento, 
repressi e falli tributari ina non mai domi afTatto 
neppure da Cai lo Magno, a mantenrMsi in una tal 
quale indipeudenzadi tratto in tratlu opponevano ai 
Franchi T alleanza coi Bizantini. D' altra parte le 
regioni mariiime dell' Apulia e della Calabria 
e la Sitili.!, più vicine e più opportune che non 
r Italia centrale alla penisola greca, aveano con- 
servato con questa e con tulio T oriente, in i- 
speiii per la ragione dei traflìci, più continuati 
e più vivi rapporti ; sebbene anche qui l'icono- 
clastia avesse indebolito di molto 1' autorità im- 
periale^ tanto che, come già a Roma e a Napoli, 
anche in queste contrade, e più che a Roma e 
a Napoli , si rifuggivano quasi in asilo sicuro 
i monaci perseguitati da Leone Isauro da Co- 
stantino Copronimo da Leone IV^ e in appresso 
da Leone Armeno; e massime dacché i papi e 
specialmente Paolo 1^ ^2) e Adriano 1^, non solo 



(1) Da testi moiuanze contemporanee apprendiamo 
cbe i Greci altro non ritenevano ormai nella terra 
ferma che GaUipoli e Otranto. Ad ogni modo cbe la 
signoria loro nel T e m a della Lombardia (col 
qual nomo iperbolico la vanitosa cancelleria bizan- 
tina chiamava le Provincie dell' Apulia e della Cala- 
bria), fosse a questi tempi ridotta in ben angusti con- 
fini, ci è attestato anche dal fatto che r Apulia e la 

* Calabria dipendevano dalla giurisdizione del patrizio 
della Sicilia.— Y. anche il De Blasiis , in§arr. rovi., 
T. I, p. 6. « fuori la vanità de' pomposi titoli ed il pos- 
sesso di qualche porto, nella metà del secolo IX® il 
nome e r imperio de' Greci parvero cancellati dal 
r lUlù^ •. 

(2) Neir archivio episcopale di Nardo conservasi a- 
n* epistola di papa Paolo I.*' del 76i, in cui ordina al 
elero e al popolo nerìtiao cbe non vengano air ele- 
zione del nuovo vescovo, ma de' redditi della chiesa 
sostentino i monaci cbe dall' oriente in gran numero 
traevano a quei tempi in Nardo e nella sua diocesi, 
sospinti dalla persecuzione onde li facea segno Co- 
stantino Copronimo iconoclasta. Di cbe vi sorse, non 
più eletto il vescovo^ un monastero di basiliani, come 
appare da molte scritture antiche ivi custodite , al 
quale Roberto Guiscardo nel 1060 largheggiò di favo- 
rl.Ma Urbano 1 1*' ( 1090) lo ridusse alla regola di S. Bene- 
detto elevandolo per compenso al grado di ab&ùa— 
(Y. Ugbeliiyiuiui sacra » T. L, Nerìton. episc.). 



li accolsero essi stessi, fondando a t.il uopo uìona- 
steri basiliani o mescolando monu-i basiliani con 
benedettini (afiinissimi ne' rispeditivi loro istituti), 
ma comandarono che li accogliessero quelle dio- 
cesi della Sicilia della Calabria e dell' Apulia 
che dalla chiesa di Roma immedi.itamente di* 
pendevano. — Ma dopo che, alla metà del secolo, 
fu estinta al tutto da Teodora l,i contesi degli Ico- 
noclasti e dopo che ledivi>ioni e I«ì guerr«{intesline 
ebbero svigorito il ducalo di Benevento, la mo- 
narchia o la chiesa oiientalc vi andarono rac- 
quistando via via prevalenza sulla monarchia e 
sulla chiosa Ialina. Una parte, piccolissim.i, per- 
tanto del gran disegno di Leone pigliava corpo, 
r ellenizzarnonto dell'Italia meridionale; ed ecco 
in che. guisa. 

Dopo la morte di Carlo Magno, ben tristi vol- 
sero dapprincipio le sorti alla signoria franca e 
alla greca insieme e a qu'lla dei duchi di Be- 
nevento, travagliali tutti da un comune e pode- 
roso nemico, I Saraceni. Già neir838, divam- 
pando la discordi i e la guerra in Francia tra 
Ludovico I.o e i suoi figli e mentre Michele il 
Bilbo a Costantinopoli poltriva seguitando la 
guerra alle imagini, i Saraceni d' Africa metto- 
no il piede in Sicilia, ove iiUlle rosine della si- 
gnoria greca fondano un regno cbe durò glo- 
rioso di una splendida civiltà fin ver.^o il 
secolo undecimo ; e dalla Sicilia passano de- 
vaitando e conquistando nella Calabria. Due an- 
ni appresso il ducato di Benevento si schianta 
in due, poscia in tre parti: Benevento Salerno e 
Capua si fanno guerra incessante ed atroce, fin- 
ché esausti di forze chiamano in loro aiuto i Sa- 
raceni. Primo ad assoldarli è il principe di Be- 
nevento, Radelgiso, ridotto alle strette e spogliato 
di quasi tutti i suoi domini da Siconolfo, principe 
usurpatore di Salerno. Alcune schiere accorse dalla 
Calabria da' Beneventani allora padroni di Ba- 
ri vengono accolte e accampale nelle vicinanze 
della città ; ma sapendola maldifesa di nottetem- 
po i Saraceni l'assalgono e se ne fanno padroni, 
e di U per conto loro scorrazzano rovinosi tutta 
Apulia e Basilicata e 11 principato stesso di Be- 
nevento. Altre scbere allettate dalla facile preda 
ascendono dalla Calabria, e, presa Taranto, fan- 
no scempio della Basilicata anch' essi e [del fi- 
nitimo Saleoto. Nò tanti mali bastando, i Sara- 
ceni di Bari riassoldati da (Radelgiso infestano 
il territorio di Capua e il eastello Miseno diventa 
uno dei loro covi più temuti ; e i Saraceni di 
Taranto mandano a sacco e a fuoco e a strage 
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per conio di Siconolfo il lerrilorio di Ben*^vento. 
Per colmo di sciagura Siconolfo, abbandonalo 
da''suoi Saraceni passati al servigio di Radelgiso, 
muove in suo soccorso da Creta i Saraceni di 
Spagna avversari de' Saraceni d' Africa e di 
Sicilia. La Bassa Ilalia fu allora tutta abban- 
donata in balia dei Saraceni, che. non risp«*ttan- 
do nemici nò amici, tornarono inconianenie gra- 
vissimi a quegli stessi che li aveano chiamati. 
Benevento Salerno e Capua , già orribilmente 
guastatf^ , vanno in rovina per i tributi esorbi- 
tanti e veggono le loro catedrali e lo loro aba- 
zie spogliate per satollare la cupidigia degli in- 
fidi alleali : la Calabria — dice il cronista Kr- 
chemperio contemporaneo — ò ridotta a una vasta 
solitudine come ai di del diluvio. K, non con- 
tenti della torra ferrna, i Saraceni corseggiano 
lutto il mediterraneo guastando e deprendando 
le coste di Napoli e di Roma e Roma stessa . 
delta Sardeji^na, della Corsica, della Toscana e 
della Liguria. Alla per fine a Ludovico IP re 
d'Italia neir 848 \ien fallo di ricomporre m 
pace per qualche tempo i principali longobardi 
e il loro sforzo comune, sostenuto da Napoli A- 
malfì e Ga^ta , e in parte anche da' Greci, rin- 
tuzza per qualche tempo la baldanza saracena. 
Tale fu lo scopo costante e quasi unico del 
non breve regno di Ludovico 11*^, la cacciata d«M 
Saraceni dall' Italia e dalla Sicilia; e nell' 852 
incominciò ì»^ sue spedizioni contro di esfi. Pre- 
se loro d'assalto Venosa, Matera, Oria e, dopo qual- 
ir'anni d'assedio, la stessa Bari, e li chiuse in Ta- 
ranto; nello sfesso tempo le città della Calabria sog- 
gette ai Greci, impolenti a difenderlo contro i Sara- 
ceni, lo scontjiurano d'aiuto proferendogli la pro- 
pria sottomissione, e il suo esercito mandato là 
contro ««li invasori li vince, e splendidamente, tre 
volte. Ludovico fu allora sul punto di liberar- 
ne affatto l'Italia. Ma i tre principi longobardi, 
insofferenti di giogo, adotnbrati dei progressi di 
Ludovico, il tradivano; e le città libere di Na- 
poli Amalfi e G ieta,che all'ombra dell'impero di 
oriente conservavano una torbida indipendenza, 
minacciate di servitù, col venir meno diqu«'llo,dai 
Longobaidi di Capua e di Benevento e dai Fran- 
chi, e il principe di Salerno, avverso a Benevento, 
stringevan>i in turpe lega ^oi Saraceni e li lascia- 
vano approdare e fortificarsi sulla sponda destra 
del Garigliano. 
Cosi Ludovico Inutilmente assottigliava In quel- 
le guerre incessanti le sue forze ; e in questo 
mentre Basilio il Macedone, che con :?oIlecìfa- 



zioni.e promesse d'aiuto ve Ioavea pure inve- 
scalo, rifatto r impero in oriente colle sue vit- 
torie sui Russi e sugli Arabi e colla savia sua 
amministrazione all' interno, teneva d'occhio gli 
avvenimenti d'Italia, risoluto di ristaurarvi ad 
ogni costo in tutta la sua pienezza il dominio 
greco quasi affatto distrutto. Si fa un saldo soste- 
gno delle città collocate sulla marina di Napoli e di 
Ga''ta,e collo spargere oro titoli e promesse riesce 
a sommuovere contro Ludovico alcuni domini del 
Sannio e della Campania . fra i quali Capua e 
perfino Benevento. Ludovico scende in fretta a 
reprimere la rivolta ; Adalgiso, principe di Be- 
nevento, gli apre le porle protestandogli immu- 
tabile fedeltà , ma intanto che 1' esercito impe- 
riale trovasi. disperso nelle cillà testò ricondot- 
te air obcdienza, lo fa prigione e noi lascia li- 
bero se non a slento e dopo avergli fatto pro- 
ferire i più solenni giuramenti che mai non «- 
vrebbe preso vendetta dell' oltraggio ricevuto. 
Gì' intrighi di Basilio vanno innanzi: o il prin- 
cipe di Benevento , temendo di Ludovico, più 
strettamente in palese collegasi con Basilio di- 
chiarandosi pronto a pagare a lui il tributo che 
solca pagare al franco, purché gli mandi tosto 
in aiuto una flotta poderosa. Ludovico a tale no- 
tizia accorre subito a cingere d' assedio Beneven- 
to, ma udito che la flotta greca sotto gli ordini 
d'I patrizio Gregorio età sbarcala a Otranto, 
conchiude in fretta e in furia la pace con Adel- 
giso e con poco onore si ritrae nella Lombardia, 
ove due anni appresso si muore (875). 

IV." Da questo punto incomincia a grado a gra- 
do a riaversi la potestà bizantina nella Bassa Ita- 
lia. Ba^ilio, non più impedito neppure dai Saraceni 
di Sicilia, tutt' intesi a ribellarsi dai Saraceni d'A-, 
f<ica,(i) apcrtainenieecon più \ igore guerreggia i 
Fi anelli, durante la contesa fra Carlo il Calvo e 
Ludovico il Te Jesco, successori di Ludovico IP, 
per il possesso d' Italia, e durante 1' anarchia 
feudale che strema e sfascia la monarcliia di 
Carlo il Grosso. E forse non era corso un annoda 
che Ludovico 11° era morto,chejBari con tutta l'A- 
pulia tornava spontanea in potere dei Greci; i quali 
intanto, sicuri dai Franchi, danno addosso ai Sara- 
ceni e li respingono dal Salento e da Taranto , 
contro la quale già erasi rotto ogni sforzo dello 



[ì) Y. M. Amari stor. d. Motaim. In Me. T. IL* p. 

43 e seg. 
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Imperatore Ludovico e poi di Adelgiso principe 
di Benevento. F Greci erano i soli oramai che va- 
lessero a difendt»re I" Ffalia d.ii Saraceni, e ad es- 
si ricorre Giovanni VIII^ papa, dopo avere indar- 
no solleciiato Carlo il Gros<o a purgare da* Sa- 
raceni il m«*dilprranon , e ad essi ricorrono i po- 
poli della Cahbria dai Saraceni straziati. I Gre- 
ci, perduta alTatto la Sicilia colla c.iduta di Si- 
racusa, l'estrema reliquia del loro dominio colà, 
se ne rifanno in terra ferma. Sbaragliati in un 
combattimento navale sul mediterraneo i Sara- 
ceni di Frassineto, che infestavano i lidi della 
Provenza e della Liguria e il commercio fra TI- 
talia e la Francia, sbaragliano ancora più com- 
piutamente , condotti dal prode Niceforo Fo- 
ca, i Saraceni accorsi da Agropoli e dal Gari- 
gliano a difendere Santa Severina da loro as- 
sediata, e prendono Sinta Severina, Amantea, Tro- 
pea, i pitJ forti propugnacoli di questi nella Cala- 
bria, e li ributtano nella Sirilia. Cosi, vivente an- 
cora Basilio, in tutta la Calabria, come già nella 
Apulia, si ristora la podestà bizantina, a cui più 
che in addietro fanno spalla Amalfi Napoli e 
Gaeta e il principe di Benevento Adelgiso. in- 
fiacchito già da una lunga e disastrosa guerra 
co' Saraceni di Taranto, e il principe di Saler- 
no Guaimario 1^, che in una gita a Costantino- 
poli ne riconosce il primato, riportandone il ti- 
tolo di patrizio. — E ancora più la podestà bi- 
zantina si afforza sotto V impnro di Leone Vl^ 
in mezzo all' universale scompiglio che teneva 
dietro in Europa e in particolare in Italia alla 
deposizione di Carlo il Grosso nelI'SSS. Alone, 
principe di Benevento, tentò, è vero, scossa la 
sovranità imperiale, di ritornare nel!' antica po- 
tenza il ducato ricuperando l'Apuiia e ribellando 
la stessa Bari a' Greci. Ma il patrizio Costantino, 
segretamente alleato col conte di Capua Atenol- 
fo, rompe i Beneventani e assedia in Bari Alone 
che in prezzo della libertà, è co-stretto a render- 
gli tutte le or fatte conquisti^. E tre anni dopo, 
morto Aionc e successogli il figlio ancora fanciullo 
Orso, intanto che Guido dì Spoleto contendeva 
per la corona italica con Berengaiio , i Greci 
condotti dal valoroso protospatario e stratego 
Simbalichi s' impadroniscono di Benevento e di 
tutto il suo teiTitorio. minacciano Capua, e sono 
ad un punto d' impadronirsi anche del princi- 
pato di Salerno. Neil' 896 i Bizantini por il mal 
governo de* loro patrizi divenuti gravi a' Bene- 
ventani sono da questi respinti coll'aiulo di Lam- 
berto, figlio di Guido; ma il nuovo principe A- 
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tenolfo, il conte di Capua, accetta nel 909 1* al- 
lo dominio di Leone Vl^,e nel 916 in una im- 
preca comune co' duchi di Amalfi e di Gaeta, 
che pure aveano rlcf^vnto da Leone il titolo di 
patrizi, col papa Giovanni X® e con Berengario 
I^ re d'Italia, gli vien fatto, poich' è podero- 
samente sostenuto appunto dai Greci , di sni- 
dare onche dal Garlgliano i Saraceni, ehe quat- 
tordici anni addietro aveano perduto anche sot- 
to, hi mura di Cosenza, repentinatnente Ibrahim- 
ibn-Ahmod. il più terribile loro condottiero. 
Nell'anno stesso la imp«Matrice Zoe fermava co* 
Saraceni la pace a! prezzo di un annuo tributo 
di ventiduemila bizantini d'oro. 

Quasi tutta pertanto la Bassa Italia erasi ri- 
fatta bizantina. Basilio ne avea riordin.ita l'am- 
ministrazione civil.» e giudiziaria e vi avea stan- 
ziati robusti presidi di milizie; e ad ogni tratto 
vi api rodavano da Costantinopoli governanti e 
geneiali, giudici e notai, e dietro loro una tur- 
ba di offleiali civili e di soldati, che non di rado 
vi prondeano eziandio ferma dimora. D'altra parte, 
indeboliti i Saraceni della Sicilia dalle guerre 
co' Greci e dalle intestino discordie e liberati i 
mari dalle loro incursioni, era naturale che il 
commercio fra l' Italia e la Grecia rif.itto sicuro 
a grado a grado ripigliasse vita e vigore sem- 
pre crebcenle e una folla di mercatanti greci si 
stabilissero, e specialmente nelle città maritime, 
nella Calabria e noli' Apulia. Né Basilio e 
Leone Vl^ tralasciarono cura perchè nella Bas- 
sa Italia di pari passo colla supremazia por 
litica procedesse anche , sostegno a questa , la 
supremazia n'iigiosa di Costantinopoli. I mona- 
steri basiliani , già in gran nnm>'ro fondati dai 
monaci greci cacciati in bando dagli iconocla- 
sti (I) , vi erano cresciuti ogni giorno più an- 



(I) « Dalla invasione della iconomacbia a tutto il 
X*^ secolo corse V eik dell* oro de' monasteri basiliani. 
In questo intervallo di 270 anni se ne fondarono du- 
cento nella sola penisola meridionale». (Zamb. op. 
cit. 20i ). 

Anche il De Blasiis ( Arcbiv. stor. ital. Ser. 111.» 
T. ni.o pag. 1) ce lo attesta: « Crebbe oltre ogni cre- 
dere il numero de' monasteri basiliani tra il IX<> e il 

X** secolo L' estendersi di questi cenobi basiliani 

fu cosi rapido, che fra la terraferma e la Sicilia, in 
quella parte che fu poi Regno, si pretende che nel- 
r epoca più fiorente se ne numerassero non meno di 
millecinquecento. > 

« Giusta i computi degli storici più recenti, nel 
periodo della iconomacliia oltre a cinquantamila ico- 
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che (lupo cho l'icunoclaslia era spenta. La gran- 
dissima fama di santità e di sapicnz<'i a cui e- 
rano p;iunti parecchi di sifTalti monasteri avrà 
passalo il mare e. attirati da quella, in nume- 
ro sempre ma*?gioro traevano in Iialia i mona- 
ci dair Oliente. Nò una tanta emigrazione era 
inficnata, ma anzi caidauìente favorita da Basi- 
lio, die vedeva in essa uno strumento validis- 
simo ad e(T liuare il suo disegno. E difalli ogni 
monastero non fu solamente un consorzio reli- 
gioso die alla greca celebrava i divini offici , 
ma fu anche una scuola, ove parlavasi e inse- 
gnavasi in greco , nel greco volgare de' tempi , 
e ove nella lingua greca erano ammaesiraii , 
nello stesso tempo die usuila greca sapienza, i 
naturali cha in folla vi accorrevano. Ogni mo- 
nastero insomma riuscì un focolare di civiltà ita- 
lo -ellenica (1). — Né meno forti legami avea 
coir Oriente il cleio secolare , poiché lino dai 
tempi di Leone 111^ le diocesi di qu<sta parte 
d'Italia, o coir arte o colla forza sottratte una 
dopo r allra alla giurisdizione de' vescovi di 
Boma, erano entrain quasi tutte nella giurisdi- 
zione de'palriarchi di Coslantinopoli; e, insieme 
col rito, la lingua greca era divenuta la lingua 
quasi univer^iale della chiesa (ì), il greco anzi 
a poco a poco diventò una li.ìgua comune, (3) es- 
sendo la lingua della chiesa e del governo, del- 
la liturgia e della cancelleria bizantina, dell' e- 
scrcito e d(?l commercio, e insomma delle alte 
(glassi della civile società italo -ellenica. E una 



poflll dair oriente si riversarono neir Italia > — dice 
lo Zambelli (op. cit. lOi), che nomina anche i più 
famosi monasteri basiliani della Calabria e dell'Apu- 
lia. (V. ih. pag. 203)-. 

(1) V. Zamh. op. cit. pg. 212. 

(2) < Presbiteri, igumeni, cenobiti, vescovi nella più 
parte parlarono e scrissero in greco, e in questa lin- 
gua quasi dovunque s'udirono celebrare i divini ;uf- 
flci anche a preferenza della latina.» 

«... e qual mezzo efficace fossero a propagare la 
greca favella ( t monasteri basiliani ) può argomen- 
tarsi, posti com' erano alcuni nelle città, altri nel cen- 
tro di un villaggio che vi veniva sorgendo intorno e 
tutti ripopolandosi d* indigeni che s*educa va no a* pre- 
eetti e al linguaggio degli istitutori > (De Blasiis Ar- 
eklv. §tor. cit). 

(3) Ma V' ha di più. « I leggendari della Calabria ci 
danno spesso notizie che in altri libri cercheremmo 
indarno, p. e. di santi eremiti che dalle montane lo- 
ro spelonche si recavano nelle città e vi predicavano 
In greco alla moltitudine e in greco s' mtrattenevano 
a colloquio co' loro penitenti » (Zamb. op. cit Sii). 



comunicazione conUnua , quale mai non s' era 
vista per lo addietro, vivissima e, si può dir, 
famigliare incominciò da questo punto a intrat- 
tenersi fra la Grecia e V Italia, essendo qui vìa 
via nodrito e rafforzato l'elemento greco altresì 
de* Greci profughi dalla Sicilia e di numerose 
colonie e militari e laichr^ venute o mandate 
dalla Grecia (i). .ìlgli è da questo punto, da' tempi 
di Basilio P e di Leone \ì^ che la Bassa Ita- 
lia principiò a risplendere di una beila pleiade 
di uomini illustri e nelle armi e nella politica 
e nelle lettere e negli annali della chiesa (fra 
cui parecchi innalzati eziandio all'onore dei pon- 
tificato) interamente greci o italiani d'origine 
ma greci di lingua di coltura di fama (3); egli 
ò anche da questo punto che principia la com- 
parsa de' diplomi e degli idiograll greci che in 
gran copia si ritrovano negli archivi di queste 
province mf^ridionali: due indizi infallibili di u- 
na .società italo ellenica abbondante e rigogliosa. 
Egli ò vero che dal principio del sec.X°,dair8i6 in 
poi,a quel che sembra, lapodestàbizantinasoggia- 
ce a uno scadimento che va sempre più aggravan- 
dosi negli uliiriii anni- del regno di Leone Vl*^ 
e durante la turbolenta reggenza di Zoe. Da 
questo tempo (918 e 9i9) si rinnovano gli as- 
salti de'prìnripi longobardi, tuttoché patrizi im- 
periali, e de' Saraceni della Sicilia contro i Bi- 
zantini; onde vie più inciprigniva la sorte già 
dolorosa dei popoli soggetti, oppressi di saccheg- 
gi d' incendi e d' uccisioni da' nemici e d' in- 
comportabili gravezze dagl'ignoranti e rapaci 
dominatori, tanto che que' miseri invocavano 
una schiavitù perpetua e fin anche la morte 
come il minore de' mali. I principi di Beneven- 
to e di Capua , a cui si unisce più lardi il 
principe di Salerno , incominciano una guerra 
oscurissima, che dura Gn verso la metà del se- 
colo , nella quale (in seguilo a due rotte san- 
guinose date ai Greci ad Ascoli e a Matera),as- 
secondati anche da Apuli e Calabresi ribelli al- 
l'impero, riconquistano gran parte delI'Apulia e 
della Calabria ricuperate già da Basilio e le riten- 
gono per sette anni, a capo dei quali prendono i 



(4) « Le terre divenute deserte d'abitatori ed infrut- 
tifere fa' tempi di Basilio P) furono aggravate di bal- 
zelli e in alcuni luoghi ripopolate di colonie greciie , di 
barbari e di servi alTrancati, che le tenessero' in mag- 
giore obedienza >— « Le numerose colonie di Greci 
ctie poscia s'incontrano, in gran parte , non anno ori- 
gine più antica». De Blasiis, inrarr. rati., T. I, pag. 9. 

(5) V. Zamb. ib. Si3. 



Greci la rivincita , ripigliando Ascoli e Conver- 
sano e forse l'intero dominio testé perduto- E di 
fra le ten**bre di que' tempi traspare che B«»ne- 
vento Capua e Salerno ritornassero a prestar o- 
maggio agli imperatori d'Oriente, e forse già a 
Romano 1°, poiché noli' anno dell'assunzione di 
OftoncPal trono dellaGermanì.i (936) tcstimonian- 
zesi<*ure'(LeoneOst.H,37)n«'nfTermanoclioritalii 
cistiberinaobedisse tuiia ancora a Costantinopoli. 
Continuavano , è vero , le inriirsioni d«;' Sara- 
ceni, che. occupato R'^ggio e Sani' Agaia nella 
Calabria, Taranto ed Oria nella Terra d'Otranto, 
secondo il solito mettevano a rovina il paese e 
conducevnno in isrhiaviiù gli abitatori: ma i lo- 
ro progressi furono lenti, contrastati dalla resi. 
stenza non sempre felice ma vigorosa sempre 
de' patrizi bizantini e di parecchie città, fra cui 
Gerace e Cassano. Tragittavano quindi dalla Dal- 
mazia a Siponto (Manfredonia) gli Schiavoni de- 
vastando r Apulia e il Beneventano, ma furono 
quasi tosfo ricacciati da' principi di Benevento. 
Scendevano infine dall' Alta Italia gli Ungheri 
scorrazzando fìno a Otranto , ma se ne ritras- 
sero ben presto mietuti a migliaia da' maligni 
influssi di un cielo straniero alla loro natura. — 
Qualchr^ barlume di luce di mezzo a tanfo bu- 
io trapela verso il 963, quando all'abbietto Ro- 
mano 11° succedo neirimpero Niceforo Foca un 
valoroso di lui capitano, che avea snidato da 
Creta i Saraceni dopo un secolo e mezzo che 
vi aveano preso indisturbata dimora. Dappoi 
eh' ebbe reso temuto il suo nome a* Saraceni 
d'Oriente riconquistando con Isplendide vittorie 
Cipro la Cilicia e la Siria, si volse tutto a raf- 
fermare su fondamenta più salde la signoria 
greca In Italia. Nel suo regno brevissimo intese 
a compiere il concetto di Leone e di Basilio, di 
ellenizzare anche colla violenza, se era d'uopo, 
la Bassa Italia: l'espediente secondo lui più va- 
lido a mantenervi inconcussa la podestà bizan- 
tina, che forse nel suo pensiero disegnava risu 
scitare nella stessa Roma. E tosto indirizzando- 
si al clero, ch'era slato un sostegno cosi robu- 
sto alla politica di Basilio , per mezzo del pa- 
triarca Polieutto comandò all' arcivescovo di 0- 
tranto curasse che dappertutto il latino cedesse 
ri luogo al linguaggio della greca ortodossia; e 
Io Sfesso comando ripetè a' vescovi dell' altre 
chiese ove 1' ellenismo non era o non pareva- 
gli abbastanza radicato (1). Nello stesso tempo, 



(i) Giannone, St Civ.d. regno di Nap., voi. UP e 
VU1«— Zamb. op. cit. «1». 
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ben vedendo che mai non sarebbe stata immuN 
ne r Italia dalle scorrerie do' Saraceni fin che 
questi erano padroni della Sicilia, munite di 
forti precidi sotto valorosi strateghi 1' Apulia e 
la Calabria, inviò con «; andi forze a sbarbicarli 
dall' isola il patrizio K'oanuele, suo nipfVe. Ma 
l'impresa incominciata «on avventurosi auspi^ìit 
essendo stati vinti i Saraceni e riconquistate Si- 
racusa Taormina Termini e Lentini , riuscì m 
vuoto per colpa di Kmanufle, che, inorgoglito» 
da que' primi prosperi successi , perseguitando 
per la Sicilia i nemici, quasi più non avesse a 
temerli, con imprudente ardore, I iscìossi cogli!, 
re in un' imboscata e vi peri col fi<fre del suo 
esercito. Intanto i popoli dell'Oriente mormora- 
vano contro la gravezza delle imposte accresciu- 
te da Niceforo per le necessità dejla guerra ; ^ 
nello sfesso tempo gli si levava contro in Italia 
un competitore terribile. Ottone R 

Questi, rassodato colla spada e co' patiboli il» 
suo dominio nell'Alta e nella Media Italia e at 
Roma , ambiva estenderlo anche alla restantfl^ 
penisola. Largheggiando di favori e di privilegi 
riesce a guadagnarsi un poderoso alleato nel prin- 
cipe di Benevento e Capua. quindi invia amba- 
sciatore a Costantinopoli 1* astuto vescovo di. 
Cremona Luifprando a chiedere Teofania, figliai 
di Romano IF, in isposa al suo primogenito ed 
erede, a cui rechi in dote I possessi greci d'l4 
lalJa. Diniego, com'è naturale, Niceforo, dicen- 
do anzi non essere possibile m»i parentado e a# 
micizia fra i due regnanti, finché 1' occidenfaift 
non abbandonasse il suo titolo d* imperatore 0Ì 
gli usurpati diritti su Roma Ravenna e Beneven^ 
to. Allora Ottone, pieno di mal tali>nto contri 
Niceforo anche perchè ospitava questi i due fin 
gli di Berengario 11^ da lui spogliati del regno 
italico, contro il diritto delle genti, senza inti- 
mazione di guerra, e mentre il suo ambiscia-* 
tore trovavasi ancora a Costantinopoli , invadevi 
armata mano 1' Apulia assoggettandt)la per for- 
za al suo dominio, e assedia Bari ,*'d* onde pol^ 
si ritrae per le preghiere e gli scongiuri di Luit- 
prando, che temeva si ricattassero i Greci su dr 
lui della sleale condotta del suo signore. Mi scende 
tosto appresso nella Calabria e dappertutto fa ri- 
conoscere il suo impero, intanto che aspetta gli' 
ambasciatori greci mandatigli a trtittarc della 
pace. In questo mezzo i Greci gtuocSmdo an- 
ch'essi d'inganno, sicuri dell' alleanz» o aperta 
od occulta di Gaeta Amalfi Napoli e Salerno, 
tentano a danno d'Ottone e contro la sua stessi^ 




202 



llersona uno straiagemma, col quale credevano 
di aver a lioncare dalle radici la guerra e che 
invece fini con immensa loio jatlura. Il coman- 
dante di Baii diede a credere ad Onorio che 
Bon solo Niceforo non negava Teofania ad Gi- 
tone IP, ma che questa anzi era già in viaggio 
•Ila volta d' Italia e cli«f aspettaxasi di giorno 
in giorno approdasse alla Calabria. Ottone gli 
•ggiustò fede, e, stipulata una tregua , Invoce 
4\ andarvi egli slesso, come i Greci speravano, 
«landò incontro aH'.ispctlata principessa r«l<'iia 
della più alla nobiltà di Germania e d' Italia 
elle accompagnavalo in quella guerra e alcune 
schiere di tiiilili rome scorta d* onore. Quan 
d*ecco i Greci, appostali nelle insidie, si avven- 
tano loro addosso air improviso, li opprimono, 
l^arte li uccidono e pai le trascinano con seco 
prigionieri a Bari, d' onde spogliati d' ogni loro 
avere e martoriati in mille guise e mutilali li 
mandano trofeo di vittoria a Costantinopoli. Ma 
Ottone spedisce a vendicai In i due più valorosi 
tfuoi capitani, Guntario e Sigifrcdo; i quali, sor- 
presi i Greci che accampavano a Bovino, li scom- 
pigliano, li mettono in fuga, ne fanno macello 
e i prigionieri mutilati del naso o delle orec- 
chie delle mani i inviano a Bari. E contro 
lutti i Greci di qualsia.-'i condizione stanziar! 
nel'Apulia inveisco Ottone , come ne raccontano 
I cron.i('hi>ti bizantini, con una ci udeltà inaudita 
(Zauib. of. cit.222),risolutodisbarbicarn^*li allatto. 
Aenza giudiii e senza condanne li spoglia de'Ioro 
9én\, no rovina le chiese e i monasteri, intere colo- 
Ionie ne espelle, li perseguiti, li uccide, e non 
Ila posa fìncliò non è convinto che di tutta la 
l^oltitudine ellenica stanziata in Italia non so- 
pravvivono più che pochi preti colle loro fami- 
glie, ultimi avanzi della bizantina dominazione. 
£ alla stessa guisa devasta la Calabria e il piin- 
eipato di Salerno fedele ai Gieci. Ma il greci- 
amo non vi si spense affatto, si profonde ridici 
vi avea gettalo. Nò la podestà bizantina vi andò 
Affatto perduta, tenendo essa ancora il dominio 
delle più importanti città; e nello stesso anno, 
aalito Ottone nella Lombardia , il patrizio Eu- 
genio, aiutato dn Salerno Napoli Amalfi e Gae- 
ta, invadeva e guastava per rappresaglia i terri- 
tori di Capila e di Benevento, e, vinto e preso 
nelle vicinanze di Bovino , fortezza greca . lo 
stesso principe di Benevento, Pandolfo Capodi- 
ferro, lo spedisce prigione a Costantinopoli. Né 
meno travagliò i partigiani di Ottone il patri- 
mìo Abdìla, sebbene all' ultinio cadesse scoofitto 



ed ucciso sotto le mura di Ascoli. Fece fine alla 
guerra T uccisione di Nieeforo e V assunzione 
al trono di Giovanni Zimisc^. Il quale rimanda 
libero in Italia Pandolfo perchè conchiuda »;oo 
Ottone la pace, e ad Ottone invia, colla dote da 
esso ambita. Tpofinla, abbindonand^ì a so stessa 
r Italia bizantina per buttarsi tutto a capofitto in 
una vasta guerra cogli Arabi dell'Asia, on- 
de riportò uno splendidissimo ma passeggiero 
trionfo. 

Le condizioni della pace tuttavia contenevano, 
come spesso avviene , i germi di una nuova 
guerra. Si era convenuto che Zimisce avrebbe 
consegrato a Ottone le fortezze che tenevano 
. ancora da' Greci nelT Apulia e nella Calabria, 
1 ma dentro a quali termini di tempo non era, 
' come sambra, definito. Zimisce indugiava, e, insi- 
stendo Ottone, quegli fatta alleanza cogli Arabi 
di Sicilia riprese la guerra, di cui inflicissimo 
teatro furono V Apulia e sopratutto la Calabria, 
dove più che mai imperversarono facenxJoia da 
padroni i Saraceni. La morto di Ottone I^ 
(973) da una parte , i continui rinforzi che 
venivano ai Saraceni dall' altra, e infine l'assas- 
sinio di Zimisce (979) fecero un tale viluppo 
di cose, che gli Italiani di queste desolate con- 
trade si domandavano sgomenti chi mai fosse desti- 
nato dal cielo a signoreggiare la loro patria (Zamb. 
op.cit.225).Più fiaccamente da parte dei Bizantini si 
continua la guerra ne' primi anni del regno di 
Basilio 11^, sagace e valorosissimo principe ma 
occupato nel rovesciare potenti usurpatori e nel 
riconquistare le province d'Asia sugli Arabi, 
le province d' Europa su' Bulgari, U cui vasta 
e terribile monarchia veniva egli a capo di ro- 
vesciare solamente dopo una guerra lunga e pe- 
rigiiosissima E sempre più stiemavasi la po- 
destà bizantina nella Calabria e nell' Apulia, vi 
gu «dagnava terreno la mor^archia occidentale, e 
Bari, fin allora fedele, incuorata da Melo e Batto 
a inalberare il vessillo dell'indipendenza, pro- 
rompeva già nel 979 ad aperta rivolta, che in- 
gagliardivasi con due insigni vittorie sui gene- 
rali bizantini mandati da Costantinopoli a sof- 
foi-aila. Ottone IF scende in Italia nel 980». e, 
fatti poderosi apparecchi di guerra, ricevuto ro-> 
maggio de' principi di Benevento e Capua, e ri- 
condotto al dovere il principe di Salerno (98i> 
alleato de' Greci, in nome della consorte Teo- 
fania, si dirizza con grosso esercito suU'Apulia» 
vi prende Taranto facendone prigione T intero 
presidio, e Metaponto; per opera di Melo e Dat- 



lo vi ribella Bari e la munisce di sue milizie. 
Sceso quindi nella Calabria, due volte, presso 
Goirone e Rossano, trionfa do* Mori e li respin- 
\fii ila Catanzaro . e , pare, anche da Reggio 
(98S). Ma r anno stesso nella stessa (Calabria 
gli toccava un irreparabile disastro, onde cade- 
va al fondo la signoria sansone a la bizantina 
ritornava a galla. Subito che Basilio infatti si fu 
accorto del proponimiinio di Ottono di impa- 
dronirsi anche de' domini rimasti ai Bizantini 
nella Bassa Italia, si adoperò con ambascerie e 
con minacce di sconsigliarne il cognato. Invano; 
e allora si collega co' Saraceni d'Africa e di 
Sicilia, che, allettati dalla promessa di Larghi sii 
pendi e donativi e meglio ancora dalla speranza 
di grossa prede, accorrono in folla nella Cala- 
bria, ove ritenevano qualche covo, e travagliano 
Ottone. Il quale muove arditamente contro i Sa- 
raceni e i Greci accozzatisi insieme sulle live 
del Crotilo ne' dintorni di Stilo. Sulle prime sor- 
ride a lui la vittoria, ma in fine è vinto con 
istrage immensa de' suoi : i più valorosi di lui 
capitani, principi, vescovi, conti, marchesi (e 
fra gli altri Landolfo IV^ di Gapui e Benevento 
e il fratello Aienolfo marchese di Camerino) ri- 
mangono sul campo. Ottone slesso, già incappa- 
to nelle mai do' Greci e tenuto prigione sulle 
loro navi, quasi per miracolo, gittandosi in mare, 
a nuoto si salva tra' suoi a Rossano. L'anno 
appresso (983), dopo avere sorpresa e in modo 
orribile saccheggiala Benevento della cui fedel- 
tà dubitava, fu colto dalla morte in Roma, in- 
tanto che era tutto negli apparecchi dì una nuova 
guerra, e aveva inlimata già una dieta generale 
della Germania e dell' Italia a Verona, intanto 
che vagheggiava il disegno di gettare un ponte 
sullo stretto di Messina per andare ad oppri- 
mere i Saraceni nel cuore slesso della loro po- 
tenza, in Sicilia. 

Allora Basilio potè senza contrasto largamen- 
te avvantaggiarsi de' frutti della vittoria di 
Stilo. Perseguitando e da ogni punto estir- 
pando i Germani, rìoccupava la Calabria tutta 
intera. Bari, mal difesa da' Germani che aveano 
aiutato la rivolta e minacciata dai Saraceni, 
con esempio nella nostra storia pur troppo fre- 
quente, al risorgere della fazione amica degli 
stranieri, abbandona il generoso Melo e riapre 
con entusiasmo le porte a' Bizantini ; e ben pre- 
sto da Taranto e Malora il costoro dominio si 
ricstende per l' intero versante dell' Adriatico io- 
fino al Gargano, ove risorgono le antiche città 
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guaste da' due Ottoni e da' Saraceni, tra cuj 
Brin.Iisi e orisL, e ne sorgono di nuove ( Troia); 
e si rafforza durante la minorità di Oltane 11^, 
cosi che mai tanta non si era vista da' tem- 
pi di Giustiniano la podestà bizantina in Ita- 
lia. 

Il concetto di Leone III^ di Basilio F di jNi- 
ceforo Foca albergò pure nella mente di Basi- 
lio 11*^, e fontlere l' Occidente nell'Oriente, tra- 
piantare in Italia, pe>' com dire, con tutte le 
suo radici 1' ellenismo, fu il p<Mpeiuo scopo del 
suo governo di qua dallo Ionio. Testimonianze 
contemporanee che ci drchiarino questo , a dir 
vero, mancano affatto, ma ce lo piovano abba 
stanza la caccia assidua e accanita da Basilio 
data ai Germani e gli sftirzi faifi e coronati di 
felice successo per asi«iggeitare all'alta sua so 
vranità Gaeta Napoli Amalfi, i piincipi di Be- 
nevento e Capua, già dei più poderosi alleati di 
Ottone. Nò pt»r altro motivo die' opera egli ad 
assicurare su fondamenia più larghe e più e- 
quabili il suo governo in Italia e a respingere e 
a soffocare c«)n provvedimenti anche troppo se- 
veri qualsiasi elemenio estraneo al greco od 
in qualsiasi modo avverso all'instaurazione del- 
l'autorità bizantina; e creò le due nuove dignità 
del duca di Apulia e del Catapano di Lombar- 
dia d' Italia con facoltà politiche e militare 
molto più ampie di quelle che aveano gli stra- 
teghi antichi ; istituì in Bari e negli altri 
luoghi più importami tribunali civili e mi- 
litari con giudici e notai, per lo più sacerdoti, 
greci ; «ristorò e concentrò in Bari la forza na- 
vale, rinnovando arsenali, levando e discipli- 
nando ciijrme ; e con.^olidò infine la egemonia 
della chiesa d'Oriente, il cui patriarca egli chia- 
mava ecumènico (Zamb. op. cit. 228). Così risor- 
se r ellenismo e ringagliardì. Pure la società 
monastica , sì fieramente afflitta da Ottone I^, 
riebbe durante il regno di Basilio un periodo 
di gloria e di splendore: il santo abate Nilo era 
tanto i% grido fra i Calabresi, suoi compatrioti, 
e gli Apuli, quanto di là dallo Ionio fra i Gre- 
ci (id. ib. 212). 

A compiere pero nell' ordine politico e nell'or- 
dine ecclesiastico il vagheggiato concetto della 
universale egemonia, era mestieri a Basilio che 
Roma, r antica e più gloriosa capitale dell'im- 
pero, ne fosse a parte, e che un papa consen- 
tisse e cooperasse con lui all'uopo di sostituire 
alla occidentale la ortodossia orientale e di el- 
lenizzare interamente la chiesa. E per un isian- 
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te e* potè nutrire speranza che gli avvenimenti, 
guidati dalla sqa politica sagace, gli andassimo 
a seconda. La fazione republicana oppressa in 
Roma da'due primi Ottoni risorgeva durante la 
minorità di Ottone liF, capitanata da un uomo 
ardimentoso e accorto, Crescenzio ; che, espulso 
* indegno papa Giovanni XV^ costituito in seg- 
gio da Ottone 11^, sovraneggiava per nove anni 
la città col titolo di console. Ottone IIP incon- 
tanente com' ebbe toccata 1* età maggiore calò 
dalla Germania con un forte esercito e , vinto 
Crescenzio, ebbe Roma, ove, essondo già morto 
l'espulso Giovanni X V^'jCollocò papa un suocugino. 
Gregorio V^, che lo incoronò imperatore.Fuor del 
perduto dominio, altro danno non incolse a Cre- 
scenzio, ad istanza del papa stesso, che, appena e- 
lello e tedesco, paventava si ro\csciasscru su di 
lui gli odi che 1' uccisione di quello avrebbe 
inevitabilmente partorito. Ma Ottone qualche an- 
no prima avea spedito a Costantinopoli amba- 
sciatore un greco d'Italia, Giovanni Calabro se- 
condo i cronisti latini, Filagato secondo i greci: 
un monaco, il quale, caro alla greca Teofania, si 
era a mano a mano elevato colla protezione di lei a 
cospicui gradi nella chiesa , alla pingue abazia 
di Nonantola, poi air arcivescovado di Piacenza, 
<^ra stato padrino de' due cugini Ottone III^ e 
Gregorio V^, avea saputo insomma pienamente 
accaparrarsi U contid<jnza della corte. Doveva 
egli a Costantinopoli trattare il maritaggio di Ot- 
tone III^ con Zoe, unica figlia ed erede di Co- 
stantino IX^, fratello e socio di Basilio. Fu là 
che qu^^sti il conobbe e gii aperse il suo dise- 
gno, e avutolo consenziente, il rinviò in Italia, a 
Roma, insieme con alcuni suoi ambasciatori di- 
retti in apparenza ad Ottone ma in realtà a Cre- 
scenzio, per trattare con essolui dell'esecuzione 
' di un tanto dise^jno. Crescenzio ò con Basilio 
immantinenti d'accordo, ripiglia in Roma le re- 
dini della podestà temporale, ma in nome e sot- 
to il primato deli' imperatore d'Oriente, discac- 
cia Gregorio \^ e fa eleggere dal clero e dal 
popolo di Roma in luogo di lui lo stesso Fila- 
gato , uno per altro de' personaggi più illustri 
per iscienza e accorgimento che produceva al- 
lora in buon numero T Italia bizantina. Se non 
che Ottone ridiscende sollecito in Italia : asse- 
dia Roma: i segreti suoi partigiani gliene aprono 
le porte. L' antipapa è preso, abbacinato, mu- 
tilato del naso e della lingua, trascinato ludi- 
brio del popolaccio per le vie di Roma e nul- 
.a valendo le preghiere e le minacce del vene- 



rando abate Nilo, buttato infine a morire nel 
fondo di una torre. Non pur l' Italia Bizantina , 
ma tutta Grecia fu commossa dal miserando ca- 
so. Né sorte migliore toccò a Crescenzio. Chiuso- 
si con pochi suoi partigiani nella Mole Adriana 
(Castel Sant'Angelo), oppose indomita resisten- 
za al lungo assedio e ai vigorosi assalti dì Ottone 
e non si arrese se non per fame e dopoché l'im- 
peratore gli ebbe giurato avrebbe salva la vita. 
Ottone tostochè 1' ebbe nelle mani, calpestando 
il giuramento, gli fe'troncare la test.). 

A tale riusciva, sul terminare del secolo, il 
grandioso disegno di Basilio. Ed anzi Gitone, 
rivolgendosi allora contro i Greci e i loro al- 
leati, assoggettava Capua. costringeva a condi- 
zione di vassallo Gaeta Napoli Benevento, con- 
quistava TApulia infino al Gargano (De Blasiis, 
Insorr. Pus;!. I,2d).Ma la notizia di minaccio- 
si tumulti lo richiama a Roma e in Germania; 
e sopravviene intanto (999) da Costantinopoli 
il Catapano Gregorio Tracamoto, che in un ba- 
leno riconquista l'Apulia, e, alleato co' Longo- 
bardi, vitto; iosamente respinge un ultimo assal- 
to di Ottone , ristora e afforza la sovranità bi- 
zantina sulla Campania e sul Sannio; non o- 
stante che i Saraceni, infesti alleati, tratto 
tratto scorrazzassero la Calabria e l'Apulìa, sac- 
cheggiando, fra le altre città, Reggio Gerace Co- 
senzi Taranto e Matera, e non ostante che in 
Bari ripullulassero i germi della ribellione al- 
l' impe.'o e dell' amore della indipendenza git- 
tativi da Melo tra il 979 e il 982. 

E infatti cinque anni appresso, dopo un lun- 
go e sordo contendere uelle due fazioni in cui 
era Bari divisa e di cui appaiono qua e là fug- 
gevoli ma sicuri indizi nelle cronache del tem- 
po, i Baresi, guidali da'più autorevoli loro cit- 
tadini, Leone Cannato Nicolò De Crito e Porfirio 
Bmvì, ucciso il protospatario Sergio, scuotevano 
un' altra volta di dosso il giogo de' Bizantini : 
ma di corto furono oppressi, e, coll'uccisione de' 
capi , ricondotti all' obedienza. Vn teutativo di 
un altro ribelle, Smaragdo , di far insorgere 
Bari coir aiuto deiSaraceni, fallisce (998) ; Gre- 
gorio Tracamoto prende Teofilatto, un ribelle 
che si era chiuso in Gravina, e lo stesso Sma- 
ragdo al iOOO. E un assalto dato alla città dì 
Bari da' Saraceni congiunge ancora più salda- 
mente la fazione imperiale co' Bizantini , cbf 
felicemente lo respingono aiutati dal doge venezia- 
no Ui-seolo. In tutta Apulia, da Taranto ad Ascoli^ 
in tutta Calabria la signoria bizantina si raflTeriiML 



Ed eccoci a' principi del secolo XP , da' 
quali sino a tutto il primo quarto del socolo 
stesso la podestà bizantina tiene fermo , a mal- 
grado che si ripetano le rovinoso scorrerie dei 
Saraceni e le ancori più rovinose ribellioni di 
Bari e de' fuorusciti Baresi guidati da Melo e 
Datto. Ed anzi, dopo una rotta terribile inflitta 
nelle vicinanze di Canne (1019) a' ribelli Ba- 
resi e a* loro ausiliari Normanni dai Greci , la 
costoro potenza era tanto cresciuta, che papa 
Benedetto VIIF spaventato pregava e scongiurava 
Arrigo IP scendesse in Italia ad assicurarvi con- 
tro i Greci il pericolante dominio imperiale, u- 
sbergo al pontiGcio; ma la spedizione di Arrigo 
IF nel 1022 si ridusse tutta all'assedio e alla 
presa (?) di Troia, ben poco danno a' Greci. In- 
vano i baresi Uaìca e SalTari Criti, raccogliendo 
l'eredità di Melo e Datto, l'anno seguente le- 
vano a rumore contro i Greci V Apulia. 

Una nuova e più potente riscossa di Bari, ec- 
citati da quelli, prorompe nel 1028; rintuzzata 
da'Greci, sett'anni più tardi rinnovasi e, da' Nor- 
manni soccorsa, trionfa; e i Bizantini perdono 
ogni di più terreno; flnchò i Normanni, pochi 
ed ausiliari, diventano molti e principali attori e 
frammettendosi fra Bizantini Baresi Beneventa- 
ni e S.iraceni , col valoroso ardimento e colla 
prudenza politica, eh' erano le somme doti del 
loro carattere, a occhi veggenti ingrandiscono, 
e, sotto gii Altavilla, gittano le basi di una po- 
derosa monarchia. Già Leone IX^ nel 1053 ri- 
conosce il Guiscardo signore dell' Apulia; nel 
1059 Nicolo IP gli Concede , quasi a vassallo 
della Santa Sede, il titolo di Duca di Apulia e 
di Calabria; nel 1071 sotto gli irresistibili di lui 
colpi anche Bari soccombe e 1' ultimo vestigio 
della podestà bizantina nell' Italia è scomparso. 

V 

Or a quale di questi momenti le nostre co- 
lonie si riferiscono? — Dalle memorie del tempo 
non ci appare che colonie greche sieno venute 
in Italia in seguilo alla conquista di Giustinia- 
no. Nò siffatta venula mi sembra d' altra parte 
prob àbile, si perchè, essendo ancora la civiltà di 
Roma col suo Diritto coi suoi Istituti colle sue 
Tradizioni o colla sua Lingua predominante a Co- 
stantinopoli, non potea neppur balenare in men- 
te a Giustiniano il pensiero di ellenizzare l'Ita- 
lia (1); e :>ì perchè a que' tempi la popolazione 
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della Grecia non era esuberante cosi da dover- 
si potersi mandarne In Italia numerose prò- 
pagini. E Infatti Belisario a ripopolare Napoli , 
fatta deserta dalla ferocia del suo esercito libe- 
ratore, chiamò gente non proprio dalla Grecia, 
ma da ogni parte e, com'è naturale, in ispecie 
dalle altre contrade italiane. Caduta poi la mo- 
narchia de' Goti, pochi di questi amando me- 
glio l'esiglio che la servitù si rifugiarono pres- 
so i loro affluì della Gallia e della Spagna ; la 
più gran parte rimasero, ritenendo, per accordi 
fatti con Belisario |e Narsete), o in tutto o in 
parte, i loro beni. Poca fu la porzione loro tol- 
ta e quella del flsco ostrogoto che insieme co' 
servi attaccati alla gleba passò al flsco imperia- 
le: laonde poche, se pur ce n'ebbe, dovettero es- 
sere le colonie militari: le quali del resto poco 
punto elemento greco potevano introdurre in 
Italia allora che gli eserciti bizantini erano com- 
posti quasi per intero di barbari (Iberi, Arme- 
ni, Avari, Sarmati, Gepidi. Longobardi) odi provin- 
ciali macedoni ed fisiaiici. Scole o maestranze ar- 
mate greche sullo stampo di quelle di Ravennaedi 
Roma nonsembra che in Italia esistessero altrove. 
Di più, come ne fu veduto, per difetti di argo, 
menti sicuri non ci è permesso di alTermaro che 
già a mezzo il secolo sestu la lingua delTGlla* 
de era cosi formata quale in questi dialetti ci 
si presenta. 

Egli è ancora meno probabile che colonie 
dalla Grecia abbiano qui trasmigrato dopo la con- 
quista longobarda , nemmeno a' tempi di Mau- 
rizio : non colonie volontarie , mal sicura 1' I- 
talia tutta dall'impeto e dalla ferocia de' nuo- 
vi b irbari; nò colonie trasporta'er.i a forza dai 
governanti , che le avrebbero stanziate piuttosto 
nei territori di Ravenna della Pentapoli e di Ro- 
ma, contro i quali si adunavano gli sforzi d'inva- 
sione de' Longobardi e ove per conseguente si a- 
dunavano gli sforzi di resistenza de' Bizantini. 

Ma dal secondo quarto del secolo ottavo inco- 



(1) V. Carlo Troya «top. nt. «ei m. k.— P. I.». L. 
LII, C. 42.— Solo negli ultimi anni del regno di Giu- 



stiniano a stento incominciò nel Diritto a sostituirsi 
il greco al latino. Il codice e i digesti Ifurono scritti 
in latino: la più parte delle novelle in greco, ma con 
grave scandalo dei più vaienti giureconsulti, che tro- 
vavano ii linguaggio greco disadatto alle deflnizioni 
giuridiche, e traevano in mezzo una le;;ge antica , in 
forza della quale, oltre le leggi, tutto doveva in lati- 
no trattarsi quello di che aveano a conoscere i pre- 
fetti del pretorlo dell'Oriente e dell' Illirico, e ripete- 
vano i versi di un oracolo predicente a Romolo « Al- 
lora cadrebbe la fortuna di Roma^ quando i Romani 
dimenticassero )a loro propria lingua >. 
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mìnciano e vanno sempre più aumentando le pro- 
babilità della venuta di colonie greche in Italia, 
L'iconoclastia, che traeva in Italia una moltitudi- 
ne prodiijlosa di monaci poteva essere caus.i al- 
tresì di emigrazioni intera Tiente laich'*, e .ippunto 
dalla Grecia, ove prima levossi il grido della ribel- 
lione al d«'crefo imperiale che proibiva le imigini 
e ove pi ima si provarono i rigori del soldatesco 
govern') di Leone. E colonie greche poterono ve- 
nire dair Italia centrale , dopo che la rovina dei 
Greci incominciala da' Long«»bardi vi fu compila 
da' Kr.mchi ; e, mor.o d'un secolo dopo, dalla Si- 
cilia, invasa «• maomelianizzata da' saraceni. 

Tultivia ancora più probabile parmi la venula di 
colonie greche nello spazio di tempo che corre fra 
le due più polenti ristorazioni (l<'lla signoria bi- 
zantina nella Bassa Italia, fra i regni di Basilio 1° 
G di Ba-ijlio IP , da olii e insomma li metà del no- 
no fino a tutto il sec. decimo. Se non che gii nel 
secolo decimo Lecce non più dicevasi Lupi ae, co- 
me ancoia la di(!ono questi Greci (L appio) , ma 
Lyci^a; e mi par naturale che noFi proprio allora, 
ma già da qualche tempo la si dicesse così. Eppcr- 
ciò io credo non andar lontano dal vero affer- 
mando che (juesle colonie ci vennero durante il 
regno di Basilio 1^ o di Leone Vl° , nel tempo 
in cui la signoria bizantina rag;,nunse il colmo 
della potenz I e dello splendore in Italia. 

IV 

Che in questo tempo nella Bassa Italia siano 
venute colonie dalla Grecia, molli e sicuri argo- 
m»'nli ce iie fanno fed«s e in primo luogo , e par- 
lando |»rimamente della Calabria, la filologia, cioò 
I.o i nomi di luoghi , p. e. Riàce f'Puàxt) Bizàci 
(*Pu?^à"/Ci) Monnstaràci ( MovacTTipàzt ) Velmàdi 
(BeXaviSi) Ncocàstro e Policàstro (NsójcadTpov e 
TIoX'jxacTTpov) Cropnlàli (KoupoTraXàxt) Conto^ 
guri (KovToyo'lpt) Cahwùzzi (Ka^a[;.bO) Pa- 
trizza (nexp^xJ^a), e altri non pochi, i quali con 
tutta evidenza ci mostrano un sembiante bizan- 
tino ; 

11° i nomi di famiglia e i soprannomi , quali 
Barda, Carnòpulo , Coriòti , Plalocèfnlo , Cacari , 
Macn, MarafiòtL,, , ^he ricorrono tali e quali nel- 
la Grecia odierna: BàpS*;, XapvÓTTouXo;, Ropuci- 
Tx;, nXaTO)té<paXo;, Ka;co6pYi;, Majcpvi;, Mopa- 

111° le voci bizantine rimaste ne' dialetti italia- 
ni del paese, quali : limba (X6u.pa;) catino, còc- 
calo (jcixjcaXov) cranio, pi^a p/5Zfi (T^TiTa 7u£- 
Ta) torta, pròvola (-TrpdyaXa) cacio ancora 
giovane ; a cui vanno aggiunte càccavo-càccamo 



in Terra d'Otranto (xà)t)taPo;)-vaso pastorale, 
camàstra (>tpe(Jt.à6pa) catena per cui si sospende 
il caldaio al fuoco, celòna hz^àrrt) tartaruga, 
CNcriizza, anche ilal. , (xo^^ojc'jvOa) cucurbita; 
acnivàja ntnuràsci^, (xo>c)copauAnslof.). anche 
ital.=rcuccuveggia, civetta, foddèa ' ( noAix ) 
nido, irò.tn cona (£t)C(>va M. p. gtxwv A.) taber- 
nacolo ove si custodisce qualche imagine di 
Dio di santi; liane (rrivàvi-ov) tegame, va- 

staso (da pacrràJ^w porto) facchino.., che 
questi dialetti hanno comuni coll'antica e colla 
nuova Grecia; 

1V.° Le pergamene italo greche, le quali quan- 
to più sono di natura privata e quanto meno 
vi ha parte il publico notaio col barbaro suo 
formulario cancelleresco, a mo' d'esempio nella 
descrizione degli inventari domestici, tanto più 
ci mostrano e ne' suoni e nelle forme gramma- 
ticali e nella sintassi e nel lessico quell'istessa 
lingua che si parla tuttodì nella Grecia dal po- 
polo illetterato (V. a pag. 190 la N. 4) ; ond'è forza 
conchiuder? che non solo si riferiscono a mo- 
nasteri greci a chiesti greche, ma eziandio a 
luoghi abitati da colonie greche interamenle lai- 
che {{). 



(i) In un documento infatti del 1196, riportato dal- 
lo Zambelli a pag. 119 e dal Trincherà ( — syii.grKe. 
membran. — ) a pag. 324, che si riferisce a un luogo 
della Calabria, Kup/cXapfov ( Cerchiara ? ) , troviamo 

TcXaytO'jvta ( lenzuola ) , vo<*e ancora viva in questi 
i dialetti, e in quelli della Calabria e non viva, ch'io 
sappia, nella Grecia, ov'ò invece 77Ì:7Xa)jxa.-E in al- 
tri, che incominciano dalia fine del secolo X® (V. 
Zamb. pg. 184), leggiamo voci greche col digamma in- 
durato a y, perfettamente come in questi dialetti: 

yalaa (qui ghema) p. aljy-a, ày£pa^ ( agiterà ) cioè 
àépa; p. àYip (V.Zamb.150, 154,184, 185, ecc.); pjTTi 
(naso),(7)c6>.>.o;(cane),5caXo)tabtv (estate), àffvifjLt (ar- 
gento), vepc5v(acqua/,7róSt-Cfr. podi nel e. IX.« di Do- 
va— (piede), (Aajf^otpt (coltello); j^épt ( mano]— che ri- 
corre anche a Bova- laddove qui dicesi hera-; ed 
àoTTpo; (bianco). p-ocOpo; (nero), )covt($; (corto); e 

ÓTTO'j TcoO pernii pronome relativo ; e )ca(J!.u.évov p. 
)ce)cau(J!.£vov, SiSw p. ${Sa>[Jic, xà(AVco nel senso mo- 
derno di * faccio » , óvojJLaT^2[o;jLat p. òvo(jLà?[o(Jt.«t , 

e verbi in -atvw p. -ava) ed -uveo A., e Y infinito or 
conservato e usato altresì quasi affatto cilla sciolta 
retto da altri verbi, come nelle maniere tyjù dT^ivai 

(ho da stare) e^a> xp(veiv (ho da [giudicare) , or so- 
stituito dal congiuntivo retto dalla cong. và.-E an- 
che qui ognun vede che le affinità co* dialetti greci della 
Terra d'Otranto e, meglio, con quelli della Calabria non 



In secondo luogo co ne fi fede la storia; poi- 
ché il cronista bizantino Teofane racconta che 
l'imperatore Basilio il Macedone, essendo infini- 
ta la moltitudine de' coloni servi della gleba 
posoieduti dalla ricchissima di lui consorte Da- 
nilide nel Peloponneso, comandò se ne inviasse- 
ro in forma di colonia tremila, affrancati , nel 
Tema dolla Lombardia, cioè in Apulia e Cala- 
bria (i). 

Per ultimo , fino ad un certo punto , ce ne 
ponno far fede anche il numero grande e l.à 
prosperila dei monasteri basiliani (2) e il rito 
greco, che a' tempi di Basilio fu saldamente 
radicato in tutta la penisola meridionale, ove 
perseverò poi lungo tempo altresì durante la si- 
gnoria normanna, che solo a viva forza ne lo 
potò sradicare. 

Che poi nella Terra d' Otranto , come nella 
Calabria, e piti facilmente forse che n»;lla Cala- 
bria, venissero coloni^^ bizantine , e con tutta 
pri'babilità a' tempi di Basilio I.^, si può con 
ogni fondamento in simil guisa presumere: 

I.^ Dal ritrovarsi in questa nostra provincia , 
pur fuori dei paesi tuttavia greci, non pochi nomi 
di luoghi: (Galàtone, propriamente Galàlana, (Cfr. 
raXàTava «n Tessalia) SpqU (SexaXt-ov?) Mona- 
tizzo (Movax^T^t-ov), Cas/rì (Ka(yTp(-ov), Po^w 
(naToO, cioè naTo6Xt-ov — Cfr. Cetaik in Sic), 
e moltissimi cognomi (Papnlèo, PantnlèOy Proto- 
papa, Papadin, Maritili, Zuccaia = IlaT^aXécov, 
navTa>.£6)v, HpcoTOTraTra;, Ila^raSià, MapoO- 
^r,-;. T(yoii)caX«;-'..) di aspetto bizantino; e, 
ne' dialetti italiani , quasi tutte le voci di origine 
bizantina che lo Zambelli (3) trovò ne' dialetti ita- 
liani della Calabria, alle quali vanno aggiunte cu- 
triibti (quasi vourpo'j-p-ov p. yuTp£-fi-ov, col di- 
gamma, p. ^uxptov da j^uTpo?) olla d'argilla, — ' 
sicofài ((juxooàyYi;) Ibeccaf ico, — chiasciùnu 
(wXayto6vtov-V. la Nota a pag. 206 — ), leznuo- 
lo, podàriche (quasi TuoXàptxat daTroXàptov) ^^\- 
cole.— popÀ (xa7u5?) prete..; 



mancano. Se dunque parole e forme del volgare gre- 
co ricorrono in documenti publici che si riferiscono 
a luoghi della Bassa Italia, non sarà forse avventato 
Targomentarne che in siCTatti luoghi si parlasse il gre- 
co bizantino e che solo quindi qualche secolo prima 
vi si fossero trapiantate colonie bizantine suppergiù 
coetanee a queste nostre. 

(1) Zamb. op. cit. 57. 

(ì) id. ih 303. 

(3) id. ib. 67. 
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11.^ dalie pergariiene ii.aio-greche appariroenti 
a questa provini^ia, le quali ntt provano aver qui 
fiorito il grecisi^o non meno che nella Calabria 
ed anzi di gran lunga più che nella Calabria a- 
ver qui durato (4); 

111.^ dalla opportunità di questa regione in ri- 
spetto alla Grecia, ess(!ndo Otranto il porlo dai 
Bizantini più frequentato nelI'.Apulia innanzi che 
Bari diventasse la siMJe del Catapano e di tutta 
l'alta cancelltTia prep ista all' amministrazione 
del Tema della Lombardia. 



(4) Il Prof. G. MUller puhiicò illustrate ticll' iiLrciu- 
vio storico (T. Vili., P. I.», A. 1868) tre carte greche 
deir Italia Meridionale, due delle quali appartengono 
alla Terra d'Otranto. Il dotto professore le trovò 
r una nel Monastero di Grotta- Ferrata sopra Fra- 
scati, r altra nella biblioteca barberinlana di Koma. 
Quest* ultima ci fu salvata da Fr. Arcudi , arciprete 
di Solete, il quale, ricuperatala dalle mani di certe tre 
femine che n' avcano fatto tre pezzi per incartocciarne 
le loro conocchie, la trascrisse e la inviò a papa Ur- 
bano VIII«, che la deponesse nella sopradetta biblio- 
teca.— Entrambe sono carte private. Nella prima, che 
è del 1359, Tabate e la sacra comunità del Santo 
Padre della Neodegetria in Otranto concedono a certo 
Goffredo capitano ((7TpaTr,XàTYi;) per ventinove anni 
r usufrutto di un olivete e la quarte parte di un al- 
tro possesso del monastero mediante il pagamento di 
un annuo censo e coir obligo di migliorare i terreni. 
Nella seconda (dei 1401), che appartiena a Gallunium, 
oggi Galugnano, è un contratto di permuta di una 
vigna situata nel territorio di Sternadia (Sternatia), 
conchiusa fra un tal Giovanni di Stefano Piccarisi e 
maestro Angelo Tomaso entrambi di Galugnano, 
signoreggiando in questo villaggio il nobile ligio De- 
lecàl ( Deir Acaia ) , rogato ( alla presenza di Leone 
Donadeo, greco, giudice temporale di Galugnano, e di 
Basilio Ruso, esattore, per quell' anno e per quell' in- 
dizione, del villaggio medesimo, e alla presenza delle 
due parti interessate e dei legitimi testimoni) dal sa- 
cerdote Matteo figlio del sacerdote Nicolò del villag- 
gio di Sternatìa. Di qui appare che in questa pro- 
vincia non solo fino ai principi del secolo XIY<> (1304) 
nel notariato si mantenne il grecismo, come nella Ca- 
labria, ma fino ai principi del secolo seguente (1401). 

L' Arcudi poi accompagnò ad Urbano YUP il dono 
della pergamena con una lettera (riferita pure dal Mol- 
ler, in cui dice , che a Galugnano allora non vi era 
più vestigio di greco, ma che ai tempi in cui la fu scrit- 
ta nella Terra d* Otranto, illustrata già dalla scuola 
pitagorica,ecc.,floriva il greco puro^ attico (perpolita liii- 
gus attica Alia), il quale durava ancora ai suoi gior- 
ni in quasi venti villaggi , conservalo specialmente 
dalle femine « che meno comunicano coi forastieri e 
che acconciamente esprimono le loro cose intomo 
al lino e aireconomia domestica, come gli agricoltori 
I lavori campestri e la cura del pascere il bestiame 



SOS 

il." Dalla Trequenia e dal rigoglis de' mona- 
steri basiliani ch« si tennero qui costituendo 
fin dal secolo ottavo; fra i quali ia tnaggior 
grido .<i.iljr«D'< o per la colila de' costumi e per 
la molla saph'aza drlle loro scuole quelli di Nar- 



« I leenaiuoli e i fabbroferrai e i sarti e gli altri ar- 
■igiani gli istnuneiiti e le opere loro, eoa voci grecba 
corrUpondeoL alle atlicbe antiche >. Ijui ò tacile av- 
vedersi come l'Arcudi sia stalo sedotto luorl de'limlti 
della TeriL*! dall' abbagliante credenza che queste co- 
lonie Don siano altro se non le reliquie delle vetu- 
■ttsslme della Magna Grecia. Ha inoanzi tutto è già 
dimostrato abbastanza cbc la lingua di queste colo- 
Ionie porta cblara e profonda r impronti bizantina; 
e poi la lingua della pergamena greca di cui e di- 
■eorso non è propriamente la lingua parlata in que- 
ste colonie né allora uè adesso, ma è la lingua arti- 
ficiale cbe usavasi nella diplomazìa bizantina ; lingua 
in cui t per altro evidente l'intluenza del volitare mo- 

Tant'è verj cbe il Pm[. tlQller è sollecito di rare! 
avvertiti cbe appartiene questa e le altre due perga- 
mene • ad una parte d' Italia , nella (quale per le vi- 
cende politìctie del medio evj si erano stabilite nu- 
merose colonie bizantine ■. 

Nèiaaltralingua sono scritte le altre carte che il Trin- 
cbera rilerisce nelsuoaiiiafe* appartenenti alla Terra 
d'Otranto.Sonoesse quindici detlediciotlo cbe uscirono 
dall' archivio diocesano di Nardo, il solo cbe rispose 
all' invito de' compllaturi del Sillabo. Vanno dal ili) 
al lSi9 e spellano otto certamente e forse undici a 
Gallipoli, una al terrilario di Taranto, dal cui giudice 
e pubitco notaio fu scrìtta, due ad AlUste, una e forse 
due a Nardo. Delle umllci di Gallipoli sei sono docu- 
menti di donazioni di beni immobili e mobili (ed an- 
che d'uomini) fatte al monastero basiliano da S.Uauro, 
una di testamento, una di donazione ad un privato, 
una di vendita di una ras^ posta in Gallipoli al mo- 
nastero di Santo Stefano della Fonte , una di un 
contratto d' aftltto. La larentina 'Contiene una sen- 
tenza per cui si condanna un tal Sergio a pagare 
una somma annua al nionaslero di S. Mauro: le due 
di Alliste due vendite : •: delle due di Nardù l' una la 
manumissione di un chicricoschiavo, l'altra una ven- 
dita.— Dei resto non tutte sono conosciute le carte 
greche di questa provincia ; molte, come quelle cbe 
si custodivano nel monastero basiliano di S. Nicola 
di Casult, andarono distrutte; altre, a quel cbe sem- 
bra, stanno inesorabilmente chiuse negli archivi dlo- 

E neppure di iscrizioni greche ha interamente di- 
fetto la Terra d' Otranto. Una che esisteva sulla porta 
dalla chiesa di S. Giovanni In Galatlna, del 1355, 6 
riportata dal Papadla (loc, clt.) e ricordata dal Uul- 
laeh (Gr. 45). Eccola come il Papadla la riportat 

'Eth ,? oj' r y' Ti' tùcnfn *PX''"' " X*^* '""' 
iytou nfrpou tiòv rKVamvcSv tov rtmOtivu, kxi- 



àò (1); di S. Nicola di Casuli, ricco già di uo» 
preiiosa biblioteca ellenica, che Mdò dialrullft 
insieme col monastero quando irruppero i Ttir* 
chi in questa proviacia negli anni 1480 e 
1481 (S): di Corigliatio, i cui Calogeri lornava- 
ao sooimameote cari a' cooiadini pugliesi per 
la singolare devozione cbe aveano a S. Giorgio, 
i) protettore de' buoi (3). Altri monasteri b»i- 



xpKToiivTo; piiyo( Aopimo; ouv tu pnyi «iwwn. 
KojJiEoovTo; TT,; X^'-f'Xi Sl^ioh nÌTpou toysvoiK 
xa|j,|ARpap7;ou X(i)(UTO{ pRTUAOvoou tou ^xui^iùt; 

ouv ojiotuyw otuTou (j«pc».«, Treap^^ouvro; tov 

TOUTOV XXlpOV tilXKplOU TI1( X"f * To^TpCvOU fUV- 

Tey_ouay_ou: outo; y'"P '=P»to; SffUifiiO^otTO m» 
;^(>)f«v oio^EXTirfr.vat. Kat «wto; ttiv «px^^ '* 
noir.TE. To odfv of£iXof^£v Eu^&rdai u:;ep aurou. 

— Anno sex. mIUes. octingent sexag. tertio indìo- 
tioneoctavactepUlnitiumoppidum sancii Petri G^a- 
tinorum su» tedil]cationis ( intendi : restaurationis ), 
dominante rege Loysio una cum regina Johanua: 
dominanti In uppido sancii Petri nobili camerario 
cornile Haynmudo Baucìo cum ejus conjugelsabelia: 
quum pneesset loco eo tempore vlcarius opptdi Gua- 
rious Montefusculus. Hìc enim prìmus designava 
quomodo construl deberet oppidum, ipsÈquÈ prtoei- 
pium fecit; unde delwmus rogare prò eo.— 

NÈlla qual' iscrizione per quanto l'autore siasi sfor- 
zato di imitare 1' antica, fa capolino la nuova lingua 
della Grecia; come anche nella seguente trovata sopra 
una tomba dall' arciprete Raffaele Mazzeo in un giar- 
dino di CaUmera e da lui tradotta, cbe io ebbi dalla 
cortesia del dotto uomo Sigismondo Castromedlano 
duca di Cabatlino: 

HAPOiK. Tonros 

AieOS ATPION 

EABE £01 EinH 

,A f' o' 6' 
— Forastlero questa 

pietra doroaui 

vieni ti dica — 

1579 
(I) Sorse (V. pg. 197, n. 3) poco dopo il 761 sotto il 
pontillcato di Paolo 1* e nel ventiduesimo anno 
dell' Impero di Costantino Copronimo, 

(ì) Nei Sillabo del Trincherà leggesl un privilegio 
concesso a questo monastero nel 1130 IV. pei^am. 
evi) dal re Ruggero che vi conferma tutte le eon- 
cessioni ad esso fatte da lui e da' su(d antecessori. - 
(in codice della R.* università di Torino (num. 3H 
ved. Pasini — cod. H. S. pg. 308) conLene la serie de- 
gli abati di questo monastero ed altre notizie Impor- 
UnU cbe lo riguardano.—?. UUUer loc. elL 

(3) V. Pompilio Rodotà —M«l' «riciae e yr nf c w » 
dei rito «ree* !■ Italia. — Alcuni de' Greci Calogeri 
cbe in folle venivaoo dall'oriente alle provincia aa* 
poletane fissarono avventurosamente la loro tede 
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cimo Dell' anfifona che solevano intuonare nel 
cirGO le due fazioni de' Prasini e da' Veneti ogni 
volta che vi si presentava V imperatore: 
(I Prasini) « '»iSe tò eap tò xa^òv-zi^iv è:7a- 

(I Veneti) « <|>£pov OyeCav xai j^opàv-xai ttiv 
rjYj[i.£p£av » (V. Zamb. op. cit. 161). 



Ma come mai dal secolo decimo insino a noi 
sopravvissero queste colonie bizantine, quando 
altre, la cui origine coincide coll'origioe di que- 
ste, soggiacquero alla feroce persecuzione onde 
vennero fatti segno da Ottone F tutti i Greci 
stanziali nella Calabria e neir Apulia? E ponia- 
mo pure chi.', non affatto estinte da Ottone, rile- 
vassero 11 capo e r fiorissero sotto il governo ri- 
storatore di Basilio 11^, come sc<im paro no poi dal- 
la doppia oppressione politica e reli^^insa con che 
i Normanni si argomentarono di cancellare tutte 
le colonie greche, come lo arabe, della Bassa Ita 
lia, per fondere in una potente unità gli svariat 
e discordi elementi del loro dominio ? poicb* è 
noto che i Normanni, se ne'principi d«*lla conqui- 
sta largheggiarono di protezione e di favori ai 
monaci basiliani e a* vescovi greci per averne un 
puntello alla nascente e malferma loro signoria, 
li lasciarono poi in abbandono, tosto che trovaro- 
no in Roma un più robusto puntello, e consenti- 
rono che r ambizione de' papi, cominciando da 
Urbano F e da Onorio 111^ spezzasse il vincolo 
religioso che univali all' oriente, del tutto soppri- 
mendo i monasteri basiliani o convertendoli alla 
regola di S. Benedetto, sottomettendo alla giu- 
risdizione di Roma i vescovi già dipendenti da 
Costantinopoli; e da oj^ni luogo, anche colla vio- 
lenza , diradicando il rito greco col distrug- 
gerne financo il rituale ; poich' è noto altresì che 
traendo pretesto da alcune rivolte fomentate dai 
Bizantini , Ruggero I^ e poi Guglielmo il Malo 
(che i contemporanei chiamarono desolazione 
d e 11 ' A p u 1 i a) spoetarono dispersero soffoca- 
rono le colonie greche, e massime queste appunto 
dell' Apulia, in mezzo alla folla della popolazione 
indigena (Zamb. op. cit. 57, 153, 247). Non è fa- 
cile il dare una risposta adeguata a una tale do- 
manda. 

Vennero forse queste colonie tratto tratto e an- 
che in tempi recenti rinfrescate e rinsanguate da 
altri greci emigranti ? — Potrebbe supporsi tut- 
r al più che Roberto Guiscardo e più tardi Rug- 
gero nel tempo de' loro trionfi nella penisola 
greca sul crollante impero de' Comneni tra- 



sportassero anche qui, come trasportarono di 
eerto sulle coste della Sicilia (*), delle colonie 
dalla Beozia e dal Peloponneso, le quali a breve 
andare si confusero colle antiche. Delle colonie 
poi del sec. XV^ nessuna, eh' io sappia, fu greca» 
ma tutte albanesi, o almeno greco-albane>i, origi- 
narie dell'Epiro; e vestigio alcun di linguaggioalba- 
nese in (|uesli dialetti greci cercherebbesi invano, 
come invano vi si cercherebbe vestigio di forme, 
di suoni, e di voci pullulate in Grecia dopo il se- 
colo duodecimo. Di colonie venuteci in tempi a 
noi ancor più vicini non troviamo memoria: nul- 
Taltro è saputo se non che numerose famiglie gre- 
che nel sec. XVK^ dopo la presa di Nauplia si 
rifuggirono a Lecce, oveper loro venne fondata 
una chiesa di rito greco-catolico. 

Ora, se si pone mente a Fulaziano e a Calatone, 
colonie bizantino che si spensero poco avanti il 
secolo XV^, e ai villaggi sparsi fra Melicucca 
e Terranova nelle vicinanze di Castrovillari » i 



(') « Secondo la testimonianza di cronisti contem- 
poranei più di quindici mila Greci portarono a que' 

tempi sulle coste della Sicilia lingua , costumi , arti 
greche > V. Zamb. op. cit. pag. 183.— Nel tempo istes- 

so poi che strascinava Greci dalla loro patria in Ita- 
lia, Ruggero, il fratello del Guiscardo , non lasciava 
intentato niuno sforzo perchè andassero distrutte lino 
air ultime vestigia dei Greci che gi.'i- in Italia e spe- 
cialmente in Sicilia stanziavano. La conquista della 
Sicilia non era stata lieve a* Normanni. Le genti ara- 
be e le greche, ond' era piena, anelavano all' indipen- 
denza. Ruggero, per iscemare i pericoli , de' loro uo- 
mini atti alle armi empiè i suoi eserciti, e poderosa- 
mente se ne valse a compiere e ad assodare la con- 
quista della Calabria e dell' Apulia. Ma i battaf.rlioni 
arabi e greci sul continente e i loro villaggi nella Si- 
cilia levarono frequenti volte e formidabili lo sten- 
dardo della ribellione. Ruggero, trucidatine i capi ri- 
dusse i militi e popolaz ioni intere, insieme co* loro 
sacerdoti, alla condizione di villani (^sXXàvoi) o ser- 
vi della gleba, distribuendoli, segnatamente in regalo 
a chiese e a monasteri, in molti e svarìatissimi punti 
della terraferma, e, ì Greci, segnatamente a Reggio, 
Squillace, Alaro, Tropea; come appare dalle perga- 
mene italo-greche (Cfr. Zamb. op. cit. pag. 59 e 153), 
i quali alle volte ci rivelano non solo i luoghi d' Ita. 
lia, d'onde furono quegl' infelici divelti, ma eziandio 
i luoghi di Grecia da cui traevano ì natali, trovan- 
dovi noi menzione, oltre che in genere di Romei, an- 
che di Costantinopolitani, di Argolici , di Artini, di 
Mantìnei, di Metonioti. Ora, sebbene i documenti non 
ne facciano motto, non è ai tutto improbabile cbe 
intere famiglie di quelli, concesse in dona forse allo 
arcivescovo idruntino, trovassero stanza qui , fra le 
sorelle loro coetanee della regione pugliese. 
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